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IL COMMENTO 


Prodi 
non ci hai 
convinto 


ENZO ROGGI 


I L PRESIDENTE Scalfaro nell'in- 
dicare a Prodi la via del rinno¬ 
vo della fiducia parlamentare 
aveva chiaramente precisato 
che non si trattava di dirimere una 
questione istituzionale (giacché 
non era intervenuto nessun pro¬ 
nunciamento negativo del Parla¬ 
mento) ma di verificare se sussi¬ 
stesse o meno la maggioranza 
preesistente. Dunque egli aveva 
inteso provocare una verifica poli¬ 
tica. Ma una autentica verifica po¬ 
litica, dato lo strappo avvenuto su 
un aspetto essenziale della strate¬ 
gia governativa, non poteva aversi 
nel giro di un immediato e rapido 
dibattito parlamentare. E così è 
stato. Ora ci sarà una conferma 
della preesistente base parlamen¬ 
tare del governo ma non si potrà 
dire che c'è stata la verifica politi¬ 
ca, cioè il superamento in un senso 
o nell'altro dello strappo politico 
compiuto da una componente 
della maggioranza. Essendo per¬ 
fettamente prevedibile questo esi¬ 
to la concreta produttività dell'e¬ 
vento parlamentare dipendeva es¬ 
senzialmente da come il presiden¬ 
te del Consiglio l'avrebbe avviato. 
Per esempio, si poteva immagina¬ 
re che egli indicasse, con giusta 
cautela ma con schiettezza, il reale 
spessore del conflitto apertosi nel¬ 
la maggioranza cominciando col 
porre robusti paletti per l'avvenire 
in politica estera in modo da libe¬ 
rare il campo dal pericoloso equi¬ 
voco alimentato da Bertinotti: e 
cioè che la politica estera possa es¬ 
sere considerata campo di scorre¬ 
rie senza conseguenze sulla tenuta 
e sulla natura stessa del governo. 
L'avere taciuto questo aspetto è 
forse tatticamente comprensibile 
ma è politicamente improvvido se 
non altro perché l'intero schiera¬ 
mento dell'Ulivo, e con particolare 
acutezza la sua forza maggiore, 
hanno detto di considerare grave 
il vulnus recato da Rifondazione. E 
se è vero che spetta in primo luo¬ 
go alle forze politiche verificare le 
conseguenze dello strappo e le 
condizioni del suo risarcimento, è 
anche vero che spetta al governo 
indicare la linea di confine oltre la 
quale è proprio il suo programma, 
e dunque la sua ragion d'essere, a 
venire violentata. 

Ancora. Nessuno poteva atten¬ 
dersi che Prodi offrisse una sponda 
alle pressioni, più o meno capzio¬ 
se, del Polo per un cambio di 
maggioranza. Tale pretesa era ed 
è semplicemente irricevibile. Ma 
proprio per demistificarla l'unico 
modo era di delineare con schiet¬ 
tezza i termini dello scontro entro 
la maggioranza e della sua possibi¬ 
le soluzione. Occorre riconoscere 
che il Polo, votando a favore della 
missione albanese, aveva legitti¬ 
mato la sua richiesta di fare chia¬ 
rezza sulle conseguenze politiche: 
il che non vuol dire che la chiarez¬ 
za dovesse essere ad esso gradita. 
Ora tutta questa cautela nell'e- 
spungere l'aspetto più acuto ha 
senza dubbio una spiegazione nel 
desiderio di Prodi di non compro¬ 
mettere il confronto, cioè l'auten¬ 
tica verifica, che dovrà esserci tra 
Ulivo e Rifondazione. Ma anche 
sotto questo aspetto c'era da at¬ 
tendersi un maggior contributo in 
positivo, cioè una più precisa indi¬ 
cazione di discriminanti sui grandi 
temi sostanziali dell'immediato fu¬ 
turo: quali fondamentali novità il 
governo si attende dal confronto 
sulla riforma dello Stato sociale, 
quali necessari caratteri e dimen¬ 
sioni imprimere alle privatizzazio¬ 
ni, e così via. Anche perchè, nelle 
stesse ore in cui Prodi parlava. Ri¬ 
fondazione annunciava un suo 
«contropiano» in tali materie, cosa 
questa del tutto legittima ma della 
quale occorre sapere in che misura 
essa sostanzi la conferma della sua 
fiducia al governo. C'è anzi da no¬ 
tare che la stessa Rifondazione ha 
accompagnato la sua soddisfazio¬ 
ne per le dichiarazioni del presi¬ 
dente del Consiglio con la richie¬ 
sta, per bocca dei suoi maggiori 
esponenti, di «spostare a sinistra 
l'asse governativo», il che sembra 
alludere all'apertura di un ulteriore 
terreno di conflitto. 

Naturalmente queste annotazio¬ 
ni critiche nulla tolgono alla piena 
condivisibilità della documentata 
esposizione sul lavoro e sulle realiz¬ 
zazioni del governo^ negli undici 
mesi della sua vita. È stato giusto 
farlo per diradare troppi polveroni 
propagandistici e demagogici, 
troppe irresponsabili semplifica¬ 
zioni (ultima quella del comizio te¬ 
lematico di Confindustria) ed offri¬ 
re al Paese il quadro esatto delle 
ragioni e delle possibilità aperte 
dai suoi sacrifici. In questo bilancio 
e nei suoi ineludibili sviluppi c'è 
tutto il capitale dell'Ulivo. 

Ma quel che occorre a tutti i co¬ 
sti evitare è che una irrisolta ten¬ 
sione politica e una defatigante 
deriva compromissoria compro¬ 
metta la limpidezza degli obiettivi 
e la loro leggibilità autentica da 
parte degli italiani. 


UN'IMMAGINE DA... 



Rick Silva/Ap 


ORLANDO. Un camion tarsporta una balena morta, della quale si vede l'enorme coda uscire dall'automezzo. La sua morte ha destato ap¬ 
prensione tanto che il laboratorio di osservazione del mare di Orlando sta conducendo un'autopsia per determinare le cause della morte del 
mammifero che pesa circa sei tonnellate. 


D a quando, merco¬ 
ledì sera, il suo acer¬ 
rimo nemico Lau¬ 
rent Désiré Kabila 
gli ha dato tre giorni di 
tempo per andarsene, il ge¬ 
nerale Mobutu si è chiuso in 
un ostinato silenzio e per lui 
parlano i colpi di mano in 
cui è maestro: nel giro di un 
giorno e una notte ha pro¬ 
clamato lo stato d'emer¬ 
genza in tutto il paese, ha 
sfiduciato e fatto arrestare il 
primo ministro Etienne Tsi- 
sekedi da lui stesso nomina- 


PRECIPITA LA CRISI IN ZAIRE 

Scocca la resa dei conti 
per Mobutu, «il serpente» 
asseragliato a Kinshasa 

MARCELLA EMILIANI 


Kisangani nè Lubumbashi, 
sa che Mobutu potrebbe es¬ 
sere pronto ad usare una 
sua eventuale offensiva sulla 
capitale come miccia per 
incendiare Kinshasa e ad¬ 
dossargliene la responsabili¬ 
tà. Non meraviglia così che 
lo stesso Kabila mercoledì 
notte, nel momento stesso 
in cui dava a Mobutu tre 
giorni per andarsene, si sia 
mostrato molto cauto sulle 
prossime direttrici della sua 
avanzata militare. Kinshasa 
certamente rimane l'obietti- 


to solo una settimana fa e lo ha sostituito 
con un generale di provata fiducia, Lilu- 
kia Bolongo. Di Kabila, Mobutu non fa 
verbo e sembra ignorarlo totalmente: lo 
stesso stato d'emergenza che ha impo¬ 
sto non è stato motivato con l'avanzata 
militare dei guerriglieri dell'Alleanza de¬ 
mocratica per la liberazione del Congo- 
Zaire, bensì per prevenire " disordini in¬ 
terni" sull'onda - immaginiamo - di quelli 
che stanno funestando la capitale Kin¬ 
shasa da lunedì scorso. 

Riassumiamo brevemente quello che è 
successo: nel tentativo di tagliare i ponti 
col mobutismo che pure l'aveva portato 
al potere, Tsisekedi - vecchio oppositore 
- aveva abiurato l'Atto costituzionale e 
sfiduciato il Parlamento in carica, il quale 
Parlamento - sospettato di voler sfiducia¬ 
re a sua volta il neo primo ministro - da 
lunedì scorso è assediato dai sostenitori 
di Tsisekedi che prendono a sassate le 
auto dei parlamentari, vengono dispersi 
a suon di lacrimogeni dalla polizia e tor¬ 
nano regolarmente alla carica in una sor¬ 
ta di mini-Intifada zairota. Detto in altre 
parole, Mobutu oggi è attaccato su due 
fronti: quello squisitamente militare, che 
registra un'implacabile avanzata dei 
guerriglieri di Kabila che hanno ormai 
conquistato cinque delle dieci province 
del paese; ed un fronte interno al suo 
stesso regime rappresentato dai militanti 
deirUnion pour la démocratie et pour le 
progres (Udps) inviperiti per la destitu¬ 
zione e il successivo arresto del loro lea¬ 
der Tsisekedi. Per completare il quadro. 


vecchi e nuovi amici internazionali del 
dittatore, Francia e Stati Uniti in testa, si 
affrettano a rilasciare dichiarazioni uffi¬ 
ciali in cui si legge che il mobutismo ap¬ 
partiene ormai ad un capitolo chiuso del¬ 
la storia e in cui tutti si sbracciano a con¬ 
sigliare "una via negoziale" per uscire 
dalla difficile situazione in cui versa lo 
Zaire.Mobutu dunque è solo come non 
mai, politicamente è defunto, ma non dà 
segni di volersi fare da parte come se 
avesse ancora carte da giocare. Quali? 

L'ultimo atout di Mobutu potrebbe es¬ 
sere Kinshasa, cuore di tenebra del suo 
regno corrotto e violento e vera rocca¬ 
forte di tutti i suoi apparati militari e di si¬ 
curezza. Voci insistenti negli ultimi giorni 
parlavano di distribuzioni di armi alla 
gente, di liste di oppositori da eliminare; 
il regime, cioè, starebbe preparandosi a 
trasformare la capitale nell'arena di una 
guerra civile. Se fino a poco tempo fa si 
tendeva a considerare queste voci come 
leggende metropolitane diffuse da Radio 
Trottoir (così viene chiamato il chiacche- 
riccio che circola in città tra satira e pau¬ 
ra), dopo la proclamazione dello stato 
d'emergenza e la nomina del generale 
Bolongo alla carica di primo ministro i ti¬ 
mori sono più che giustificati. Già oggi 
nella capitale volano i sassi, diversi parla¬ 
mentari sono stati seriamente feriti e la 
polizia riempie le carceri. Trentadue anni 
di dittatura hanno creato un rancore tale 
verso il regime da poter scatenare una 
caccia alle streghe. Tutto questo Kabila 
lo sa benissimo, sa che Kinshasa non è 


vo finale, ma per la sua conquista si parla 
di giugno, forse. Kabila in altre parole 
rallenta, e oggi più che mai confida sulla 
tattica del logoramento del regime che 
già gli ha fatto cadere in mano mezzo 
Zaire come un guscio ormai vuoto. Nel 
frattempo attraverso il primo round ne¬ 
goziale conclusosi martedì scorso in Su¬ 
dafrica, alla controparte mobutista il lea¬ 
der dell'Alleanza democratica non ha 
fatto alcuna concessione vera. 

S OLO sedendosi al tavolo delle trat¬ 
tative - patrocinato dall'Onu e dal- 
l'Oua, l'Organizzazione per l'unità 
africana - ha ottenuto il riconosci¬ 
mento internazionale che gli serviva per 
uscire dal ruolo scomodo di "ribelle". 
Questo lo pone oggi al centro dell' at¬ 
tenzione della comunità internazionale 
(in particolare degli Stati Uniti) che a 
questo punto si aspettano da lui una ca¬ 
pacità di iniziativa politica che solo fino a 
ieri si aspettavano da Mobutu. 

L'ultima mossa il vecchio Leopardo 
l'ha fatta, arroccandosi militarmente a 
Kishasa in uno stile che come dicono i 
suoi numerosi detrattori del leopardo so¬ 
miglia a quello di un serpente. Ma come 
ha già fatto nei mesi passati Mobutu po¬ 
trebbe sopravvalutare ancora una volta 
la sua capacità di resistenza o la sua inve¬ 
terata capacità di fomentare l'odio per 
rimanere a galla. Tempo però non ne ha 
più, a differenza di Kabila che può per¬ 
mettersi di aspettare mesi per assistere 
alla sua fine anche senza colpo ferire. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


« 


Vogliamo consegnare 
l'Italia alle destre?» 



«... E se avrà occasione, dica a D'Ale- 
ma di tenere duro, che non deve al¬ 
learsi con Berlusconi, che solo lui può 
salvarci dalla destra». L'appello della 
signora Luisa, 58 anni, della pro¬ 
vincia di Varese, riassume lo stato 
d'animo di larga parte dei lettori 
che ieri hanno chiamato l'Unità. 
Molti di loro indignati con Berti¬ 
notti ed il suo no alla missione di 
pace in Albania, ma soprattutto 
preoccupati per i riflessi politici 
che questa «frattura» nella mag¬ 
gioranza potrebbe portare. Ancora 
la signora Luisa: «Sono disgustata 
dall'arroganza e dalla maleduca¬ 
zione mostrata da 
Fini durante il di¬ 
battito alla Came¬ 
ra. Ora speriamo 
che non si vada al¬ 
le elezioni, sennò è 
finita per tutti con 
la destra al gover¬ 
no». Durissima 
contro il leader di 


Rifondazione Comunista è la si¬ 
gnora Luciana, che telefona da 
Trieste: «Bertinotti mandatelo tra i 
Chiapas. Dicendo no alla missione 
in Albania ha offeso tutto il paese. 
Sa che le dico? Meglio all'opposi¬ 
zione, ma con le nostre idee». Sul¬ 
la stessa linea Alfredo Rozzi, di 
Terracina: «Bertinotti deve deci¬ 
dersi a cooperare con il governo, 
altrimento meglio le elezioni. D'A- 
lema deve avere uno scatto di di¬ 
gnità. E se vince la destra peccato, 
ma almeno ci saremo tolti di dosso 
il peso di Rifondazione». 

La «rinascita» dei partiti del Polo 


è fonte di grande preoccupazione. 
La signora Piccolin abita a Vitto¬ 
rio Veneto, è pensionata ed è mol¬ 
to, molto arrabbiata: «L'ha sentito 
lei Fini parlare alla Camera? E Ber¬ 
lusconi? Mi sono sentita gelare ad 
ascoltare la loro ironia spaventosa. 
Abbiamo tanto lottato per arrivare 
al governo e ora per un personag¬ 
gio così (riferimento a Bertinotti, 
non citato, ndr) dovremmo rinun¬ 
ciare a tutto?» E ancora il signor 
Paolo, che telefona da Velletri: «In 
questa vicenda Rifondazione ha 
mostrato tutta la sua arretratezza, 
la sua schizofrenia. Siamo di fron¬ 
te ad una ridicolaggine 
politica. La destra era 
agonizzante, Bertinotti 
le ha dato ossigeno, 
mostrando un'assoluta 
miopia politica». Non 
meno arrabbiata la si¬ 
gnora Marilena, 78 an¬ 
ni, milanese d'adozio¬ 
ne, ma livornese fin 


nelle ossa: «Vedere Bertinotti che 
provoca questa situazione mi fa 
impazzire. Io sono stata partigia- 
na, si vede che lui non ha ricordi 
del tempo del fascismo. Se lo in¬ 
contro, glielo giuro, gli salto ad¬ 
dosso». Contro Bertinotti anche 
Ubaldo Bacchiega, di Bolzano 
(«La solidarietà va data, non sban¬ 
dierata nei convegni»), Giovanni 
Davoli, dalla provincia di Catan¬ 
zaro («Così ci consegna alle de¬ 
stre»), Sebastiano Lisi, di Franco¬ 
fonte, in provincia di Siracusa («In 
realtà Rifondazione non vuole il 
trionfo dell'Ulivo, ossia del centro- 
sinistra, perché segnerebbe la sua 
fine»), Domenico Giudice, di Va¬ 
rese («È un opportunista»). Bruno 
Runi, di Sarzana, La Spezia, e Ma¬ 
rio Pagliantini, di Montalcino, 
che argomenta così: «Bertinotti ha 
trovato in Bossi un compagno di 
strada. Son tutti e due per dividere. 
Come si può dare fiducia a questo 
chiacchierone? D'Alema è un 
grande tessitore, ma con Bertinotti 
non c'è filo che tenga. Meglio to¬ 
gliercelo di torno». 

In parte a favore del leader di Ri¬ 
fondazione l'intervento di Luca 
Bosello, da Padova: «Il vero re¬ 
sponsabile di questo caos è D'Ale¬ 
ma che in commissione bicamera¬ 
le ha stretto un accordo politico 
con il Polo. È stato grave e umi¬ 


Oggi risponde 
Fabrizio Roncone 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



DALLA PRIMA 



le ad accettare, proprio in vi¬ 
sta dei gravosi impegni di go¬ 
verno e parlamentari sopra ri¬ 
chiamati, una torsione in senso 
moderato della propria strate¬ 
gia, anzi, per essere più chiari, 
del proprio permanente modo 
d'essere nel quadro politico di 
questo paese. 

Poiché la politica non è una 
opinione ma un'equazione ma¬ 
tematica, con le sue ferree re¬ 
gole, da quel momento ad 
ogni azione ha corrisposto una 
reazione. Il quadro governativo 
ha cominciato a sfilacciarsi: il 
governo Prodi, che era partito 
chiaramente come una compa¬ 
gine di sinistra-centro, sempre 
più marcatamente si è configu¬ 
rata agli occhi dell'opinione 
pubblica e dell'elettorato del¬ 
l'Ulivo come una compagine di 
centro-centro-sinistra. L'elezio¬ 
ne di Marini a segretario del 
Ppi, favorita, a quanto si dice, 
dalla dirigenza Pds, aveva già 
impresso un impulso in questa 
direzione. I veri e propri pastic¬ 
ci, compiuti e in via di compi¬ 
mento nella Bicamerale sui 
problemi della giustizia, hanno 
accentuato questa impressione 
di arroganza e di scollamento. 
L'irresponsabilità politica di Ri¬ 
fondazione comunista ha fatto, 
sta facendo il resto. 

Quando si valuteranno sul 
piano storico i mesi che ci stan¬ 
no alle spalle, si dovrà dire che, 
dopo la ripresa democratica 
dell'aprile 1996, si assiste ora 
alla rinascita, potenziale ma 
sempre più chiara, di un gran¬ 
de Centro. Questo è oggi il dato 
politico, con cui fare i conti. Ed è 
lo scollamento a sinistra che 
produce questo effetto, al di là, 
come dicevo, delle intenzioni 
soggettive dei protagonisti. 

Questa rinascita del Centro 
prende varie forme: dalla ripre¬ 
sa d'iniziativa e di attivismo dei 
gruppi intermedi (con accen¬ 
tuazioni diverse. Dini, Casini, 
Mastella, Bottiglione, a cui 
sempre più sembra aggregarsi 
o far da sponda o da sprone il 
Ppi di Marini); ai «governi di 
larghe intese», proposti da Ber¬ 
lusconi e imperniati sui tagli 
della spesa sociale e sul com¬ 
promesso di basso profilo sui 
temi della giustizia e delle rifor¬ 
me politico-istituzionali. Per 
chiarezza, devo dire che a me 
non sembra credibile ipotizzare 
oggi la formazione di una «lar¬ 
ga intesa» che sia in grado di 
escludere sostanzialmente Fini 
e Alleanza nazionale: ciò rende 
l'ipotesi ancora più inquietan¬ 
te. 

lo guardo a questa prospetti¬ 
va con sbigottimento (lo ac¬ 
cennavo all'inizio); e penso di 
condividere questo sbigotti¬ 
mento con molti. La fine di una 
possibile Italia bipolare, l'enne¬ 
sima rottura a sinistra, la cadu¬ 
ta, in questo momento e con 
queste motivazioni, del gover¬ 
no Prodi mi sembrerebbero un 
riprecipitare ella palude e forse 
nel fango della fase conclusiva 
della prima Repubblica: la fine, 
in breve, di quella volontà di 
«riforma della politica», da cui 
in larga misura era stato segna¬ 
to il risultato elettorale dell'a¬ 
prile '96. 


liante per Prodi, ieri, chiedere i vo¬ 
ti alla destra. Classico esempio di 
voto di scambio tra partiti». A fa¬ 
vore di Bertinotti Sergio Zanella- 
to, di Vicenza, iscritto al Pds dal 
'69 e profondamente deluso dalla 
politica di D'Alema: «Solo Rifon¬ 
dazione pensa alle classi più debo¬ 
li». Critiche a l'Unità da Giuseppe, 
lettore di Porto S.Elpidio: «Nei vo¬ 
stri articoli trapela astio verso Ber¬ 
tinotti, a scapito dell'informazio¬ 
ne». 

L'altro tema «forte» della giorna¬ 
ta è stato il commento di Michele 
Serra pubblicato ieri. In estrema 
sintesi. Serra annunciava che non 
avrebbe più votato «una sinistra a 
fisarmonica che va da Cecchi Gori 
a Cossutta, da Bankitalia al Leon- 
cavallo», annunciando, nel caso, 
la sua «desolata astensione». Lua¬ 
na Martoni, di Verona, è d'accor¬ 
do con Serra e sottolinea il «lavoro 
sporco» di Rifondazione», mentre 
Maria Guarnieri Arcari, 77 anni, 
di Milano, si dice «emozionata per 
quanto scritto da Michele Serra. 
Non ne posso più di questo pastic¬ 
cio, sognavo solo un governo di si¬ 
nistra, ora sono enormemente de¬ 
lusa». E Giuseppe Giacopetti, 64 
anni, di Genova: «Alle volte rim¬ 
piango la prima Repubblica. La po¬ 
litica di oggi è un pateracchio più 
di ieri». Nettamente contraria, in- 


Trovo estremamente antipa¬ 
tico star qui a dar voti sulla pa¬ 
gella a questo o quel protago¬ 
nista. 

È preferibile un richiamo alla 
responsabilità collettiva della 
sinistra di fronte al destino del 
paese. E una vicenda vista tal¬ 
mente tante volte da apparire 
ormai stucchevole che nella si¬ 
nistra l'estremismo produce di 
rimbalzo il moderatismo e il 
moderatismo scatena l'estre¬ 
mismo, con il consueto, ormai 
intollerabile accompagnamen¬ 
to di frizzi, lazzi, battute, rivali¬ 
tà e spintonate. Si potrebbe 
chiedere di smetterla? 

I temi sul tappeto sono molti 
e, come dicevo, enormi. Pren¬ 
diamo la questione dello Stato 
sociale. C'è qualcuno che nega 
l'esigenza di una riforma? Se 
non è così, lo si dica. Ma se è 
così, si entri nel merito. La dife¬ 
sa dei ceti più esposti e meno 
privilegiati, che è sacrosanta, 
va vista nel quadro di una pro¬ 
spettiva di lungo periodo, in 
cui non si tolga qualcosa al do¬ 
mani nel tentativo disperato di 
conservarlo all'oggi. La ten¬ 
denza, in caso contrario, po¬ 
trebbe esser quella di una deri¬ 
va reazionaria di massa dell'in¬ 
tera società italiana, che negli 
ambienti produttivi e nello 
stesso centrodestra potrebbe 
provocare un'ulteriore radica- 
lizzazione. 

Materia di riflessione e di 
confronto ce n'è dunque a io¬ 
sa; posso dire che per me sa¬ 
rebbe di gran lunga preferibile 
fare la riforma dello Stato so¬ 
ciale con Ciampi e Bertinotti (è 
un'endiadi che può stare benis¬ 
simo in piedi senza lacerarsi) 
piuttosto che con Mastella, Ca¬ 
sini, Bottiglione e... Berlusconi 
(con i quali, non di riforma si 
tratterebbe, ma di dissoluzio¬ 
ne). 

Naturalmente, per fare qual¬ 
cosa insieme, bisogna essere 
almeno in due. Rifondazione 
comunista deve decidere da 
che parte stare, consapevole 
che dalla sua decisione dipen¬ 
de se l'intero quadro politico 
italiano resti ancorato a sinistra 
o viri verso destra. Qui non è in 
gioco l'interesse egoistico dei 
singoli partiti (di cui del resto a 
moltissimi elettori, me compre¬ 
so, in sè e per sè non importa 
un bel nulla): è in gioco, ancora 
una volta, il destino del riformi¬ 
smo (riformismo contro mode¬ 
ratismo), cioè di quel tanto di 
politica seria che si può fare per 
cambiare un po' in meglio que¬ 
sto paese. Non dobbiamo mica 
prendere d'assalto il Palazzo 
d'inverno, che diamine: dob¬ 
biamo far funzionare il sistema 
pensionistico e quello sanitario, 
proteggere dai molti attacchi il 
potere d'acquisto dei lavorato¬ 
ri, eliminare i privilegi dove ci 
sono, rendere l'Italia un po' più 
competitiva nel mondo, per¬ 
ché se no ne scapiteranno an¬ 
che i nostri lavoratori, essere 
più solidali e più fraterni con i 
molti che stanno peggio di noi, 
ecc. ecc. ecc. 

Uomini della sinistra, fateci 
vedere se siete capaci di que¬ 
sto. 

[Alberto Asor Rosa] 


vece, la signora Ondina, 60 anni, 
dalla provincia di Milano: «Uno 
che ama la sinistra non può scrive¬ 
re queste cose. Berlusconi mi feri¬ 
sce, ma ancor di più chi parla male 
del governo. Non vedono che la 
destra gioisce di questi attacchi? E 
anche voi de l'Unità, vi supplico, 
smettetela con queste continue 
frecciate al governo». 

Appelli a non cedere sul tema 
della giustizia e a non sottoscrivere 
la supremazia del potere politico 
su quello giudiziario, vengono da 
Franco Fabrizi, della provincia di 
Grosseto, da Renato Farina, di Pa¬ 
lermo e da Brando Cugia, postino 
di Belluno. Mentre sulla condanna 
di Cesare Romiti intervengono 
Giovanni Marzo, 70 anni, ex ca¬ 
mionista («Si lamenta solo Berlu¬ 
sconi, perché sa che farà la stessa 
fine») e Gioacchino Gonfiantini, 
82 anni, di Montalcino: «È tutta 
una sceneggiata, la classe impren¬ 
ditoriale ha sempre rubato, non 
solo la Fiat. Invece di buttarci via, 
noi anziani, potrebbero chiamarci 
a raccontare l'Italia. Noi vecchi 
non abbiamo convenienze a men¬ 
tire. In questi giorni mi vien da di¬ 
re che ha ragione Bertinotti, anche 
se politicamente, bisogna dirlo, è 
un rompicoglioni». 


Andrea Gaiardoni 
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Ait'È, l'arte 
esce 

dalla notte 
televisiva 

«Non perdere mai 
l'occasione di fare sesso o di 
apparire in tv». La massima 
dello scrittore Gore Vidal 
compare nel nuovo 
programma di Raitre, 

«Art'È» (da domani, ogni 
sabato, alle 20); e ci si 
potrebbe giocare sopra: 
finora l'arte, in tv, è stata 
infatti più segreta del sesso 
all'epoca di San Tommaso, 
più vergognosa di ogni 
trasgressione. 

Lasciata nelle lande 
desolate dell'alba televisiva 
- o delle notturne pause tra 
un film e un'intervista di 
Gigi Marzullo. Sicché 
l'effetto trascinamento - 
verso il sonno-era 
inevitabile. Sevi ricordate, 
gli autori dei brevi spot 
artistici, di conseguenza, 
s'ispiravano più al 
documentari che alla 
cronaca, memori del fatto 
che per anni e anni i mosaici 
di Sant'Apollinare in Classe 
li abbiamo visti soltanto 
(alternati alle pecore) negli 
intervalli; e i quadri di autori 
moderni per qualche 
secondo su Canale 5, prima 
e dopo il mitico «Consigli 
per gli acquisti» di Maurizio 
Costanzo. 

Si capirà, perciò, 
l'eccitazione che si 
travasava, ieri mattina, nella 
sala delle conferenze 
stampa, alla Rai, dopo la 
proiezione di 15 minuti 15 
di servizi giornalistici su 
mostre ed esposizioni, più 
vari siparietti di notiziario. 

«Art'È» è costruito come un 
tg di sole notizie d'arte. La 
grafica è quella della neo¬ 
televisione, tagli brevi e 
molto ritmati, molta cura 
della musica e degli effetti 
speciali. Gli interventi In 
studio (di Sonia Raule) sono 
stringati, con la conduttrice 
in primo piano, e con effetti 
tridimensionali che 
rendono più lontano lo 
sfondo. 

La prima puntata si aprirà 
con le «notizie flash», scelte 
tra le più curiose della 
settimana. Come quella che 
riguarda il re dei cosmetici, 
Ronald Lauder, e il suo 
acquisto di un Cezanne da 
50 milioni di dollari. O come 
lo «sfratto» di parte della 
collezione d'arte che ornava 
la banca di Bruxelles: il neo 
presidente ha ritenuto che 
omosessuali, mostri e nudi 
offendono il (comune) 
senso del pudore (il Belgio 
continua a mostrare la sua 
anima in ombra). Tra le 
notizie flash, però, può 
essere adombrato anche un 
dibattito di critica d'arte: 
quello suscitato dal super 
dollaro disegnato da 
Brenner su un dipinto di 
Malevic; o dal «Times» di 
Londra, che ha appoggiato 
la decisione della Tate 
Gallerydi rifiutare 
l'esposizione dei calendari 
Pirelli, osservando: che 
c'entrano le femmine senza 
veli con Matisse? 

Ogni volta, i servizi 
principali saranno dedicati a 
mostre in corso, oppure 
interviste ad artisti. Un po' 
disgustose, questa volta, le 
immagini di un artista che si 
è auto-installato («nessun 
altro ha voluto farlo», ha 
confessato) con una giacca 
formata da bistecche via via 
più putride, fino a diventare 
verminose... benvenuta 
l'autocritica finale: «Dopo 
sono stato male un mese, 
perché i vermi rilasciano 
ammoniaca... è un estremo 
pericoloso, non consiglio di 
farlo». Potremo sempre 
vedere inaugurazioni con 
pareri a fresco (stavolta si 
tratterà della mostra di 
Andy Warhol, a Roma) e due 
utilissime rubriche fisse. 

Quella della mostre che 
aprono, chiudono o 
continuano. E «La domenica 
di Art'È», con itinerari scelti 
fra i più sconosciuti. 

Nadia Tarantini 


+ 

2 rUnitàZ La Cultura 


Il semiologo al Futurshow di Bologna presenta il suo nuovo lavoro: il secondo volume di Encyclomedia 

Eco: «Corono il sogno di d'Alembert 
Un'enciclopedia multìmediale» 

Cosa c'entra un testo interattivo sul Settecento con il padre delTEncyclopédie? Non stupiamoci, già allora si era capito che: 
un archivio d'informazioni è un bosco in cui ciascuno può scegliersi diecimila direzioni diverse. La tecnologia ora permette di farlo. 



Umberto Eco Franco Fiori 


L'opera è in quattro tomi: finora ne sono stati realizzati due 

Schede, libri e cronologie 
È la guida elettronica al sapere 

Niente voci in ordine alfabetico, né indici sistematici 
rivisitare la storia della civiltà europea. 


Per una strana alchimia, passato e 
futuro si sono incontrati al Futur¬ 
show grazie a Umberto Eco, che ha 
presentato qui la sua ultima fatica. Il 
Settecento, secondo titolo di 
un'enciclopedia elettronica cura¬ 
ta da Horizon Unlimited, e pro¬ 
dotta da Opera Multimedia. 

Professor Eco, l'Encyclopédie 
di Diderot e d'Alembert offriva 
una nuova visione del mondo e 
del futuro. Encyclomedia, l'enci¬ 
clopedia elettronica da lei diretta, 
quale visione del passato ci può 
dare? 

«La domanda mi sembra piutto¬ 
sto ambiziosa. L'Encyclopédie non 
era solo un'enciclopedia nel senso 
corrente di archivio d'informazio¬ 
ni, ma era un nuovo modo di guar¬ 
dare la cultura. Encyclomedia vuole 
essere modestamente un'enciclo¬ 
pedia tradizionale interattiva. 
Quindi quale visione del passato ci 
può dare? Esattamente quella che si 
vede: multimediale, perché non si 
parla solo dei giacobini, ma si vede 
anche quali erano per esempio gli 
abiti dell'epoca. Encyclomedia 
c'entra in un solo senso. Diderot e 
d'Alembert avevano avuto l'intui¬ 
zione che un'enciclopedia è un bo¬ 
sco, un territorio, in cui ciascuno 
può fissarsi le direzioni in diecimila 
modi possibili, e le enciclopedie di 
oggi sono il coronamento del sogno 
di d'Alembert». 

Però nell'albero enciclopedico 
c'era un principio gerarchico, si 
passava dal generale al particola¬ 
re. Adesso invece il suo modello è 
reticolare. 

«Guardi che l'albero enciclopedi¬ 
co d'Alembert l'aveva ereditato dal¬ 
la cultura precedente e nell'intro¬ 
duzione insisteva appunto sulla ne¬ 
cessità di rompere la struttura ad al¬ 
bero per avere una struttura a rete. 
Potrebbe essere firmata da Negro- 
ponte. Il fatto è che Leibniz e gli altri 
non potevano pensare a una strut¬ 
tura come quella che abbiamo oggi, 
così come Leonardo non poteva 
pensare l'aeroplano. Ma loro, e tutti 
gli studiosi dell'epoca già ce l'aveva¬ 
no in testa». 

L'idea di mettere assieme mate¬ 
riali che appartengono a discipli¬ 
ne differenti è la realizzazione 
pratica di quanto aveva già scritto 
in «Opera aperta» nel 1962, cioè 
che tanto l'autore quanto il letto¬ 
re contribuiscono alla realizza¬ 
zione del testo? 

«Sì, infatti molti teorici dell'iper¬ 
testo vanno a trovare in questo mio 
libro, come in quelli di altri, l'idea di 
libera interpretabilità di un testo. 
Però non è così nuova, è un sogno 
antico. Così come la tecnologia per¬ 
mette di aumentare la vita media, 
consente anche di realizzare enci¬ 
clopedie come quelle immaginate 
da Diderot e d'Alembert. Il proble¬ 
ma è come usarla. Si possono fare 
diecimila rimandi, ma se si fa una 
cosa rilevante dando notizie false è 
come usare un'automobile per in¬ 
vestirei passanti». 

Nell'Encyclopédie si poteva ac¬ 


cedere attraverso l'albero del sa¬ 
pere oppure le voci enciclopedi¬ 
che; in Encyclomedia, invece, at¬ 
traverso le Cronologie interatti¬ 
ve... 

«Sì, ma si accede anche attraverso 
gli hot word (i collegamenti iperte¬ 
stuali, ndr), così in una pagina ho 
diverse possibilità d'accesso. Pren¬ 
da la struttura dell'Enciclopedia Ei¬ 
naudi, alla fine di ogni voce c'è un 
riassunto con alcune parole in gras¬ 
setto che segnalano tutti i labirinti 
possibili. Cos'è che la rende apprez¬ 
zabile, ma di poca utilità? Che se alla 
fine della voce Abbecedario trovo 
rinvìi a parole che iniziano con let¬ 
tere differenti, prima ancora di an¬ 
dare a cercarle in tutti i volumi mi 
sono già stancato. L'ideale sarebbe 
avere un accesso immediato». 

Le Cronologie interattive sono 
allora un modello per i futuri stru¬ 
menti di consultazione? 

«Dico semplicemente che quan¬ 
do mi trovo di fronte a enciclopedie 
non alfabetiche mi arrabbio. L'En¬ 
ciclopedia del Novecento della 
Treccani, per esempio, è assoluta- 
mente inconsultabile dal punto di 
vista alfabetico, e sebbene abbia de¬ 
gli approfondimenti molto ben fat¬ 
ti, è difficile consultarla sul momen¬ 
to. Uno strumento come Encyclo¬ 
media mi permette invece diversi 
ingressi: alfabetico, cronologico e 
tematico. Questo è un enorme van¬ 
taggio, perché si riadatta a seconda 
delle mie esigenze di consultazione, 
e ciò è possibile solo con una nuova 
tecnologia. Altrimenti dovremmo 
avere un'enciclopedia munita di 
bacchetta magica, che volta per vol¬ 
ta si riorganizza secondo l'ordine 
che mi è più utile». 

Il prototipo di Encyclomedia fu 
presentato all'Università di Siena 
nel 1992. L'allora rettore Luigi 
Berlinguer è oggi ministro della 
Pubblica Istruzione. È nata lì l'i¬ 
dea di scuola multimediale? 

«L'abbiamo anticipata come 
chiunque si fosse messo a lavorare 
su queste cose. Mi lusingo di pensa¬ 
re che nell'attuale idea di Berlinguer 
di scuola multimediale, ci sia anche 
l'esperienza che ha fatto a Siena. Da 
dieci anni il ministero ha messo a di¬ 
sposizioni dei presidi il denaro per 
acquistare delle macchine che poi 
nessuno sapeva usare, e restavano 
inutilizzate. Adesso il ministero si 
appresta a stanziare nuovi fondi, e il 
rischio è che il tempo trascorso tra 
l'acquisto dei computer e l'adde¬ 
stramento degli insegnanti, renda 
obsolete queste costose macchine. 
Si dovrebbero stipulare speciali 
contratti di leasing con le case pro¬ 
duttrici. Non comprare gli oggetti, 
ma prenderli in affitto, altrimenti le 
casse dello stato vanno in rovina. 
Non è come comperare una mac¬ 
china per scrivere. Io stesso mi sono 
accorto che bisogna comprare com¬ 
puter da poco prezzo perché dopo 
due anni sono da buttare via». 


I. Fava e S. De Laurentiis 


Che secolo il Settecento. Vico scris¬ 
se La scienza nuova, Montesquieu 
Lo spirito delle leggi, Rousseau II 
contratto sociale, Beccaria Dei de¬ 
litti e delle pene. Insomma un se¬ 
colo di grandi fermenti, e non so¬ 
lo culturali, ai quali partecipò 
nientemeno che un'enciclopedia. 
Certo VEncyclopédie fu molto più 
d'un repertorio ragionato delle 
conoscenze. Fu soprattutto una 
grande impresa di revisione criti¬ 
ca di tutto il sapere, che interessò 
anche gli aspetti della vita quoti¬ 
diana, delle tecniche artigianali e 
del commercio. E a questa straor¬ 
dinaria impresa si deve la nascita 
dell'idea moderna di enciclope¬ 
dia. Diderot e d'Alembert salda¬ 
rono infatti la completezza del 
dizionario con la sistematicità 
dell'ordine enciclopedico, consu¬ 
mando una rottura con i grandi 
atlanti del sapere che ebbero lar¬ 
ga fortuna fino al secolo prece¬ 
dente. In pratica frazionarono il 
sapere nelle più piccole unità 
possibili per poi disporle in suc- 
cesione alfabetica. 

Due secoli dopo, un'enciclope¬ 


dia progettata sfruttando tutte le 
potenzialità della tecnologia elet¬ 
tronica ritorna su questo secolo 
straordinario, il Settecento ap¬ 
punto, e ci annuncia una nuova 
idea di enciclopedia. Non è certo 
la presneza di materiale multime¬ 
diale, come video e animazioni, 
che ci segnala il profondo cam¬ 
biamento, anche perché non è 
semplice il confronto con le 
splendide illustrazioni deWEncy- 
clopédie, malgrado gli sforzi pro¬ 
fusi dai curatori. È piuttosto l'ar¬ 
chitettura stessa dell'opera che ci 
annuncia un nuovo modello di 
enciclopedia, col quale presto o 
tardi tutti noi dovremo familia¬ 
rizzare, se non altro per sapere se 
il Cd-Rom che ci apprestiamo a 
comprare sia la semplice trasposi¬ 
zione di un'opera concepita per il 
supporto cartaceo o, invece, qual¬ 
cosa di più. Encyclomedia, la gui¬ 
da multimediale alla storia della 
civiltà europea, giunta con II Set¬ 
tecento al secondo dei quattro ti¬ 
toli previsti, prefigura il modello 
degli strumenti di consultazione 
del prossimo millennio. Niente 


. Un nuovo strumento per 


voci in ordine alfabetico e neppu¬ 
re indici sistematici, ma Schede, 
Libri e Cronologie interattive. Le 
Schede sono voci enciclopediche 
di 400-500 battute riservate a 
eventi, personaggi, luoghi geo¬ 
grafici e termini specialistici; i Li¬ 
bri inevece sono monografie di 5- 
10 cartelle dedicate a singoli 
aspetti della storia europea. E il 
sistema ipertestuale permette di 
integrare Schede e Libri nelle 
Cronologie interattive. In questo 
ambiente, che si presenta come 
un diagramma cartesiano, vengo¬ 
no rappresentati sul piano gli 
eventi ricercati, che cambiano a 
seconda delle interrogazioni. È 
proprio la possibilità di scoprire 
numerose relazioni tra gli eventi 
che fa di Encyclomedia uno stru¬ 
mento innovativo. I quadri dina¬ 
mici del sapere offerti dalle Cro¬ 
nologie interattive, sono la gran¬ 
de innovazione che potranno af¬ 
fiancare le enciclopedie dal mo¬ 
dello originario e rispondere alle 
mutate esigenze conoscitive. 


S. D. L. 


È in corso a Losanna una retrospettiva dedicata all'artista svizzero, trentanni dopo la sua morte 

Giacometti: l'ossessione del vuoto si fa arte 

Tante le letture delle sue opere: da quella di Sartre che attribuì loro le caratteristiche della filosofia esistenzialista, a quella di Tahar Ben Jelloun. 


LOSANNA. Al Musée Cantonal des 
Beaux-Arts di Losanna è in corso 
un'ampia retrospettiva dedicata ad 
Alberto Giacometti, destinata a ria¬ 
prire il dibattito critico dopo le mo¬ 
stre a Vienna Edimburgo e Londra, 
allestite in occasione del trentennale 
della morte. Dopo Picasso e Klee, Gia¬ 
cometti è forse l'artista più studiato 
del nostro secolo: di tale fortuna criti¬ 
ca è recente testimonianza un nuovo 
numero monografico della rivistaR/- 
ga (edita da Marcos y Marcos), cu¬ 
rato con passione e competenza da 
Marco Beipoliti e Elio Grazioli, che 
propone testi inediti dell'artista 
svizzero oltre a una significativa 
scelta di contributi interpretativi. 

Negli anni immediatamente 
successivi alla seconda guerra 
mondiale, Sartre - insieme a Simo- 
ne de Beauvoir e ad altri intelet- 
tuali francesi - fu il principale arte¬ 
fice della affermazione internazio¬ 
nale di Giacometti attribuendo al¬ 
la sua opera le caratteristiche sa¬ 
lienti della filosofia esistenzialista: 
l'angoscia, lo scacco, il vuoto, il 


Nulla. Il filosofo francese vede l'ar¬ 
tista svizzero impegnato a riscrive¬ 
re il movimento nell'immobilità 
assoluta, l'unità nella molteplicità 
infinita, l'assoluto nella relatività 
pura, l'avvenire nel presente eter¬ 
no, il linguaggio dei segni nel si¬ 
lenzio ostinato delle cose». Ea sua 
intransigenza nella ri¬ 
cerca delVassoluto è so¬ 
lidale con la consape¬ 
volezza della transito¬ 
rietà delle forme, del 
loro apparire effimero 
come il sembiante di 
un desiderio. 

Giacometti è osses¬ 
sionato dal vuoto che 
separa gli esseri vi¬ 
venti e che ogni crea¬ 
tura secerne, dalla mi¬ 
naccia del non essere 
che incombe sul cosmo e corteggia 
ogni forma piena, dal nulla che 
circoscrive ogni parvenza: «Giaco¬ 
metti è scultore perché porta il suo 
vuoto come una lumaca la sua 
conchiglia, perché vuol renderne 



Retrospettiva 
su Alberto 
Giacometti 

Musée Cantonal 
desBeauxArts 

Losanna 


conto sotto tutti gli aspetti e in 
tutte le dimensioni», testimoniare 
la ricchezza della vita percettiva, le 
sue scansioni e in cui gli esseri pri¬ 
ma appaiono e poi scompaiono. 
Dopo Eeibniz e insieme ad Heideg¬ 
ger, viene dunque riproposta con 
rinnovato stupore la vecchia do¬ 
manda metafisica: 
«Perché l'Essere piut¬ 
tosto che il Nulla?». 

Ancorché magistra¬ 
li, i due saggi di Sartre 
possono apparire co¬ 
me un conclamato 
esempio di sovrainter- 
pretazione, di attribu¬ 
zione più 0 meno arbi¬ 
traria all'opera di Gia¬ 
cometti dei filosofemi 
contenuti ne L'essere e 
il nulla. Se proprio si 
dovessero individuare affinità filo¬ 
sofiche profonde, indipendenti da 
amicizie transitorie o dalla comu¬ 
ne appartenenza a cerehie intellet¬ 
tuali, allora parrebbe più opportu¬ 
no richiamare la ricerca di Eévinas, 


la sua fenomenologia dell'altro, la 
meraviglia dell'esteriorità, la di¬ 
stanza e la prossimità di un volto, 
tematiche riprese e originalmente 
rielaborate da pensatori come 
Blanchot, Jabès e Derrida. Certa¬ 
mente più vicini a un principio di 
economia della lettura, di fedeltà 
al lascito giacomettiano, sembrano 
essere i testi dedicatigli da scrittori 
come Erancis Ponge, Jean Genet e, 
più recentemente, Tahar Ben Jel¬ 
loun. Osservando quelle sculture 
filiformi di suprema eleganza, 
Ponge vede un individuo estenua¬ 
to nel mondo diroccato dell'assur¬ 
do, la cui esistenza spettrale di pri¬ 
ma persona singolare gracile e in¬ 
distruttibile viene colta nel'attimo 
della sua sobria apparizione nel 
campo della coscienza, nell'emo¬ 
zione di un gesto a cui corrisponde 
uno sguardo a distanza. 

Ben Jelloun immagina le statue 
di Giacometti incarnate in corpi 
viventi, in memorie febbrili, in 
volti allucinati che appaiono come 
«l'immagine incorruttibile e defi¬ 


nitiva dell'angoscia». Ea solitudine 
e l'essere per la morte orientano 
anche l'interpretazione di Jacques 
Dupin e John Berger: il primo ri¬ 
scontrava all'orgine di queste figu¬ 
re dell'incompiutezza pietrificata 
modellata da Giacometti «il senti¬ 
mento doloroso della solitudine». 
Il secondo vede nella consapevo¬ 
lezza della morte l'essenza dell'o¬ 
pera giacomettiana e perciò nella 
morte dell'artefice si attuerebbe la 
prova della verità del suo punto di 
vista. 

A trent'anni dalla morte Giaco¬ 
metti sembra appartenere più alla 
stirpe dei Kafka e dei Beckett, che 
non a quelle dei compiaciuti apo¬ 
logeti del nichilismo e degli smali¬ 
ziati cultori del naufragio esisten¬ 
ziale. Eo sguardo sgomento delle 
sue figure scabre, filiformi, esposte 
a metafisiche intemperie, è rivolto 
ad un punto forse irreperibile del 
cosmo, in cui la ricerca dell'assolu¬ 
to si placa. 


Marco Vozza 


Concorsi 
universitari 
Riforma ferma 
al Senato 

È in corso al Senato un 
ostruzionismo non 
dichiarato ma palese contro 
il disegno di legge di 
riforma dei concorsi 
universitari. Lo stanno 
attuando i senatori del Polo 
e delle Lega. Ostruzionismo 
che ha dato, sinora, i suoi 
frutti per quanti intendono 
ritardare al massimo la 
riforma o magari seppelirla 
del tutto. Il disegno di 
legge, messo a punto da un 
comitato ristretto della 
commissione Pubblica 
Istruzione e fatto proprio, a 
maggioranza (contrari le 
opposizioni e Re), 
dall'intera commissione, è 
stato messo in calendario 
più volte in queste due 
ultime settimane, dopo 
essere stato a lungo in lista 
d'attesa, con la previsione di 
un voto finale nei primi 
giorni di aprile. Ma è stato 
immediatamente sepolto 
da centinaia di 
emendamenti del Polo e 
della Lega, tanto che il suo 
cammino è apparso subito 
parecchio accidentato. Al 
grande numero delle 
proposte di modifica, si è 
aggiunto l'ostruzionismo 
strisciante di cui parlavamo. 

Usati tutti i metodi. Lunghe 
illustrazioni degli 
emendamenti, anche 
quando si trattava di 
cambiare una parola del 
testo (esempio «la parola o 
al posto di nonché»), 
dichiarazioni di voto a 
spiovere, richieste di rinvìi, 
di cancellazione dall'ordine 
del giorno, per la situazione 
politica, di verifica del 
numero legale. Risultato: 
esaminati e votati solo metà 
del testo e voto finale che 
continua a slittare. Per la 
prossima settimana 
incombono decreti in 
scadenza, l'altra ancora il 
Senato sarà chiuso per le 
elezioni amministrative. 

Ergo, potremmo 
tranquillamente arrivare a 
maggio con il 

provvedimento ancora per 
strada. Si cavilla molto da 
parte dei polisti e dei 
leghisti e a farlo sono 
soprattutto baroni 
universitari, ora senatori, 
che preferiscono la 
conservazione 
dell'esistente piuttosto che 
le innovazioni, tanto che 
ieri, il sempre caustico Giulio 
Andreotti, lamentandosi 
per la chilometricità del 
dibattito, ha invitato i 
colleghi senatori-docenti ad 
astenersi da interventi che 
potrebbero configurarsi 
come veri e propri «interessi 
privati in atti d'ufficio». 

Nedo Canetti 

Restauro 
per la Lupa 
capitolina 

Negli anni sessanta era una lupa in 
carne ed ossa, che si aggirava in una 
gabbia sul Campidoglio a testimo¬ 
niare il legame della città con la leg¬ 
genda delle sue origini. Oggi Roma 
torna a rendere omaggio al suo sim¬ 
bolo, programmando un restauro 
della lupa capitolina: l'opera, custo¬ 
dita nei Musei Capitolini, che è con¬ 
siderata la più antica scultura di 
bronzo conservata in Italia e che, al¬ 
meno dalla fine del '400, non è mai 
stata sottoposta a restauro. L'inter¬ 
vento, che costerà 230 milioni e du¬ 
rerà otto mesi, sarà completato nei 
primi mesi del '98: il 21 aprile di 
quest'anno verrà indetta la gara 
d'appalto per l'assegnazione dei la¬ 
vori. Il restauro, realizzato dall' As¬ 
sociazione Roma Caput Mundi, in 
collaborazione con la sovrinten¬ 
denza comunale, sponsor l'Istituo 
di Credito delle Casse di Risparmio 
Italiane, è stato presentato ieri in 
Campidoglio dal sindaco Francesco 
Rutelli. Il restauro implica la rimo¬ 
zione delle cere protettive e un 
check-up sullo stato del bronzo. 
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Ieri la manifestazione degli industriali. «Siamo la sola parte sana del paese...». 

C'è Prodi nel mirino dì Fossa 
«Noi assistiti? Tu eri allTri» 

E Confindustria prepara Fattacco allo Stato sodale 


Presente il candidato sindaco Albertini 

InSOOaMilano 
come al cinema 

La «piazza virtuale» non scalda gli imprenditori 
riuniti alFAssolombarda. Ma non c'è dissenso 
rispetto alla linea enunciata da Fossa. 


ROMA. La Confindustria prende a 
schiaffi il governo, ma nello stesso 
tempo proclama la propria volontà 
di dialogo. E fa capire che la polpa del¬ 
la protesta non riguarda tanto il fa¬ 
moso Tfr (trattamento di fine rappor¬ 
to), quanto la riforma dello stato so¬ 
ciale, anzi, Fabolizione anticipata 
delle pensioni di anzianità. Questa 
può essere la sintesi delle 30 manife¬ 
stazioni promosse dagli imprendito¬ 
ri in tutta Italia, collegati ieri mattina 
pervia satellitare. 

Uno scambio di battute a distanza 
tra Romano Prodi e Giorgio Fossa, 
presidente degli industriali, la dice 
lunga sulPincrinato rapporto tra im¬ 
prenditori e governo. Lo stesso Fossa 
infatti, sollecitato dai cronisti a com¬ 
mentare le affermazioni del Presi¬ 
dente del Consiglio («Erano forse 
meglio i governi del passato che fi¬ 
nanziavano lo sviluppo attraverso il 
debito pubblico? Dove erano allora 
gli industriali?») risponde parzial¬ 
mente così: «Alcuni non erano nean¬ 
che imprenditori, ma tutti sappiamo 
dove fosse Prodi: alla presidenza del- 
Flri e al ministero delFIndustria». E 
ancora: «Non credo più a quello che 
Prodi ha detto qui proprio un anno fa 
e che poi non ha mantenuto. Alle pa¬ 
role non posso più credere, devo ve¬ 
dere i fatti». Battute orgogliose e l'or¬ 
goglio è l'elemento dominante. C'è 
come un filo conduttore che lega i di¬ 
versi interventi: noi siamo e siamo 
stati la sola parte sana del Paese. Nes¬ 
sun cenno autocritico sul passato, ap¬ 
punto, come se nella «vecchia Italia 
di sempre», per dirla con le aspre pa¬ 
role di Marco Vitale, non ci fossero 
stati anche loro, gli industriali. Una 
specie di «boria di classe», un senso di 
estraniamento un po' singolare nel 
giorno in cui i giornali riportano la 
notizia della condanna di Cesare Ro¬ 
miti. Il nome del Manager Fiat, inutil¬ 
mente atteso dalla folla dei reporters, 
viene del resto ignorato. Nemmeno 
una parola dal palco. 

La partecipazione è notevole. Lo si 
capisce appena si arriva all'Eur e si en¬ 
tra nel gremito Auditorium, dopo 
aver inciampato in un drappello di 
Forza Italia con tanto di cartelli con¬ 
tro: «Il malgoverno instabile di sini¬ 
stra». L'intera manifestazione sarà 
però tutta tesa a segnalare una voluta, 
anche se assai tenue, equidistanza 
dagli schieramenti politici. Mancano 
gli «anziani», come Agnelli, Lucchi¬ 
ni, Pirelli. Tra i presenti: Marco Tron¬ 
chetti Proverà, Carlo Callieri, Pietro 
Marzotto, Luigi Orlando, Alberto 
Falck. Quelli del nord est fanno sape¬ 
re di essere arrivati con tre aerei, al 
basso prezzo di 320 mila lire per per¬ 
sona. Molti non riescono a prendere 
posto, ma ci sono quattro maxi¬ 
schermi per servire lo spettacolo. La 
stessa scena, in saloni e salette, si svol¬ 
ge a Milano, a Torino, a Potenza. So¬ 
no 3 mila a Roma e altri 10 mila sparsi 
ovunque. L'hanno chiamata «piazza 
telematica». Niente invitati politici, 
ma presenza attiva dei leaders di altri 
settori^ a sottolineare una unità d'in¬ 
tenti. E il «pan-imprenditorialismo» 
divampante. Il clima è animato, ma 


contenuto, come se non volessero 
apparire sguaiati. Il vero stato d'ani¬ 
mo lo si intravede nell'applauso im¬ 
petuoso che accoglie la battuta bru¬ 
ciante. Il primo trionfo è decretato a 
Giorgio Fossa, visto un po' come il 
Walesa degli industriali. Non fa a 
tempo a dire «Buon giorno a tutti» e il 
battimani lungo e incessante sottoli¬ 
nea il favore della platea. Fa requisi¬ 
toria inizia elencando tutte le presun¬ 
te malefatte del governo. È un evi¬ 
dente tentativo di allontanare l'accu¬ 
sa di corporativismo derivante dall'a- 
ver sventolato, come causa della pro¬ 
testa odierna, l'intervento sul Tfr. 
Questa sarebbe stata solo «la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso». L'ac¬ 
cusa al governo è quella di aver rinun¬ 
ciato all'intervento sullo stato sociale 
accettando supinamente i ricatti di 
Bertinotti. Un governo incapace, 
dunque, di guidare l'Italia in Europa. 

Sono temi che diventeranno un ri¬ 
tornello per tre ore. Un happening 
anti-governo, anche se nessuno urla 
0 da in escandescenze, ma anche l'e¬ 
spressione di un disagio reale. C'è 
qualche battuta di cattivo gusto, co¬ 
me quel poco raffinato «una presa 
per il culo» di Vico Valassi, presidente 
dei costmttori dell'Ance, in polemica 
con le misure governative. Sfilano 
imprenditori di rango come Tron¬ 
chetti Proverà che scatena i bassi 
istinti della platea prendendosela 
con la cultura «catto-comunista» e 
attaccando sindacati e governo («de¬ 
cidono senza consultarci»). Parlano 
(intervista registrata) premi Nobel 
come Modigliani che dichiara il suo 
amore per Prodi e Ciampi, ma poi di¬ 
ce che a proposito dell'ultima mano¬ 
vra si potrebbe parlare di «falso in bi¬ 
lancio» (la platea pensa a Romiti e ri¬ 
de dandosi di gomito). C'è il giurista 
che spiega la battaglia giudiziaria 
contro l'intervento sulle liquidazio¬ 
ni. C'è l'economista Baldassarri che 
legge gli ultimi 20 anni italiani come 
20 anni di socialismo reale (e il solito 
pensiero ci tormenta: loro dove era¬ 
no? Al servizio del Breznev di tur¬ 
no?). Qualche timida voce mette in 
guardia, come fa Giancarlo Abete (in¬ 
dustriali romani) dal cadere in logi¬ 
che di schieramento. L'unico che ri¬ 
corda uno dei pochi fatti positivi de¬ 
gli ultimi tempi, l'accordo sul lavoro, 
è Franco Averna imprenditore di Cal- 
tanissetta che denuncia gli intralci 
burocratici che bloccano i contratti 
d'area. I leader di commercianti, agri¬ 
coltori, artigiani (Cna compresa) 
portano il loro appoggio all'iniziati¬ 
va. Una voce diversa è quella di Paolo 
Onofri. L'amico di Prodi, con sottile 
ironia, ragiona sul fatto che forse la 
massa degli aderenti all'appello della 
Confindustria ha capito che la cultu¬ 
ra della stabilità voluta dal governo 
non lascia più spazi al facile modo di 
competere attraverso le svalutazioni. 
E viene applaudito. Fe conclusioni 
spettano nuovamente a Fossa che in¬ 
vece di dire che la lotta continua, co¬ 
me fanno i capi sindacali, annuncia 
che il «pressing» continuerà. 


Bruno Ugolini 



Giorgio Fossa e Innocenzo Cipoletta all'assemblea 


I quattro punti 
degli imprenditori 

L'avvìo dì un risanamento della spesa pubblica deve avvenire 
«attraverso vere misure strutturali che producano effetti certi 
anche nei prossimi anni» perché risanamento e sviluppo non 
rappresentano obiettivi «antitetici»: è questo il messaggio di 
Confindustria, Ania, Confagricoltura, Confartigianato, Cna e 
Confcommercio. In due pagine il mondo della piccola e media 
imprenditoria e del commercio condensa il suo malumore nei 
confronti della manovrina e individua quattro punti fondamentali 
da perseguire: riforma dello stato sociale con contenimento della 
spesa prevenziale «attraverso l'eleminazione dei privilegi- 
accelerazione della riforma della pubblica amministrazione 
centrale e periferica; velocizzazione delle privatizzazioni con 
regole certe ed efficienti; recupero dell'economia sommersa per 
combattere attività irregolari e il lavoro nero. 


Problemi di copertura finanziaria per l'alleggerimento del prelievo sulle liquidazioni 

Manovra, in caccia di 1.000 miliardi 

Si lavora air«oblazione fiscale» sul contenzioso tributario, ma alle Finanze esprimono dubbi sul gettito. 


ROMA. Sarà davvero difficile alleg¬ 
gerire il prelievo sul Tfr previsto nella 
manovrina da 15.500 miliardi. Ieri, al 
termine dell'ennesima ricognizione 
tecnica tra gli esponenti della mag¬ 
gioranza in Commissione Bilancio 
della Camera, il relatore del decreto 
legge Sergio Chiamparino (Pds) ha 
confermato che trovare la copertura 
finanziaria per innalzare la soglia di 
esenzione dall'acconto d'imposta sul 
Tfr (da 15 a 20 dipendenti) è cosa 
complicata. «Stiamo verificando tec¬ 
nicamente con il ministero delle Fi¬ 
nanze se è praticabile l'ipotesi del sot¬ 
tosegretario Marongiu di coprire il 
minor gettito con un'oblazione sul 
contenzioso tributario. Ma se non 
troviamo la copertura, è evidente che 
lasciamo le cose come stanno». 
Chiamparino ha tuttavia sostenuto 
che «la modifica vuole essere un se¬ 
gnale agli imprenditori. Ma non lo 
drammatizzerei più di tanto». 

Comunque la Commissione Bi¬ 
lancio conta di apportare qualche 
correzione - soprattutto di natura tec¬ 
nica - al provvedimento: ad esempio. 


l'Invim sulle donazioni, che si rischia 
di far pagare due volte i contribuenti. 
Saltata la prevista replica del ministro 
del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi, che 
ieri avrebbe dovuto concludere la di¬ 
scussione generale, la Commissione 
si è data un nuovo calendario di mas¬ 
sima dopo lo stop imposto dal terre¬ 
moto politico in corso. I lavori do¬ 
vrebbero riprendere lunedì pomerig¬ 
gio, e il termine per la presentazione 
degli emendamenti è slittato al po¬ 
meriggio di martedì. Il Polo, come già 
in occasione della Finanziaria, ripre¬ 
senterà un emendamento per sosti¬ 
tuire i 6.000 miliardi del prelievo sul 
Tfr portando a gettito i proventi di 
privatizzazioni di Eni ed Enel. Una 
proposta che anche stavolta verrà re¬ 
spinta, poiché in base alla legge gli in¬ 
cassi delle dismissioni devono anda¬ 
re a colmare la voragine del debito 
pubblico. 

E secondo il sottosegretario al Te¬ 
soro Laura Pennacchi, intervenuta a 
un convegno sulla pubblica ammini¬ 
strazione, si potrebbero risparmiare 
10.000 miliardi l'anno sulla sanità se 


si riuscissero a razionalizzare gli ac¬ 
quisti di beni e servizi della pubblica 
amministrazione e delle Unità sani¬ 
tarie locali. «A Roma - afferma Pen¬ 
nacchi - ci sono Usi che pagano una 
siringa tre volte più di altre». Oppure 
il caso dei rifiuti ospedalieri: «se per 
smaltirli una Usi del Nord paga uno, 
nel sud ce ne sono che arrivano a pa¬ 
gare fino a 200volte tanto». Districar¬ 
si nei meandri della spesa pubblica è 
problematico anche per il governo. 
«Tocchiamo questioni sociali scot¬ 
tanti, ma ancora non sappiamo qual 
è il reddito reale dei pensionati e non 
siamo in grado di valutare l'effetto 
reale dei provvedimenti», sostiene 
Pennacchi. «Sappiamo quante sono 
le posizioni pensionistiche, ma non 
sappiamo quante sono quelle che si 
duplicano o si triplicano; quindi se 
uno guarda vede pensioni al limite 
della sussistenza - è la conclusione - 
ma non si riesce a sapere quante per¬ 
sone alla prima ne aggiungono un'al- 
trao altre due». 

E inizia il balletto delle cifre sulle 
previsioni della Commissione euro¬ 


pea riguardo al grado di convergenza 
dei quindici paesi della Ue in vista 
della partecipazione alla moneta uni¬ 
ca. I dati previsionali, secondo quan¬ 
to si è appreso ieri a Bmxelles da un 
portavoce della Commissione, sa¬ 
ranno pubblicati il 23 aprile prossi¬ 
mo. Ma bruciando i tempi e la con¬ 
correnza internazionale, due quoti¬ 
diani portoghesi, Publico e Diario 
Economico, hanno anticipato la ta¬ 
bella da cui verrà una prima indi¬ 
cazione di previsione sui Paesi che 
nel 1997 saranno in regola con i 
criteri di convergenza. L'Italia do¬ 
vrebbe così registrare quest'anno 
un rapporto fra deficit pubblico e 
Prodotto interno lordo pari al 
3,8%, a fronte di un valore di rife¬ 
rimento del 3% e in rialzo rispetto 
al 3,3% indicato dalle precedenti 
previsioni pubblicate dall'esecuti¬ 
vo comunitario nel novembre 
scorso. Quasi certamente, però, le 
cifre fornite da Publico non tengo¬ 
no conto della manovra da 15.300 
miliardi varata prima di Pasqua, 
che vale lo 0,8% del Pii. 


Montecitorio 
cambierà il 
pacchetto Treu 

Conclusa la discussione 
generale in commissione 
Lavoro, si va ora verso un 
accordo dì maggioranza 
alla Camera sul «pacchetto 
Treu»che disciplina il 
lavoro interinale, riforma 
l'apprendistato, la 
formazione lavoro, i lavori 
socialmente utili e prevede 
l'avvio al lavoro per 100 
mila giovani nel 
Mezzogiorno. La riunione 
di maggioranza è prevista 
per la tarda mattinata di 
oggi, dopo il dibattito sulla 
fiducia. Sembra comunque 
che rispetto al testo 
licenziato dal Senato 
nell'accordo della Camera 
non debba trovare posto il 
controverso articolo 20 del 
disegno di legge, quello 
che delìnea in caso dì 
licenziamenti collettivi 
l'obbligo da parte del 
datore di lavoro di provare 
l'impossibilità di ricorrere a 
misure come 
cassaintegrazione e 
contratti di solidarietà. 
Questa norma, fortemente 
osteggiata da 
Confindustria e malvista 
anche dai rappresentanti 
del partito popolare, era 
stata introdotta come 
correzione al testo iniziale 
presentato a Palazzo 
Madama su indicazione del 
capogruppo in 
commissione Lavoro della 
Sinistra democratica 
Michele De Luca. 


MILANO. Come al cinema. Attenti e 
silenziosi mentre sullo schermo il 
presidentissimo Fossa indurisce la 
mascella contro il governo. No, la 
piazza telematica non «scalda» l'im¬ 
prenditore meneghino. Che pure è 
perfettamente allineato alla linea del 
Piave tracciata da Confindustria. 
Nessun dubbio in platea.Tutti d'ac¬ 
cordo con lo strattone. Educatamen¬ 
te, s'intende. E allora occhi puntati 
sul maxi-schermo Tv in bianco e nero 
a identificarsi in una rabbia a due di¬ 
mensioni. Un giovane imprenditore, 
in punta di sorriso, con ironia ecume¬ 
nica, la spiega così : «Quelli più arrab¬ 
biati sono gli amici delusi dell'Ulivo. 
Quelli del Polo lo sono un po' meno. 
Perchè? Ma perchè ora possono dire: 
noi ve l'avevamo detto... Che è sem¬ 
pre una soddisfazione». 

All'appuntamento sono arrivati 
puntuali. Anzi, molti sono arrivati in 
anticipo. I primi alle nove erano già 
davanti al palazzetto in vetrocemen¬ 
to dell'Assolombarda. Ma non c'è 
nessun pericolo di rimanere in piedi. 
Il salone può occupare fino a 400 per¬ 
sone. Basta e avanza. Alla reception si 
registrano in duecento. In realtà sono 
di più (320 presenze: picco massimo 
alle 10,30). Interessati quanto com¬ 
posti. 

Applausi? Per non disturbare, i più 
entusiasti, al massimo, lo mimano. 
Silenziosamente. «In fondo siamo 
solo davanti ad uno schermo», si giu¬ 
stifica, scherzando, un anziano im¬ 
prenditore. 

Scorre il film della protesta e scorre 
anche il tempo. Che, inutile dire, è 
danaro. E così pian piano, alla cheti¬ 
chella, fieri di aver comunque testi¬ 
moniato la solidarietà alla lotta, mol¬ 
ti tornano ai propri affari. Così fa, ad 
esempio, quando scoccano le 11, il 
candidato sindaco del Polo, Gabriele 
Albertini già presidente della Feder- 
meccanica e che, seppur autospeso, 
rimane pur sempre vicepresidente di 
Assolombarda. «Il fatto che io sia can¬ 
didato sindaco non mi fa certo rinne¬ 
gare il mio passato in Confindustria». 
Segue dichiarazione di aspirante sin¬ 


daco: «Rimango sempre attento al 
mondo della produzione specie in un 
momento nel quale il governo sta ta¬ 
gliando il ramo sul quale è seduto». 

A mezzogiorno in sala sono solo un 
centinaio. Saranno gli ultimi a molla¬ 
re. Tra questi non ci sarà il presidente 
diMediaset, Fedele Gonfalonieri. Ve¬ 
ra presenza eccellente sulla piazza 
virtuale organizzata all'ombra della 
Madonnina. Che, naturalmente, è 
allineato al millimetro con Fossa & C. 
«Oggi abbiamo visto come certi pro¬ 
blemi non siano solo della Confindu¬ 
stria, ma di tutto il mondo produtti¬ 
vo. E gli interessi della Confindustria 
e degli imprenditori in generale in 
questo momento coincidono con 
quelli del Paese». 

È nato il partito della Confindu¬ 
stria? Domanda che scatena cori di 
no sinceri e polemici. Laura Bartira- 
no smentisce per tutti. «Noi non sia¬ 
mo un partito, ma classe dirigente. 
Che vorrebbe poter lavorare per un 
Paese migliore». Silvio Riccardi è il ti¬ 
tolare delle filature Lanar (Milano) 
con 100 dipendenti e 12 miliardi di 
fatturato. Avverte: «È nella nostra 
mentalità non scaldarci, ma siamo 
tutti molto preoccupati. Questa gior¬ 
nata rimarrà storica per l'industria, 
anche se non sono sicuro che avrà ef¬ 
fetti politici perchè questo governo è 
ricattato da Bertinotti». 

Riccardo Probi ha un'azienda che 
produce sofisticatissime macchine 
per l'industria tessile (200 dipenden¬ 
ti), è stato anche presidente dei picco¬ 
li imprenditori milanesi e ora corre 
per la presidenza di Assolombarda. È 
ottimista. Dice: «Alla fine la gente 
ascolta...e anche i politici ascolteran¬ 
no». 

Se lo augura, Edoardo Ferraris, vi¬ 
cepresidente degli industriali di Lec¬ 
co e titolare dell'azienda meccanica 
Bettini (150 dipendenti). Che ce l'ha, 
con Prodi. «Ci chiede sacrifici senza 
un progetto per il futuro». Proprio ar¬ 
rabbiato? Il «sì» arriva subito. E con¬ 
vinto. Anche se quasi sottovoce. 


Michele Urbano 


CCT 

CERTIFICATI DI CREDITO 
DEL TESORO 

■ La durata dei CCT inizia il ì" marzo 1997 e termina il L’ marzo 2004. 

■ L’importo della prima cedola e di quelle successive, da pagare il 1" set¬ 
tembre c il r* marzo di ogni anno di durata del prestito, viene determinalo 
sulla base del rendimento lordo aH’emissione dei BOT a 6 mesi relativo 
all’asta tenutasi alla fine del mese immediatamente precedente la decorren¬ 
za della cedola, maggiorato dello spread di 15 centesimi di punto per seme¬ 
stre. 

■ I proventi dei titoli, per le persone fisiche e per gli altri soggetti equipara¬ 
ti ai sensi del D.lgs. 239/96, sono assoggettati a imposta sostitutiva del 
12,50%. 

■ Il col locamento dei titoli avviene tramite procedura d’asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. Il prezzo 
d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno comunicati dagli 
organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle ore 
13,30 del 14 aprile. 

■ I CCT fruttano interessi a partire dal 1" marzo 1997; all’atto del paga¬ 
mento (17 aprile) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudi¬ 
cazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre 
i! possessore del titolo incasserà comunque l’intera cedola, al netto della ci¬ 
tata imposta sostitutiva per le persone fisiche c per gli altri soggetti equipa¬ 
rati ai sensi del D.lgs. 239/96, 

■ Per le operazioni di collocamento dei titoli non è dovuta alcuna commis¬ 
sione ai sensi del D.M. 9.7.92 (Norme per la trasparenza nelle operazioni 
di collocamento di titoli di Stato). 

■ Il taglio minimo c di cinque milioni di lire. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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La vicenda nasce dal processo per Fassassinio di quattro oppositori curdi-iraniani nel '92 a Berlino 

La Gennanìa rompe con Teheran 
e l'Europa rìchiania ^ ambasciatori 

Per i giudici tedeschi il mandante della strage è il ministro dei servizi segreti iraniano e di conseguenza le massime 
autorità del regime. Dura reazione dell'Iran che espelle quattro diplomatici di Bonn. Gli Usa chiedono le sanzioni. 


La visita nella capitale della Bosnia 

Domani pomeriggio 
Wojtyla a Sarajevo 
Rapporti tesi fra 
cattolici e musulmani 


E il killer 
di Naghdi 
è diplomatico 
in Vaticano 

Il 16 marzo del '93 il 
rappresentante in Italia del 
Consiglio nazionale della 
resistenza iraniana, 
Mohammed Hussein 
Naghdi, venne ucciso a colpi 
di Skorpion in un largo di 
Monte Sacro, a Roma, 
mentre stava per arrivare, 
come ogni mattina, alla 
sede del Consiglio. 

L'inchiesta portò alla 
richiesta di rinvio a giudizio 
di due algerini e un iraniano. 

Il gip non la accolse. Ma in 
quell'atto giudiziario 
mancava una parte 
importante, e non per 
volontà del pm. Perché nel 
gruppo omicida c'era un 
quarto uomo: Hamid 
Parandeh, diplomatico di 
Theran già accreditato al 
Quirinale ed ora «spostato» 
presso la Santa Sede. Un 
testimone lo riconobbe 
come l'uomo con macchina 
fotografica che per vari 
giorni prima deN'omicidio 
era stato sotto casa di 
Naghdi. In più, ha gli stessi 
tratti somatici dell'identikit 
del killer di Monte Sacro. Ma 
Parandeh è coperto 
dall'immunità diplomatica, 
quindi non perseguibile. E 
tutti gli atti che lo 
riguardano sono stati 
archiviati. Nel capo 
d'imputazione si 
sottolineava che alla base 
dell'omicidio di Naghdi 
c'era senza ombra di dubbio 
la sua attività di denuncia e 
opposizione al regime 
iraniano. Gli accertamenti 
comunque sono ancora in 
corso. 

In questi anni e ancora nella 
commemorazione fatta un 
mese fa, i rappresentanti del 
Consiglio della resistenza e 
vari parlamentari italiani 
hanno chiesto azioni contro 
il governo iraniano. Ahmad 
Foroughi più volte ha 
chiesto la chiusura 
deN'ambasciata, 
definendola 
«rappresentanza del 
terrorismo dello stato 
iraniano». In più, è stato 
inviato un telegramma al 
Papa per condannare la 
presenza di Parandeh in 
Vaticano. 


Terrorismo di Stato. Le massime au¬ 
torità civili e religiose di Teheran so¬ 
no responsabili, in quanto mandan¬ 
ti, dell'assassinio di quattro opposi¬ 
tori curdi iraniani avvenuto nel '92 a 
Berlino. Dopo tre anni e mezzo - 247 
udienze, 166 testimoni - il processo 
«Mykonos» - dal ristorante in cui 
venne compiuta la strage - si è con¬ 
cluso con la condanna di quattro dei 
cinque imputati, a pene che vanno 
dai cinque anni all'ergastolo, e la de¬ 
nuncia dei dirigenti iraniani come 
ideatori e organizzatori dell'azione 
terroristica. Il «grande ispiratore» del 
pluriomicidio ha un volto e un no¬ 
me: Ali Fallahilan, potente ministro 
dei servizi segreti della Repubblica 
islamica iraniana, in precedenza co¬ 
mandante delle Guardie Rivoluzio¬ 
narie nel Sud del Paese, verso il quale 
peraltro la giustizia tedesca ha spicca¬ 
to mandato di cattura già il 14 marzo 
dello scorso anno. 

Ma dietro di lui, sostengono fonti 
diplomatiche occidentali a Bonn, 
c'erano i due uomini più potenti del¬ 
l'Iran: la guida spirituale, e leader dei 
falchi islamici. Ali Khamenei e il pre¬ 
sidente Hashemi Rafsanjani. Se que¬ 
sti nomi non sono stati evocati, sot¬ 
tolineano le fonti, non è stato tanto 
per assenza di prove quanto per evita¬ 
re un drammatico precipitare delle 
relazioni tra Bonn e Teheran. Una 
conferma in proposito viene dalla 


Il richiamo degli ambasciatori e la 
sospensione del «dialogo critico» 
non sono che il primo passo. Il 
«chiarimento» tra l'Unione Euro¬ 
pea e il regime iraniano, dopo la sen¬ 
tenza di Berlino, avrà il suo momen¬ 
to-chiave il prossimo 29 aprile a 
Lussemburgo, quando i ministri de¬ 
gli Esteri dei Quindici esamineran¬ 
no in un'apposita riunione il pro¬ 
blema dei rapporti con l'Iran e «de¬ 
cideranno quali ulteriori azioni sia¬ 
no appropriate». Sul tavolo dei di¬ 
rettori politici dei ministeri degli 
Esteri dei Paesi Ue riuniti a Bruxel¬ 
les, il rappresentante tedesco ha de¬ 
positato ampi stralci della sentenza 
con cui si inchiodano alle loro re¬ 
sponsabilità le autorità iraniane. Le 
prove sono schiaccianti. AI punto 
da vincere ogni resistenza. «L'Unio¬ 
ne Europea - sottolinea il documen¬ 
to - ha sempre auspicato relazioni 
costruttive con l'Iran e il "dialogo 
critico" era destinato a conseguire 
tale obiettivo. Ma nessun progresso 
è possibile se l'Iran ignora le norme 
internazionali e indulge in atti di 
terrorismo». 

II clima è pesante. La reazione di 


lettura della sentenza: la responsabi¬ 
lità dell'attentato è attribuita al Co¬ 
mitato per gli affari speciali, del quale 
fanno parte il capo dello Stato, il lea¬ 
der spirituale, il ministro degli Esteri e 
quello dei servizi segreti: il loro obiet¬ 
tivo, sottolinea il giudice Frithjof 
Kubcsh che ha letto la motivazione 
della sentenza, «non è la lotta agli op¬ 
positori ma anche la loro liquidazio¬ 
ne fisica». Le autorità iraniane hanno 
reagito duramente alla sentenza del 
tribunale di Berlino. «Si è trattato di 
un vergognoso processo politico», 
tuona da Mosca il presidente del par¬ 
lamento iraniano Ali Ahkbar Nateq- 
Nouri. «L'Iran - prosegue - ha chiesto 
più volte che fossero fornite prove su 
questo presunto coinvolgimento, 
ma la Germania non l'ha mai fatto». 
Il colpo per Teheran è durissimo. La 
reazione non si fa attendere. Il gover¬ 
no iraniano richiama d'urgenza in 
patria il suo ambasciatore a Bonn. 
Analoga decisione viene presa dalle 
autorità tedesche che richiamano 
per consultazioni l'ambasciatore a 
Teheran Horst Baechmann. Ma il 
braccio di ferro è appena agli inizi: il 
governo tedesco annuncia l'espul¬ 
sione di quattro collaboratori di orga¬ 
nismi ufficiali iraniani in Germania. 
Controreplica da Teheran: «Denun¬ 
ciamo il comportamento provocato- 
rio delle autorità tedesche», afferma 
un portavoce del ministero degli 


Teheran preoccupa le cancellerie 
europee, come dimostra la parte fi¬ 
nale del documento approvato a 
Bruxelles: «L'Unione Europea si 
aspetta che il governo iraniano 
adotti misure contro possibili mi¬ 
nacce e accuse nei confronti degli 
Stati membri e compia passi neces¬ 
sari per garantire la sicurezza di tutti 
i cittadini e le istituzioni dell'Ue in 
Iran». La memoria va ai giorni della 
rivoluzione khomeinista e alla pre¬ 
sa in ostaggio da parte dei «pasda- 
ran» islamici degli addetti all'amba¬ 
sciata Usa a Teheran. L'allarme è 
scattato. Gli ambasciatori dei Quin¬ 
dici a Teheran vengono immediata¬ 
mente avvertiti del contenuto del 
documento approvato nella capita¬ 
le belga. Nelle prossime ore, ognu¬ 
no dei Paesi membri dell'Ue tradur¬ 
rà quella «sollecitazione» in un or¬ 
dine di rientro per i rispettivi amba¬ 
sciatori. Il motivo è lo stesso: «con¬ 
sultazioni urgenti». Nel frattempo, 
in diversi capitali europee vengono 
convocate riunioni urgenti dei ser¬ 
vizi di sicurezza: non è ancora allar¬ 
me rosso, ma si prefigurano diversi 
scenari in rapporto alle possibili rea- 


Esteri iraniano. Poche ore dopo giun¬ 
ge l'annuncio della «simmetrica» 
epulsione di quattro funzionari tede¬ 
schi dell'ambasciata di Teheran. Lo 
scontro si inasprisce in serata, quan¬ 
do in una nota ufficiale del ministero 
degli Esteri tedesco si comunica che 
la Germania non parteciperà più a 
«medio termine» al «dialogo critico» 
con l'Iran così come era stato definito 
dall'Unione Europea nel summit di 
Edimburgo del '92. La crisi tedesco¬ 
iraniana approda a Bruxelles, dove è 
in corso la riunione mensile a livello 
di direttori politici dei ministeri degli 
Esteri dei Quindici. In questa sede la 
Germania avanza la richiesta di un ri¬ 
chiamo da Teheran di tutti gli amba¬ 
sciatori dei Paesi Ue e la sospensione 
del «dialogo critico». Di certo, gli in¬ 
teressi in campo sono di tale portata 
economica da rendere «indigesta» 
per molti la pretesa tedesca. Tra que¬ 
sti, c'è l'Italia. «Non crediamo che la 
fine del "dialogo critico" con l'Iran 
possa portare a risultati positivi, trop¬ 
pi episodi del recente passato lo stan¬ 
no a testimoniare», dice àWUnità un 
alto funzionario della Farnesina. 
Ma l'insistenza tedesca è forte. 
«L'Iran ha compiuto una flagrante 
violazione del diritto internazio¬ 
nale», rimarca un portavoce del 
capo della diplomazia tedesca 
Klaus Kinkel. Per il boicottaggio 
economico del regime iraniano e 


zioni iraniane. Trecento tra agenti e 
«guardiani della Rivoluzione» cir¬ 
condano in serata l'ambasciata te¬ 
desca a Teheran: «motivi di sicurez¬ 
za», asseriscono le autorità iraniane. 
Ma la tensione cresce. Proviamo a 
metterci in contatto con la nostra 
ambasciata a Teheran: «Non abbia¬ 
mo ancora ricevuto alcuna comuni¬ 
cazione - sostiene un funzionario di 
turno -. Al momento, non registria¬ 
mo particolari movimenti in città». 

In un comunicato diramato dalla 
Farnesina si prende atto con «soddi¬ 
sfazione» della decisione assunta a 
Bruxelles e si plaude alla «coesione» 
dimostrata dai Quindici di fronte ad 
«un fatto di grande novità», vale a 
dire il coinvolgimento «al più alto 
livello» delle autorità iraniane nel¬ 
l'uccisione di quattro esponenti 
dell'opposizione curda. Ma non so¬ 
no solo le inquietanti prospettive di 
un «confronto sul campo» a far sob¬ 
balzare gli ambienti politici ed eco¬ 
nomici europei di fronte al precipi¬ 
tare delle relazioni tra l'Europa e l'I¬ 
ran. In ballo ci sono interessi enor¬ 
mi, di miliardi di dollari. Un campa¬ 
nello d'allarme che squilla soprat- 


per la sospensione del «dialogo cri¬ 
tico» si schiera il presidente del 
Consiglio nazionale della resisten¬ 
za iraniana (uno dei gruppi del¬ 
l'opposizione) Massoud Rajavi: 
«Dopo la sentenza del tribunale di 
Berlino - ci dice Rajavi - non esiste 
più alcuna giustificazione per pro¬ 
seguire una politica del dialogo 
critico e della pacificazione col re¬ 
gime iraniano». Alla fine, la linea 
tedesca passa a Bruxelles: l'Unione 
Europea sospende il dialogo con 
l'Iran e chiede ai quindici Stati 
membri di richiamare i propri am¬ 
basciatori da Teheran. Gli Stati 
Uniti si rallegrano di questa deci¬ 
sione e rincarano la dose: «È una 
scelta coraggiosa - dichiara il por¬ 
tavoce del Dipartimento di Stato 
Nicholas Burns -. Gli Usa - aggiun¬ 
ge - manterranno le sanzioni già in 
atto contro il governo di Teheran 
ed incoraggiamo con enfasi i no¬ 
stri partner europei a fare altret¬ 
tanto». Il 17 aprile 1992 uomini 
armati irruppero nel ristorante 
«Mykonos» falciando a raffiche di 
mitra quattro oppositori di spicco 
del partito democratico curdo in 
Iran, fra cui il leader Sadegh Cha- 
rafkandi. Questi era succeduto ad 
Abderahman Ghassemlu, ucciso 
anch'egli in un altro attentato ispi¬ 
rato da Teheran nelT89 a Vienna. 

[U.D.G] 


tutto in casa italiana. L'Iran, infatti, 
è per l'Italia uno dei maggiori par- 
tners commerciali, grazie soprattut¬ 
to alle forti importazioni petrolife¬ 
re: Teheran, dopo la Libia, è il secon¬ 
do maggior fornitore di petrolio 
dell'Italia con una quota di poco 
meno di 12 milioni di tonnellate 
nel 1996, pari al 17,3% delle impor¬ 
tazioni petrolifere nazionali. Negli 
ultimi tempi, la diplomazia italiana 
aveva spinto per un ulteriore raffor¬ 
zamento dei nostri rapporti con l'I¬ 
ran. Ciò si spiega con il peso rilevan¬ 
te della voce petrolifera nella nostra 
bilancia commerciale: nel 1995, l'I¬ 
talia ha infatti importato dall'Iran 
prodotti per 2.856 miliardi di lire, in 
sensibile crescita rispetto ai 1.654 
miliardi dell'anno precedente, 
mentre le esportazioni si sono ridot¬ 
te passando da 1.159 a 844 miliardi 
di lire. Il disavanzo commerciale tra 
i due Paesi si è quindi aggravato 
moltiplicandosi di quattro volte, da 
un saldo negativo di 468 miliardi a 
2.012 miliardi. Un costo di miliardi: 
è il prezzo da pagare per questa ine¬ 
vitabile crisi diplomatica con Tehe¬ 
ran. [U.D.G.] 


CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa, che 
sarà domani pomeriggio e domeni¬ 
ca a Sarajevo realizzando ciò che 
non gli fu possibile l'8 settembre 
1994, ha voluto farsi precedere dalla 
lampada votiva rimasta accesa nel 
frattempo nella navata destra della 
Basilica di S. Pietro, dove sogliono 
raccogliersi nella cappella di Grego¬ 
rio XIII capi di Stato e pellegrini in 
visita in Vaticano, ed ora portata co¬ 
me luce di speranza nella cattedrale 
della città simbolo delle tragedie del 
nostro secolo. Infatti, nell'accende- 
re quella fiammella, il Papa disse ri¬ 
volto alle popolazioni bosniache: 
«Non siete abbandonati, siamo con 
voi e saremo con voi, e sempre più 
saremo con voi». 

La sua visita di due giorni, perciò, 
vuole essere, come ha detto merco¬ 
ledì scorso, «un viaggio di pace, nel 
quale testimoniare la solidarietà 
della Chiesa con gli uomini e i popo¬ 
li sofferenti». Vuole essere pure un 
forte gesto ecumenico verso le altre 
comunità religiose tanto che conse¬ 
gnerà il «Premio Internazionale del¬ 
la Pace Giovanni XXIII» e 50 mila 
dollari a ciascuna delle quattro or¬ 
ganizzazioni umanitarie, legate a 
quattro religioni differenti, «per l'o¬ 
pera di assistenza e di promozione 
umana espletata». Esse sono la Cari- 
tas cattolica, la Merhamet musul¬ 
mana, la Dobrotvor serbo-ortodos¬ 
sa, la Benvolenc j ia ebraica. 

Ma la situazione, nella città che 
ha segnato in modo inconfondibile 
la storia contemporanea, non è an¬ 
cora normalizzata del tutto come si 
potrebbe pensare dopo gli accordi 
di Dayton. Fino a ieri, secondo le 
notizie pervenute in Segreteria di 
Stato, non si sapeva se i cattolici pro¬ 
venienti dai centri vicini avrebbero 
potuto raggiungere senza difficoltà 
Sarajevo, a causa delle tensioni che 
permangono a livello interetnico e 
interreligioso con conseguenze an¬ 
che sul piano politico-amministra¬ 
tivo. Infatti, le diocesi di Mostar- 
Duvno sono sotto il controllo croa¬ 
to, quelle di Trebin j e e di Ban j a Luka 
sotto quello serbo e quella di Saraje¬ 
vo è sotto il controllo musulmano. 
Lo stesso governo musulmano di 
Sarajevo, evidentemente per equili¬ 
bri interni rimasti precari, non ha 
ancora nominato il suo ambascia¬ 
tore presso la S. Sede, sebbene che 
quest'ultima avesse riconosciuto lo 
Stato della Bosnia Erzegovina fin 
dall'aprile del 1992, in piena guerra. 

E', quindi, un fatto che, al di là 
delle apparenze, ogni comunità vi¬ 
ve la propria situazione in modo di¬ 
verso, anche se gli organizzatori del¬ 
la visita ed i vescovi locali con i loro 
appelli hanno cercato di far risaltare 
che il Papa, con la sua presenza, in¬ 
tende riaffermare la pace come scel¬ 
ta di vita per una civile e pacifica 
convivenza, sia a livello religioso 
che politico, di tutte le popolazioni 
dell'area balcanica. Il Papa è consa¬ 
pevole che su Sarajevo continuano 
a riflettersi tutte le tensioni della 
guarra recente, ma anche quelle che 
provocate dalla crisi albanese con 


conseguenti fermenti nel Kossovo e 
nellaMacedonia. 

Ma sono diventati, negli ultimi 
tempi, sempre più tesi anche i rap¬ 
porti tra musulmani e cattolici a Sa¬ 
rajevo. E i continui attacchi, con 
esplosivi, contro le chiese ed i con¬ 
venti rientrano nella strategia dei 
settori più integralisti rivolta a su¬ 
scitare timore nei cittadini di fede 
cattolica rimasti, nonostante tutto, 
nello Stato bosniaco. Nel 1991, pri¬ 
ma della guerra, nella Bosnia vive¬ 
vano 560 mila cattolici (20% della 
popolazione), mentre oggi se ne 
contano 160 mila (il 10%) e a Saraje¬ 
vo essi sono circa 25 mila. Inoltre, 
614 edifici sono stati distrutti o dan¬ 
neggiati durante la guerra. 

Il card. Vinko Puljic, arcivescovo 
della città, ha dichiarato domenica 
scorsa alla Radio Vaticana che «i cat¬ 
tolici vivono come se fossero cir¬ 
condati» e «molto spesso si provo¬ 
cano gli incidenti proprio contro i 
più tolleranti, contro chi dimostra 
di amare questa terra, questa città, il 
proprio posto in questo Paese». E, 
senza mezzi termini, ha detto che si 
tratta di «estremisti oppure di chi 
sogna un Paese pulito etnicamente 
e respinge chi la pensa diversamen¬ 
te». Insomma, il card. Puljic ha af¬ 
fermato esplicitamente che «questi 
estremisti hanno nel mirino la 
Chiesa cattolica, che non si lascia 
manipolare dai giochi politici che 
creano odio, intolleranza e special- 
mente l'esclusione dei diversi». Fla, 
così, posto un serio problema politi¬ 
co alla vigilia della visita del Papa, 
parlando di «minoranza cattolica 
oppressa» rispetto alla «maggioran¬ 
za della popolazione musulmana 
ed al fatto che il potere è nelle loro 
mani». Problemi che il Papa si pro¬ 
pone di trattare con il presidente 
collegiale della Bosnia-Erzegovina, 
Alija Izetbegiovic (musulmano), 
quando lo incontrerà domenica 
mattina nel Museo Nazionale, e ne¬ 
gli incontri privati successivi che 
avrà con il presidente Momcilo Kra- 
jisnik (serbo-bosniaco), con il presi¬ 
dente Kresimir Zubak (croato-bo¬ 
sniaco). Ma li discuterà pure con i 
vescovi cattolici e con i rappresen¬ 
tanti delle altre religioni. 

Vi è, quindi, una grande attesa 
per la visita del Papa e per il suo in¬ 
contro con la popolazione della cit¬ 
tà che avverrà domenica mattina 
nello Stadio Kosevo. 

Non avrà, invece, un incontro se¬ 
parato con le donne violentate per 
ragioni di «pulizia etnica», tra cui fi¬ 
gura pure una suora, perchè si è vo¬ 
luto evitare di tornare ad indicarle e, 
quindi, ad isolarle nuovamente fa¬ 
cendo rivivere quella tragica vicen¬ 
da. 

Esse saranno in mezzo alle altre 
ed a quanti vorranno liberamente 
vedere il Papa durante la sua visita 
senza guerra, ma non priva di ten¬ 
sioni e di rischi. Un viaggio di pace e 
di speranza per infondere fiducia in 
chi l'ha perduta. 


Alceste Santini 


La questione Iran divide da tempo la diplomazia europea da quella statunitense 

Tutti gli affari delTItalia con gli ayatollah 
Dopo Tripoli è il secondo fornitore di greggio 

Prima della crisi di ieri i Quindici avevano inaugurato la strategia del «Dialogo critico» accentuando 
i rapporti commerciali nonostante l'irritazione di Washington che adesso chiede sanzioni per Teheran. 


Intervento del Papa alla vigilia della visita a Roma del primo ministro israeliano 

n Vaticano sgrida Netanyahu: basta insediamenti 
«Niente pace senza autodeterminazione dei popoli» 


Arresti e rimpatrii, 100 in pochi giorni 

Passa per Trieste la via 
di fuga dei curdi-iracheni 


Gran Bretagna, 
conservatori 
in lieve ripresa 

LONDRA. Per la prima volta da mol¬ 
to tempo un sondaggio dà i conser¬ 
vatori in recupero, seppur leggero, 
sui laburisti in vista delle elezioni 
britanniche del 1 maggio prossimo. 
Secondo i dati forniti dalla società 
«Mori» e pubblicati sul quotidiano 
«Times», infatti, il divario si sarebbe 
ridotto a quattordici punti percen¬ 
tuali rispetto ai venti di una settima¬ 
na fa. Più in dettaglio, il partito di 
governo godrebbe del sostegno del 
34% degli interpellati, gli avversari 
del 49%; i liberal-democratici sono 
al 12. È il miglior risultato di cui i to¬ 
ry sono stati accreditati dalla stessa 
fonte in quattro anni. E si accompa¬ 
gna a segnali di una calante popola¬ 
rità personale di Tony Blair, leader 
del Labour. Un altro sondaggio, rea¬ 
lizzato dalla «Gallup» su incarico 
del giornale «Daily Telegraph», 
continua peraltro ad assegnare ai la¬ 
buristi un margine amplissimo sul¬ 
la formazione del premier John Ma¬ 
jor: 53 contro 30, cioè più 23%. In 
ambedue i casi il margine di errore è 
stimato nel 3%. 


Non vi può essere vera pace in Me¬ 
dio Oriente senza il diritto all'autode¬ 
terminazione per ogni popolo della 
regione. E non vi potrà essere vera pa¬ 
ce a Gerusalemme se Israele non fer¬ 
merà la costruzione di nuovi insedia¬ 
menti. Preoccupazione e dolore per 
una terra amata: è quanto ha espresso 
ieri Giovanni Paolo II nel suo incon¬ 
tro con il nuovo ambasciatore israe¬ 
liano presso la Santa Sede Ahronz Lo¬ 
pez. Il Pontefice è turbato dalle noti¬ 
zie che giungono in queste settimane 
dai Territori: al linguaggio della di¬ 
plomazia si è sostituito quello delle 
armi. La Chiesa, rimarca Karol Wo¬ 
jtyla, è da sempre sostenitrice del dia¬ 
logo. Ma per essere proficuo, il dialo¬ 
go deve svolgersi fra «parti di uguale 
dignità». Pari dignità, diritto per ogni 
popolo all'autodeterminazione, stop 
a qualsiasi iniziativa che alteri gli 
equilibri tra le varie comunità a Geru¬ 
salemme: concetti non nuovi per la 
dipolomazia vaticana ma che, ribadi¬ 
ti oggi, suonano come implicite criti¬ 
che alle scelte compiute dal governo 
di Benjamin Netanyahu. Le afferma¬ 


zioni di Giovanni Paolo II cadono a 
poche ore dall'arrivo in Italia del pri¬ 
mo ministro israeliano. Un viaggio 
non facile, il suo, come testimonia la 
prima tappa della sua missione in Eu¬ 
ropa. Un dialogo tra sordi: è quello 
consumatosi ieri all'Aja tra Netanya¬ 
hu e il suo omologo olandese Wim 
Kok, attuale presidente di turno del¬ 
l'Ue. L'unico punto d'accordo emer¬ 
so tra i due è il comune riconosci¬ 
mento che occorre «evitare che ri¬ 
prenda la spirale della violenza», ma 
sui modi in cui procedere, Kok ha ri¬ 
conosciuto che la situazione nella ca¬ 
pitale olandese «è stata molto simile a 
quella di Washington» in occasione 
del recentissimo vertice Clinton-Ne- 
tanyahu. 

Come nella capitale americana, 
anche all'Aja Netanyahu ha rifiutato 
ogni concessione sui lavori edilizi nel 
controverso insediamento di Har 
Roma, a Gerusalemme est. In ag¬ 
giunta, il primo ministro d'Israele ha 
rinverdito le sue accuse all'Ue per il 
suo «atteggiamento filo-palestine¬ 
se». A rendere più «indigesta» la tappa 


olandese per «Bibi» è giunta la deci¬ 
sione di Kok di inviare già oggi il suo 
ministro degli Esteri Hans Van Mier- 

10 a Gaza per fare il punto sullo stato 
del processo di pace con il presidente 
dell'Anp Yasser Arafat. D'altro canto, 

11 pessimismo non è solo di matrice 
europea: a spanderlo a piene mani è 
anche il segretario di Stato americano 
Madeleine Albrigth, che ieri ha in¬ 
contrato a Washington una delega¬ 
zione palestinese guidata dal numero 
due dell'Olp Abu Mazen. In riferi¬ 
mento alle ben note posizioni del 
premier israeliano, l'Albright ha sot¬ 
tolineato che «non c'è equivalenza, 
sul piano morale, fra i bulldozer e le 
bombe», e tuttavia Israele non deve 
assumere iniziative unilaterali su 
questioni - come quella relativa allo 
status finale di Gerusalemme - che 
devono essere ancora negoziate. 

In un mare di pessimismo, una 
goccia di speranza, sia pur legata ad 
un evento drammatico: ieri è stato ri¬ 
trovato il cadavere del sergente Sha- 
ron Edri - rapito nel settembre scorso 
da una cellula di «Hamas» - nel villag¬ 


gio di Zurif, in Cisgiordania. Dall'Aja, 
Netanyahu si è congratulato con lo 
«Shin Bet», il servizio di sicurezza in¬ 
terno israeliano che nei giorni scorsi 
aveva compiuto a Zurif 30 arresti di 
islamici, tra cui i familiari del «kami¬ 
kaze» autore della strage di Tel Aviv lo 
scorso marzo. Netanyahu ha precisa¬ 
to che i servizi segreti palestinesi e an¬ 
che la Già hanno partecipato all'in¬ 
chiesta che ha permesso di neutraliz¬ 
zare la cellula di «Hamas» di Zurif, re¬ 
sponsabile di attentati costati la vita a 
militari e civili israeliani. Il premier 
israeliano ha rivelato di aver ordinato 
di persona al capo dello «Shin Bet» 
Amy Ayalon di incontrarsi tre giorni 
fa con Arafat e con un alto funziona¬ 
rio della Già. Il risultato dell'incontro 
è stato l'arresto di due attivisti di «Ha¬ 
mas». «Questa vicenda - nota ancora 
Netanyahu - è un modello della coo¬ 
perazione che deve sussistere fra i ser¬ 
vizi di sicurezza di Israele e dell'Anp». 
Ma le ruspe ad Har Roma non si fer¬ 
mano. 


Umberto De Giovannangeli 


TRIESTE. Gli ultimi curdi, un gruppo 
di 35 persone, incluse due donne e 
quattro minori, sono stati scoperti 
l'altro ieri in un traghetto. Erano na¬ 
scosti nei cassoni di alcuni Tir turchi. 
Là dentro avevano viaggiato per sei 
giorni, pagando 5.000 marchi a testa. 
Erano diretti in Germania o Olanda. 

In un mese, sono più di cento i cur¬ 
di bloccati a Trieste, ed in buona parte 
subito respinti. Hanno il passaporto 
turco, e allora scappano dai villaggi 
attorno a Bingol e Dijarbakir. Oppure 
irakeno: in questo caso fuggono dalla 
zona di Sulaimaiya, la fetta di Kurdi¬ 
stan riconquistata un anno fa da Sad¬ 
dam. Molti collaboravano con l'Onu 
ed altre organizzazioni internaziona¬ 
li. Per loro l'amnistia proclamata dal 
governo irakeno non vale. «Siamo 
nella lista nera, se ci rispedite indietro 
ci fanno la pelle», dice un ingegnere 
dell'ultimo gruppo, la cui moglie è 
già fuggita in Germania. 

Per tutti la via di fuga è identica: Tir, 
traghetto dalla Turchia, Trieste. Qui 
la polizia di frontiera spesso li scopre, 
e li reimbarca immediatamente. Da 


quanto duri l'esodo, e che consisten¬ 
za abbia, non si sa. Se ne sono accorte 
per caso alcune organizzazioni uma¬ 
nitarie un mese fa. Al porto era stato 
scoperto e reimbarcato un gruppo di 
una quarantina di curdi: tutti tranne 
un minore diciassettenne, sofferente 
di epilessia.il ragazzo era stato ricove¬ 
rato per tre giorni in ospedale, prima 
di essere caricato a sua volta su un tra¬ 
ghetto per la Turchia. In clinica aveva 
parlato con un volontario, raccon¬ 
tando la storia del suo gruppo. Ne era¬ 
no nate accese proteste: sia perchè i 
curdi non vengono informati della 
possibilità di chiedere asilo politico, 
sia perchè i minori non accompagna¬ 
ti non potrebbero essere espulsi, in 
base ad una convenzione dell'Onu. Il 
secondo episodio noto risale a Pa- 
squetta: 30 curdi bloccati in porto, in¬ 
clusi 4 minori, altri 9 in stazione. L'al¬ 
tro ieri gli ultimi 35.1 curdi turchi so¬ 
no stati tutti respinti. Per quelli irake¬ 
ni si è avviato l'iter dell'asilo: appena 
sistemati in pensione, si sono eclissa¬ 
ti. Lo stesso hanno fatto parte dei mi¬ 
nori accolti nella Diaski Dom. 
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Le reazioni degli industriali dopo la condanna del presidente del gruppo. Gonfalonieri: «Una brutta sentenza» 

«Attacco ingiustificato alla Hat> 
Solidarietà dì Confindnstria a Romiti 

E FI vuole depenalizzare i reati di falso e finanziamento illecito 


ROMA. Spiacevole coincidenza. La 
sentenza di condanna di Romiti è ar¬ 
rivata proprio nel momento del mas¬ 
simo dispiegamento di forze per di¬ 
mostrare che gli industriali rappre¬ 
sentano l'interesse generale del Paese 
e che, ciò nonostante, sono costretti a 
inusuali forme di protesta contro un 
governo sordo e arretrato. Il presi¬ 
dente della Fiat ieri non era presente 
alla kermesse telematica organizzata 
per contestare Fennesima nefandez¬ 
za di Prodi, il prelievo fiscale sulle li¬ 
quidazioni. «Potete immaginare il 
suo stato d'animo», ha detto ai gior¬ 
nalisti il presidente Fossa. Un vero 
peccato però. Perchè la nuova aggres¬ 
sività confindustriale, di cui è figlio il 
«tax day» confindustriale, gli deve 
senz'altro molto. Dell'orgogliosa ri¬ 
vendicazione di una assoluta centra¬ 
lità dell'impresa. Romiti è maestro da 
lungo tempo. E anche ultimamente 
non si è certo tirato indietro quando 
si è trattato di alzare la voce. 

Certo adesso questa condanna 
qualche imbarazzo lo crea. Ritira in 
ballo connessioni e complicità della 
grande industria con un sistema di 
potere del quale continuamente si 
denunciano perversioni e disastri. In 
fondo, la materia del contendere, an¬ 
che in questa affollata assemblea di 
manifestanti in grisaglia, è appunto 
quella di chi debba pagare il conto de¬ 
gli anni folli dei soldi per tutti, per le 


pensioni di anzianità ma anche per 
gli appalti truccati. Come cavarsi 
d'impaccio allora? 

Lo stato maggiore degli imprendi¬ 
tori ha scelto un atteggiamento, per 
così dire, articolato. E lo ha fatto uffi¬ 
cialmente, con un impegnativo co¬ 
municato. Nei confronti dei magi¬ 
strati che hanno emesso l'amara sen¬ 
tenza si manifesta «pieno rispetto» e 
tuttavia si esprime anche la convin¬ 
zione che il loro giudizio sia stato tut- 
t'altro che giusto. Romiti e Mattioli, si 
sostiene, «sapranno dimostrare la lo¬ 
ro piena estraneità ai fatti addebita¬ 
ti», nei processi di appello. Questa la 
calibrata linea dei vertici. Che però 
nelle dichiarazioni fatte a titolo per¬ 
sonale da suoi diversi esponenti si ar¬ 
ricchisce di altre interessanti motiva¬ 
zioni. 

Carlo Callieri, che della Confindu- 
stria è vicepresidente, dice ad esem¬ 
pio di ritenere che in effetti nel seno 
della magistratura covi «qualche 
astio» nei confronti del mondo im¬ 
prenditoriale, tanto da indurre nei 
giudici una certa «difficoltà a com¬ 
prendere situazioni complesse, ten¬ 
dendo a semplificarle in modo inac¬ 
cettabile». Argomento condiviso da 
Sergio Pininfarina, già numero uno 
dell'organizzazione confindustriale. 
Per Pininfarina la sentenza «non tie¬ 
ne conto nè dell'ambiente in cui l'in¬ 
dustria si è trovata a vivere in questi 


anni, nè della sproporzione tra l'enti¬ 
tà delle presunte violazioni e le im¬ 
mense responsabilità di Romiti». E 
per Pininfarina c'è anche dell'altro: i 
giudici non hanno saputo valutare «i 
grandi meriti che ha avuto Romiti nei 
confronti di tutta l'industria italia¬ 
na». 

Anche Marco Tronchetti Proverà, 
presidente della Pirelli, trova rilevan¬ 
ti le benemerenze acquisite nei con¬ 
fronti della nazione dal numero uno 
della Eiat. Romiti, dice, «è una perso¬ 
na per bene, una persona di qualità 
che ha prodotto molto per il Paese». 
L'impegno romitiano «sempre rivol¬ 
to al bene dell'azienda, alla creazione 
di lavoro, allo sviluppo delle risorse 
di Torino e del Paese», è richiamato 
anche dal presidente degli industriali 
del capoluogo piemontese Erancesco 
Devalle, che dà personale testimo¬ 
nianza, «conoscendoli bene», che 
Romiti e Mattioli sono «persone di 
grande dirittura e senso morale». 

Sempre da Torino, dove i 700 im¬ 
prenditori riuniti per partecipare te- 
lematicamente alla manifestazione 
romana hanno pubblicamente 
espresso la loro solidarietà ai condan¬ 
nati, anche il figlio di Pininfarina, 
Andrea, presidente degli industriali 
metallurgici, è voluto intervenire sul¬ 
la vicenda con dichiarazioni forse un 
po' meno diplomatiche, confezio¬ 
nando così una sintesi delle ragioni 


che in generale motivano il disap¬ 
punto per la sentenza. «Ho parlato 
con loro personalmente - ha afferma¬ 
to il giovane Pininfarina - e dico che è 
una sentenza iniqua e sproporziona¬ 
ta rispetto alle difficoltà di gestire un 
gruppo di quelle dimensioni. Rispet¬ 
to alle dimensioni del fatturato con¬ 
solidato della Eiat manca il presuppo¬ 
sto della rilevanza nei fatti contestati 
dalla magistratura e l'entità delle pre¬ 
sunte violazioni non è tale da modifi¬ 
care la veridicità dei bilanci». In ogni 
caso, anche Pininfarina junior riba¬ 
disce la «stima a due manager che 
hanno dato un rilevante contributo 
allo sviluppo della più grande indu¬ 
striaitaliana». 

Significativa, ma probabilmente 
per altre e ancora più complicate ra¬ 
gioni, anche la reazione di Eelice 
Gonfalonieri, presidente di Media- 
set. «Questa sentenza è una brutta co¬ 
sa - ha detto Gonfalonieri, senza en¬ 
trare molto nei dettagli o cercare par¬ 
ticolari argomentazioni - una cosa 
che fa male a tutto il settore in genera¬ 
le, e il perché si capisce bene». E in¬ 
tanto proprio ieri il gruppo parla¬ 
mentare di Eorza Italia ha riecheggia¬ 
to le parole dell'industriale televisivo 
presentando un progetto di legge che 
depenalizza i reati di falso in bilancio 
e finanziamento illecito dei partiti. 


Edoardo Gardumi 


A ventiquattr'ore dalla sentenza di Torino, un altro colpo per i vertici della Fiat _ 

Intemietro, nuovi guai per i due manager 
La Procura di Roma chiede il rinvio a giudizio 

Il reato contestato è la corruzione, l'inchiesta è quella sulle tangenti versate per ottenere gli appalti per la 
costruzione del nuovo tronco del metro di Roma. Destinatari, secondo l'accusa, Craxi, Moschetti e Sbardella. 



L'assemblea straordinaria della Gonfindustria a Roma Brambatti/Ansa 


Agnelli: «Nel '99 
Italia neirUme 
o elezioni» 

Se l'Italia non entrerà 
nell'Unione monetaria 
europea entro il '99, sarà 
necessario ricorrere a 
elezioni anticipate. Lo 
afferma Giovanni Agnelli 
in un'intervista pubblicata 
dal «Figaro». Secondo il 
presidente dell'lfi, il 
nostro paese ha fatto 
sforzi enormi dal '92 per 
rispettare Maastricht: «da 
quella data, gli italiani 
hanno pagato 420mila 
miliardi di imposte 
supplementari. Nel caso, e 
spero che non sia così, 
non fossimo in grado di 
aderire dal gennaio '99, si 
dovrebbe firmare un 
accordo per far slittare di 
un anno e non sarebbe 
una tragedia». 


DALL’INVIATO 


TORINO. Un «uno-due» da ko. La 
Fiat, e Torino, ieri mattina non si era¬ 
no ancora ripresi dalla notizia della 
condanna per il presidente del grup¬ 
po Gesare Romiti, e del direttore fi¬ 
nanziario Francesco Paolo Mattioli. 
Ed ecco da Roma una nuova batosta 
giudiziaria: si è appreso che un mese 
fa il pm Erancesco Misiani ha chiesto 
il rinvio a giudizio per corruzione de¬ 
gli stessi Romiti e Mattioli e dell'ex re¬ 
sponsabile romano della Eiat Umber¬ 
to Beliazzi. Al centro, l'inchiesta sulle 
tangenti che sarebbero state versate 
per gli appalti di Intermetro, consor¬ 
zio di imprese che ha realizzato il 
nuovo tronco della metropolitana 
romana. L'indagine, avviata dal pool 
milanese e poi passata alla Procura 
capitolina, era già stata chiusa, per 
poi essere riaperta grazie al supple¬ 
mento di documentazione giunta 
proprio da Torino (soprattutto le di¬ 
chiarazioni rese dal «cassiere» del Psi 
Grescenzio Bernardini e dell'ex am¬ 
ministratore delegato della Eiat Vit¬ 
torio Ghidella). Nel maggio del 1996 
era stata la gip Adele Rando a revoca¬ 


re la sentenza di proscioglimento, 
malgrado fosse stata confermata da 
Gorte d'Appello e Gassazione. 

Il reato contestato dalla Procura ro¬ 
mana - la corruzione - è per la Eiat an¬ 
cor più imbarazzante di quelli attri¬ 
buiti dalla magistratura torinese. Nel 
capoluogo piemontese l'altra sera il 
giudice dell'udienza preliminare 
Francesco Saluzzo ha condannato 
Romiti (1 anno e 6 mesi) e Mattioli (1 
anno e 4 mesi) per falso in bilancio, 
frode fiscale e finanziamento illecito 
dei partiti. Se in questo caso le maz¬ 
zette sono sottintese, nel caso di In- 
termetro, il cui processo principale è 
già in corso con 57 imputati, sono 
l'oggetto stesso dell'accusa. Quanto? 
Tre miliardi e 230 milioni che Romiti, 
Mattioli e Beliazzi - in concorso con 
gli allora manager dell'impresa di co¬ 
struzioni Gogefar-Impresit (Fiat) e 
Antonio Mosconi ed Enso Papi - 
avrebbero promesso e consegnato al 
segretario del Psi Bettino Graxi, al¬ 
l'amministratore delegato di Inter- 
metro Luciano Scipione, al «cassiere» 
Bernardini, al tesoriere della De ro¬ 
mana Giorgio Moschetti, al de (de¬ 
funto) Vittorio Sbardella. Versamen¬ 


ti avvenuti tra il 1983 e il 1992 allo 
scopo di ottenere quattro appalti del 
valore complessivo di 299 miliardi. 
Ghidella, interrogato dal procurato¬ 
re aggiunto torinese Marcello Mad¬ 
dalena, disse che Romiti era «il regista 
delle spese politiche». 

Qual è a questo punto il bilancio 
dei procedimenti giudiziari che stan¬ 
no turbando Mattioli e Romiti? Il pri¬ 
mo è già stato condannato a Milano 
al termine del processo in tribunale 
per gli appalti del metrò ed è alla sbar¬ 
ra per gli appalti dell'azienda traspor¬ 
ti municipali del capoluogo lombar¬ 
do. La condanna torinese è stata an¬ 
nullata in tutti i suoi effetti dalla con¬ 
sueta sospensione condizionale e 
dall'attesa del giudizio definitivo in 
Appello e Gassazione. Solo se i pro¬ 
cessi milanesi e romani giungeranno 
a conclusione in terzo grado potreb¬ 
bero sorgere problemi concreti. Un'i¬ 
potesi molto remota. Più serio è il 
problema per la buona immagine, 
davanti all'opinione pubblica e so¬ 
prattutto ai mercati finanziari mon¬ 
diali, di un'impresa sempre più mul¬ 
tinazionale come la Fiat Spa, che con¬ 
trolla 1.100 società. L'avvocato Vit¬ 


torio Gaissotti di Ghiusano, difenso¬ 
re del gruppo, come è ovvio ha voluto 
sdrammatizzare le notizie giunte ieri 
da Roma su Romiti e Mattioli. «Non è 
stato un fulmine a ciel sereno - ha det¬ 
to - il pm Misiani ha già chiesto il loro 
rinvio a giudizio per tre volte e gli è 
sempre stato negato. Dopo aver otte¬ 
nuto la revoca della sentenza di pro¬ 
scioglimento, una nuova richiesta di 
rinvio a giudizio era il minimo che 
potesse fare». 

Il legale non può che diffondere ot¬ 
timismo. Anche se la stessa magistra¬ 
tura torinese non condivide alcuni 
suoi pareri: in Procura non si è d'ac¬ 
cordo sull'ipotesi, formulata dall'av¬ 
vocato, che sul fronte dei fondi neri 
non abbia effetti immediati la tra¬ 
smissione al pm, disposto dal giudice 
Saluzzo, «degli atti relativi alla posi¬ 
zione del presidente (all'epoca Gian¬ 
ni Agnelli, ndr) e dei membri del Go¬ 
mitato esecutivo di Fiat Spa per le va¬ 
lutazioni... in ordine all'eventuale 
concorso di questo oggetto nei reati 
giudicati». 

In Procura c'è chi afferma che si 
tratti di una «notitia criminis» e che 
sarà valutata l'opportunità di nuove 


iscrizioni nel registro degli indagati. 
Peraltro si tratta di una questione già 
esaminata a Torino durante l'inchie¬ 
sta contro Romiti e Mattioli. Agnelli è 
il principale azionista della Fiat e, fi¬ 
no ai primi del 1996, ne è stato anche 
il presidente, il vice era il fratello Um¬ 
berto. I pm Marcello Maddalena, 
Giangiacomo Sandrelli e Giancarlo 
Avenati Bassi non trascurarono l'ipo¬ 
tesi che anche gli Agnelli sapessero 
dei fondi neri. Non trovarono tutta¬ 
via la prova. Romiti, scrissero nella ri¬ 
chiesta di rinvio a giudizio, «si duole 
di essere l'unico soggetto incolpato 
della falsità dibilancio». Ricordarono 
poi che «gli atti istruttori non accen¬ 
nano a fatti di analoga conoscenza in 
capo» agli Agnelli, anche se «il buon¬ 
senso potrebbe condurre a conclu¬ 
sioni estese... alla massima direzione 
del gruppo: ma sulla sola prova del 
"buonsenso" è difficile promuove¬ 
re... l'azione penale». Insomma, un 
«no» ai teoremi. Però con una preci¬ 
sazione: «Salvo che intervenga qual¬ 
che maggiore e più significativa ac¬ 
quisizione». 


Marco Brando 


Emilio Lavazza 

«Rispettare leggi 
e tribunali» 

«Non possiamo dire nulla, si 
vedrà in seguito. Gome citta¬ 
dini bisogna rispettare la leg¬ 
ge e i tribunali. Siamo comun¬ 
que solidali con la nostra ap¬ 
partenenza all'unione indu¬ 
striali». È l'opinione di Emilio 
Lavazza, presidente dell'o¬ 
monima azienda commen¬ 
tando la sentenza emessa nei 
confronti del presidente della 
Fiat Gesare Romiti e del diret¬ 
tore finanziario del gruppo 
Mattioli. Solidarietà è stata 
espressa anche dal presidente 
dell'unione industriali di To¬ 
rino: «Gonoscobene entram¬ 
bi e sono persone di grande 
dirittura morale». 

Nicola Tognana 

«Deve lasciare 
il direttivo» 

Per il presidente degli indu¬ 
striali di Treviso, Nicola To¬ 
gnana, nello statuto della 
Gonfindustria sono previste 
le dimissioni dalle cariche 
confederali in caso di con¬ 
danna. Tognana, intervistato 
dal Tg3, afferma che se il pre¬ 
sidente della Fiat Gesare Ro¬ 
miti ha ricevuto una condan¬ 
na lo statuto prevede in ma¬ 
niera chiara che è obbligato a 
dimettersi. «Quindi - ha ag¬ 
giunto - non è che posso o vo¬ 
glio dargli dei consigli, ci so¬ 
no delle regole che valgono 
per tutti e quindi varranno 
anche questa volta». In realtà 
- spiegano fonti della Gonfin¬ 
dustria - il codice etico della 
Gonfederazione degli indu¬ 
striali non prevede alcuna di¬ 
sposizione per le condanne di 
primo grado e, comunque, 
queste norme non sono auto¬ 
matiche ma vanno sottopo¬ 
ste a specifiche valutazioni. 

Luigi Preti 

«Condanna 

grottesca» 

«Grottesca», così l'ex mini¬ 
stro ed esponente socialde¬ 
mocratico Luigi Preti ha defi¬ 
nito la condanna di Gesare 
Romiti. «È noto a tutti - ha 
spiegato - che le industrie 
pubbliche e private italiane 
hanno sempre finanziato i 
partiti governativi e anche 
quelli dell'opposizione. Non 
si è avuto il coraggio - ha sot¬ 
tolineato - in questa presunta 
seconda Repubblica di appro¬ 
vare un'amnistia per il finan¬ 
ziamento dei partiti, anche se 
in cuor loro, tutti i dirigenti 
politici, sanno che sarebbe 
opportuna». Quanto ai giudi¬ 
ci, ha detto Preti, «fanno il lo¬ 
ro mestiere. Anche se è molto 
oloroso far sapere al mondo 
che viene condannato il pre¬ 
sidente della più grande indu¬ 
stria italiana, da tutti conside¬ 
rato un galantuomo e questo 
proprio nel momento in cui il 
governo Prodi, che ha perso la 
sua maggioranza, si ripresen¬ 
ta a farsi dare la fiducia». 


Per un servizio sulla vicenda Di Pietro. La solidarietà del Gdr 

Quarto «avviso» a due cronisti dell'Unità 
La Fnsi: «Una vera e propria persecuzione» 


ROMA. Un nuovo avviso di garan¬ 
zia, il quarto in quattro mesi, rela¬ 
tivo a un articolo sulla vicenda Di 
Pietro-Mach di Palmstein, è stato 
recapitato ai giornalisti dell'«Uni¬ 
tà» Gianni Gipriani e Giorgio 
Sgherri. Immediata la reazione del 
comitato di redazione del giorna¬ 
le, che rileva un'anomalia (per una 
stessa vicenda, dei giornalisti rice¬ 
vono diversi e insistiti avvisi di ga¬ 
ranzia) e denuncia: siamo ormai 
alla persecuzione, alTintimidazio- 
ne. «È possibile che un giornalista, 
reo soltanto di esercitare il suo di¬ 
ritto-dovere di informare, possa ri¬ 
cevere nel giro di quattro mesi, per 
il medesimo articolo, addirittura 
quattro avvisi di garanzia e una 
convocazione come testimone in 
altro procedimento penale?». 

E ancora: «Per aver scritto un ser¬ 
vizio in cui si dava correttamente 
conto del contenuto di un dossier 
acquisito dalla magistratura e non 
più coperto da segreto istruttorio, 
Gianni Gipriani e Giorgio Sgherri 
stanno subendo quella che asso¬ 


miglia sempre più a una persecu¬ 
zione. È davvero incredibile che 
un giornalista, per aver svolto sem¬ 
plicemente il suo lavoro, possa es¬ 
sere coinvolto in diversi procedi¬ 
menti penali, presso diverse pro¬ 
cure, in diverse città, per i conte¬ 
nuti di uno stesso articolo». Gon- 
clusione: «Esprimendo solidarietà 
ai colleghi, il Gdr chiede alla Fnsi e 
all'Ordine dei giornalisti un inter¬ 
vento a tutela del libero esercizio 
della professione giornalistica, 
contro ogni intimidazione». 

Arriva subito anche una dichia¬ 
razione di Paolo Serventi Longhi, 
segretario della Fnsi. Serventi Lon¬ 
ghi annuncia un'iniziativa con¬ 
creta e lancia un vero e proprio al¬ 
larme, scorgendo nei quattro avvi¬ 
si di garanzia un attacco all'intera 
categoria dei giornalisti. Ecco le 
sue parole: «Scriverò domani (og¬ 
gi, ndr.) al procuratore capo della 
repubblica di Roma e al vicepresi¬ 
dente del Gonsiglio superiore della 
magistratura per sapere se è possi¬ 
bile inviare a un giornalista o a 


qualsiasi altro cittadino quattro 
avvisi di garanzia, aprendo non so 
quanti procedimenti, per una me¬ 
desima ipotesi di reato. Quanto ac¬ 
cade a Gipriani e Sgherri, ai quali 
rinnovo la fraterna solidarietà del¬ 
la Fnsi, ha dell'incredibile e prefi¬ 
gura una vera e propria persecuzio¬ 
ne nei confronti di due giornalisti, 
ma anche dell'intera categoria». 

Il servizio giornalistico all'origi¬ 
ne della vicenda fu pubblicato in 
due puntate sull'«Unità»: il 28 e il 
29 ottobre. Dopo un mese, il pub¬ 
blico ministero di Milano Scaglia- 
rini inviò a Gipriani e Sgherri un 
invito a comparire. Poi, venti gior¬ 
ni dopo - per gli stessi articoli - si at¬ 
tivò il pm di Roma Antonino Vin¬ 
ci. 

In questo caso, l'invito a compa¬ 
rire fu inviato, oltre che a Gipriani 
e Sgherri, anche al direttore del- 
T «Unità» Galdarola. A febbraio, gli 
avvisi di garanzia furono firmati 
dalpm di Roma Gavallone. Ieri, in¬ 
fine, da un altro pm della Gapitale: 
Martellino. 


Consorzio ACOSEA 

Via Marconi, 39/41.44100 Ferrara 

Al sensi dell^ Art. 20 della legge 
55/90, SÌ rende noto che è stata espe¬ 
rita l'asta pubblica per Tappalto dei la¬ 
vori di realiizaziorie collettori nelle fra¬ 
zioni del CoiTiune di Ferrara e colleaa- 
mentcì all'impianto centralizzato di de¬ 
purazione - sisiema fognatura Porpo- 
rana-Ravalle. 

Oitta partecipanti: 11 

Ditta aggiudicata ri a: S.r.l. De Luca 
Picione di S. Sebasliano al Vesuvio (Na) 

Ribasso: -7.59'^& sul prezzo a base 
d’appaliodi L. 1.750.000.000=. 

L'avviso integrale è slata pubblicato 
sul BUR E ini ha-Romagna n 36 del 
02.04,1997 

tiOireilore F.F. ■ Dr. Andrea Maini 


Consorzio ACOSEA 

Via Marcori, 39/41. 44100 Ferrara 

Ai sensi dell' Art. 20 della legge 

55/90, si rende nolo che è stata espe- 
rita Tasta pubblica per l’appallo dei la¬ 
vori di reanzzazione colleilori nelle fra¬ 
zioni del Comune di Ferrara e collega¬ 
mento alTimpianto centralizzato di de¬ 
purazione - sistema fognatura S. Mar¬ 
mo ■ Chiesuol del Fosso. 

Ditte partecipanti: 36 

Ditta aggiudlcataria: Ing. Giuseppe 
Sarti e C. Impresa Costruzioni S.p.A. 
di Bologna. 

Ribasso: -13 sul prezzo a base 
d'appaiio di L. 2.645.000.000=. 

L’avviso integrale è stato pubblicato 
sulla G.U.R I n. 78 del 04 04.1997 

IfDireitore F.F.-Dr. Andrea Maini 


COMUNE DI CALDERARA DI RENO 

_ Provincia di Bologna _ 

Il Comune di Calderara di Reno (Bo) indice le seguenti Aste pubbliche per: 

1) LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA STRADE COMUNALI. 
IMPORTOABASE D’ASTA: LIRE 168.062.700 

2) LAVORI DI MANUTENZIONE ALLA SEGNALETICA ORIZZONTALE. 
IMPORTOABASE D’ASTA: LIRE 107.135.800 

Termini presentazione offerte: 

1 ) ORE 13 DEL GIORNO 5 MAGGIO 1997 

Copia integrale dei bandi e materiale per formulazione delle offerte potranno 
essere ritirati alTUfficio Tecnico - Area Amministrativa - del Comune di 
Calderara di Reno. Piazza Marconi n. 8 40012 Calderara di Reno (Bo) - Tel. 
051/6461111 - Fax 051/6461213 

IL COORDINATORE IV SETTORE Arch. Draghetti Tiziana 


Consorzio ACOSEA 

Via Marconi. 39/41.44100 Ferrara 

Ai sensi delF Art. 20 delta legge 
55/90, si rende noto che è stala espe¬ 
rita l'asta pubblica per l'appalto dei la¬ 
vori di realizzazione collettori nelle fra¬ 
zioni del Comune di Ferrara e collega¬ 
mento al l'impianlo centralizzato di de¬ 
purazione - sistema fognatura Pesca- 
ra-Sabbioni-Fossa d'Albero. 

Ditte partecipanti: 27 

Ditta aggludicalarìa: S r i Euroscavi 
Guiducci di Badia Polesine (Ro) 

Ribasso: -1 1 , 75*0 sul prezzo a base 
d’appalto di L. 1.940 000.000=. 

L'avviso integrale è stato pubblicato 
sul BUR Emma-Romagna n. 36 del 
02.04,1997 

// Direttore F F. - Dr. Andrea Maini 


Guadagnare col franchising almeno 60 milioni l'anno. 


’Veneta Systenn, azienda leader in Italia nel 
settore della rigenerazione di cartucce per 
stampanti, fax, fotocopiatrici e registratori di 
cassa, cerca per zone libere affiliati in franchi¬ 
sing cui affidare nuovi centri di assistenza, 
Lìnvestimento richiesto è dì 32 milioni per 
attrezzature elettroniche, materiale, corsi di 


formazione, assistenza tecnica, commerciale 
e pubblicitaria. 

Le possibilità di guadagno sono concrete e 
interessanti (60/100 milioni l'anno); ìi mercato 
vastissimo e con un potenziale enorme anco¬ 
ra inesplorato. Chi è interessato può telefo¬ 
nare o inviare per fax o per posta ìl coupon a; 


VENETA SYSTEM S.rJ. Viale dell'Oreficeria, 74 - 36100 VICENZA Tei. 0444 - 962669 Fax 0444 - 962852 


I- 

I Nome . ._ 

I 

I Indirizzo_ 


.. . . Cognome_ 

Gltè.. CAR 


tl.. 
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Venerdì 11 aprile 1997 


2 l'Unità 


+ 

Il Fatto 


Il presidente del Consiglio chiede la fiducia al Senato: solo noi possiamo portare il paese in Europa 

Prodi difende il suo governo 
«Se d sono altri si facciano avanti» 

Dura polemica con Fini: «Non accetto lezioni di dignità, sono disposto a fare da parafulmine per condurre il paese verso i 
suoi obiettivi». Lazzi del centro-destra, facce scure nell'Ulivo. Il gmppo di Rinnovamento: un sì con «connotati tecnici». 


Parlamento e dintorni 


Bertinotti 
come Pannella 
viola i diritti 
dei suoi redattori 

GIORGIO FRASCA POLARA 



ROMA. Piazzato lì, nel centro del¬ 
l'aula del Senato, Romano Prodi 
ogni tanto riesce anche a sorridere, 
mentre intorno diluvia. «Serenità», 
dice lui. Incoscienza, accusano an¬ 
che molti della sua maggioranza. E 
già, perchè molti dolori, in questo 
10 aprile dedicato a un oscuro San 
Terenzio, arrivano al Professore dai 
suoi soci nell'avventura dell'Ulivo. 
Quella sua relazione - venti cartelle 
tra puntigliosa replica ai «buttafuo¬ 
ri» del Polo e indefinita prospettiva 
dei rapporti con quelli di Rifonda¬ 
zione - è andata di traverso a molti 
del centrosinistra. Alla fine la sensa¬ 
zione, volente o nolente, racconta¬ 
no ad esempio dall'interno del Pds, 
è quella che tutto finisca, ancora 
una volta, «a tarallucci e vino»: i 
«neozapatisti» di Bertinotti che 
piazzano cariche di dinamite politi¬ 
ca, gli altri che si prendono il compi¬ 
to di disinnescare e tirare avanti. 
«Incontrarsi e divorziasi, sposarsi e 
separarsi, baciarsi e litigarsi», come 
cantilena Cossiga. Dunque, Prodi 
parla e tante facce della sua maggio¬ 
ranza si fanno scure. Quella di D'A- 
lema, ad esempio. Non si vede, per¬ 
chè segue il discorso dall'ufficio del 
capogruppo della Quercia, Cesare 
Salvi, ma così la raccontano. E giù 
giù, tra Ppi e socialisti e diniani. 

Era cominciata già in un clima di 
diffidenza, la giornata difficile del 
capo del governo. Di prima matti¬ 
na, durante una riunione del consi¬ 
glio dei ministri, aveva spiegato, per 
grandi linee, il succo del suo discor¬ 
so. Ma, si racconta, «poi al Senato 
l'ha annacquato». A Palazzo Chigi 
Romanoaveva rassicurato soprat¬ 
tutto Dini sulla sua fermezza nei 
confronti di Rifondazione.Ecco 
perchè Lamberto è rimasto deluso 
dopo averlo sentito nell'aula di Pa¬ 
lazzo Madama. Così, in serata, fa an¬ 
nunciare dai suoi qualcosa che pro¬ 
mette tempesta: «fiducia dai con¬ 
notati tecnici». Ma cosa hadetto, il 
Professore? Prima una durissima 
polemica con il centrodestra e con 
le dichiarazioni dell'altro ieri di Fi¬ 
ni. «Vi confesso che quando il livel¬ 
lo di decenza della politica scende 
fino a questo punto, la tentazione di 
scendere allo stesso livello di volga¬ 
rità è molto forte», tenuto conto del 
«tono irriguardoso» usato dal leader 
di An. Ma preferisce, il capo del go¬ 
verno, richiamarsi alla «dignità», fi¬ 
no ad «essere disposti a fare da para¬ 
fulmine» e non reagire «alle basse 
provocazioni di un'opposizione 
che cerca solo di riconquistare un 
potere che ha malamente gestito ed 
altrettanto malamente perso». E ri¬ 
petutamente avverte che «non sia¬ 
mo qui per governare a qualunque 
costo», «neppure un giorno di più» 
se prigionieri di «mille lacci e laccio- 
li», e che «solo questo governo può 
portare il paese in Europa». 

E già questa parte - l'affondo al Po¬ 
lo che solo ventiquattr'ore prima 
aveva votato la missione in Albania 
- non è stato gradito a parecchi del¬ 
l'Ulivo. Ma la parte che ha destato 
aperta irritazione è stata quella fina¬ 


le. Avevano chiesto a Prodi, i suoi al¬ 
leati, di stringere su Bertinotti. E 
nessuno, alla fine, aveva questa im¬ 
pressione, nonostante l'annuncio 
di «colloqui per definire la riforma 
della spesa sociale», l'ammonimen¬ 
to che «è giunto il momento di apri¬ 
re il confronto sullo stato sociale», la 
promessa che «le conclusioni rag¬ 
giunte troveranno la loro formula¬ 
zione legislativa nel disegno di leg¬ 
ge collegata alla Finanziaria 1998». 
In più, «nessun paese può essere go¬ 
vernato nella precarietà». 

Subito, quelli di Rifondazione si 
sono detti soddisfatti; e altretta- 
mento immediatamente quasi tut¬ 
to il resto dell'Ulivo ha mostrato 
apertamente la sua delusione - a 
parte i Verdi e il prodiano Bressa: 
«Discorso chiaro e forte». I banchi 
della destra - tra interruzioni genere 
«Iri! Iri! Iri!» e urla ironiche di «Bis! 
Bis! Bis!» -, intanto, sembrano appe¬ 
na meno scalmanati di una curva 
sud. E così, già nel dibattito, mentre 
i senatori del centrodestra andava¬ 
no all'attacco, quelli del centrosini¬ 
stra restavano piuttosto defilati. 
Oddio, per la verità il Polo attaccava 
alla maniera sua, un po' scombinata 
- e si va dal «prode figlio dell'Iri» di 
Marcello Pera alla «sceneggiata» 
evocata da Franco Servello, di An. 
Con una particolarità: il primo per 
conto di Forza Italia, il secondo per 
quello del partito di Fini, hanno a 
un certo punto scavalcato il Profes¬ 
sore per chiamare in causa e cercare 
di dialogare direttamente con la 
Quercia. E in maniera quasi surrea¬ 
le, c'era chi invocava D'Alema e chi 
Cesare Salvi... 

Nella replica. Prodi ha cercato di 
puntare un po' di più i piedi su Ri¬ 
fondazione, probabilmente colpito 
dalla delusione che traspariva dalle 
mezze dichiarazioni che venivano 
dalla sua maggioranza. E così ha 
giudicato «incompresibile» la posi¬ 
zione di Rifondazione sull'Albania, 
ha assicurato di non aver mai nasco¬ 
sto le «differenze profonde» con il 
partito di Bertinotti, ha negato di 
aver lasciato imprecisati i punti pro¬ 
grammatici e ha sfidato l'opposizio¬ 
ne: «Se c'è qualcun altro si faccia 
avanti». Fuori dall'aula, arrivavano 
i commenti pesanti di Fini («Il di¬ 
scorso di Prodi è insultante per l'Uli¬ 
vo») e le ironie da esperto di spetta¬ 
colo di Berlusconi («Si è passati da 
una sceneggiata ad una pocha¬ 
de...»). Cesare Salvi ha dato l'assen¬ 
so, «con convincimento», del Pds 
alla replica di Prodi, ma con un paio 
di avvertimenti: «Il nostro profon¬ 
do convincimento che è necessaria 
una svolta... Non siamo al governo 
per durare comunque». Poi, è arri¬ 
vata la fiducia del Senato (162 sì, 81 
no). Il primo a pronunciare il «sì» al 
governo dell'Ulivo è stato il vecchio 
Fanfani: dal suo banco, sorretto da 
un commesso, ha risposto con voce 
chiara alla domanda del presidente 
Nicola Mancino: «Alla sua richiesta 
io rispondo sì...». 


Stefano Di Michele 



Il presidente del Consiglio Romano Prodi al Senato per il dibattito sulla fiducia Filippo Monteforte/Ansa 
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Critica del ministro degli Esteri dopo il discorso del premier 

Dilli: abbiamo votato sì 
solo perché c^è la missione 

«La nostra è una fiducia tecnica finalizzata al nostro impegno per l'Albania». 
«Prodi ci aveva assicurato che avrebbe messo in chiaro i punti della verifica». 


ROMA. Quando il presidente del 
Consiglio ha finito il suo discorso 
al Senato la meraviglia era grande 
fra i senatori che si aspettavano 
punti programmatici più precisi e 
sopratutto un diverso atteggia¬ 
mento nei confronti di Rifonda¬ 
zione comunista. Ma ancora più 
grande era lo sconcerto fra i banchi 
del governo. Anche i ministri non 
si aspettavano quel discorso dal 
presidente del Consiglio. Anche 
loro pensavano che i Prodi avreb¬ 
be affrontato in modo diverso i 
problemi che erano sul tappeto. 

Il motivo era semplice. Qualche 
minuto prima dell'inizio del di¬ 
battito al Senato c'era stato un 
Consiglio dei ministri che aveva 
discusso del discorso che il premier 
avrebbe fatto poco dopo e in quel¬ 
la discussione Prodi aveva dato 
rassicurazioni a tutti i ministri sui 
punti del suo programma e sull'at¬ 
teggiamento che avrebbe assunto 
in aula. Il premier non aveva letto 
la sua relazione, ma ne aveva fatto 
una sintesi, una brevissima sintesi. 
Tanto breve da indurre tutti i mini¬ 
stri a fare domande a chiedere spie¬ 


gazioni. 

Il presidente del Consiglio aveva 
rassicurato tutti. Tanto che Lam¬ 
berto Dini alla fine si era dichiarato 
soffisfatto. Ma il ministro degli 
Esteri ieri sera non ha certo usato 
toni teneri. Ha approfittato di una 
lettera aperta di Alfredo Biondi ai 
centristi della maggioranza per far 
venire alla luce tutta la sua delusio¬ 
ne. 

E così a Bindi che chiedeva un 
«atto di coerenza con la formazio¬ 
ne liberaldemocrartica di fronte 
alle sempre più più clamorose con¬ 
traddizioni della maggioranza an¬ 
che sui temi del rigore economico» 
aveva subito risposto affermando 
che in effetti c'erano stati compor¬ 
tamenti ambigui e contraddittori. 
Rivelando di aver posto durante la 
riunione del Consiglio dei ministri 
tre problemi: l'ingresso dell'Italia 
nell'unione monetaria da subito; 
flessibilità nel mercato del lavoro; 
privatizzazioni. Punti che il gover¬ 
no avrebbe dovuto acquisire nella 
prossima verifica. «Prodi mi aveva 
assicurato che non solo li avrebbe 
ribadito, ma si sarebbe spinto an¬ 


che oltre». 

Ma dopo il discorso al Senato, 
«gli ho comunicato la mia insoddi¬ 
sfazione perché si era limitato ad 
enunciazioni di principio» senza 
toccare i temi su cui «si misura l'esi¬ 
stenza della maggioranza». Dini 
spiega che la fiduca di Rinnova¬ 
mento è «di carattere tecnico» per¬ 
ché non si può aprire una crisi che 
«avrebbe compromesso la missio¬ 
ne in Albania». E tuttavia resta 
aperta la «verifica su contenuti 
chiari. 

Se alla luce di questi approfondi¬ 
menti in tempi brevi, dovesse 
emergere che Rifondazione è indi¬ 
sponibile, allora il governo non 
potrebbe che trarne le dovute con¬ 
seguenze rassegnando il manda¬ 
to». 

Ma la delusione, a quanto pare, 
non riguarda solo il ministro degli 
Esteri. Ma tutti i ministri ieri han¬ 
no preferito tenere le bocche cuci¬ 
te. Mentre Giorgio Napolitano ha 
solofatto notare che «in genere il 
presidente del Consiglio fa cono¬ 
scere prima ai ministri quel che di¬ 
rà in aula». 


IL PIVETTI-PENSIERO? VA A PUNTATE. Come ognuno imma¬ 
gina, l'altro giorno alla Camera c'era una spasmodica attesa dei 
cronisti per conoscere la posizione che, sulla spedizione in Al¬ 
bania, avrebbe preso l'ex leghista Irene Pivetti. Per soddisfare 
tanta attesa l'ufficio stampa di "Italia Federale" (cioè il partito 
di cui Pivetti è fondatrice, presidente e unico iscritto) ha diffuso 
una dichiarazione dell'ex presidente della Camera che è tutta 
un tuono: la missione in Albania «obbedisce al vecchio schema 
comunista dell'aiuto ai paesi amici che fu sperimentato in Un¬ 
gheria, Cecoslovacchia, Polonia». Interessa il prodotto? Tanto 
poco ci credeva lo stesso ufficio stampa da annunciare, in calce 
al comunicato, una seconda nota: «Segue: Prodi cerca una nuo¬ 
va maggioranza a spese dello Stato sociale». Che è arrivata nella 
sala stampa di Montecitorio gettando nel panico i cronisti: tutti 
i "pezzi" da rifare per poter dare spazio alle durissime parole ri¬ 
volte da Irene Pivetti a Prodi: «Questo è cinismo!». 

ALLARMATISSIMO DAL VOTO UNITARIO sull'Albania, il post¬ 
liberale Raffaele Costa, candidato del Polo (e di Segni) a sindaco 
di Torino, spera che «le vicende romane non influiscano sulle 
elezioni comunali» della città. Insomma, «Torino non è Tira¬ 
na»: «Si deve scegliere il sindaco che aiuti ad uscire dalla diffici¬ 
le crisi e non il capo dell'amministrazione di Tirana». Quindi 
un appello agli elettori: «Tenete bene aperti gli occhi». Li tengo¬ 
no così aperti che in base ad un sondaggio di Datamedia il can¬ 
didato dell'Ulivo, Castellani, si impone sull'avversario tanto al 
primo turno quanto al ballottaggio. Povero Costa, costretto ai 
giochi di parole per farsi un poco di pubblicità. 

MA CHE COSA VEDE D'ALEMA DA GALLIPOLI? È la domanda 
che inquieta quanti hanno letto su "La Repubblica" una note- 
rella in cui Curzio Maltese ha ironizzato sulla «imbarazzante vi¬ 
cenda» sul Canale d'Otranto osservando che, tra quanti «hanno 
taciuto» sulla tragedia, ci sarebbe anche il segretario della Quer¬ 
cia «che dal suo collegio elettorale, nei giorni di sole, vede la co¬ 
sta albanese». È risaputo che il collegio di D'Alema è quello di 
Gallipoli, certo nel Salente, ma non sulla costa adriatica bensì 
su quella jonica: a scuola insegnano che da lì si vede lo sbocco a 
mare della Basilicata, la Calabria e, ad aver l'occhio lungo, si 
può arrivare a Malta. L'Albania è alle spalle di Gallipoli. A meno 
che Curzio Maltese non guardi tutto dal periscopio. 

BERTINOTTI COME PANNELLA, a leggere "Liberazione" di ieri 
che pubblicava un comunicato di protesta del comitato di reda¬ 
zione per il fatto che l'inserto-libri fosse stato appaltato «ad un 
redattore esterno, già retribuito forfettariamente, non dipen¬ 
dente dalla testata e con poteri speciali». Niente di nuovo: acca¬ 
de nelle migliori famiglie editoriali di «ricevere un prodotto 
confezionato». Ma al quotidiano di Re «questo accade mentre 
molti redattori giornalmente garantiscono l'uscita di "Libera¬ 
zione" senza contratto», in «violazione» del contratto. Esatta¬ 
mente quello che fa Marco Pannella con i redattori di "Radio 
Radicale". Un atto di liberalità, quello del cdr di "Liberazione", 
che la direttora Emanuela Palermi si è sentita in dovere di consi¬ 
derare un atto «pregiudiziale». Da qui a bacchettare i suoi, il 
passo è breve: «Non possono giungere fino alla totale cancella¬ 
zione, o alla proibizione, degli slanci della militanza comuni¬ 
sta». Ovviamente a buommercato. 

E COSSUTTA DOV'ERA? Nel bel mezzo della polemica sulla coe¬ 
renza con il vecchio Pei di Rifondazione a proposito della mis¬ 
sione italiana in Albania, ecco un'intervista di Armando Cos- 
sutta al nuovo mensile del partito dal significativo titolo: 
«Quando Togliatti sbagliava». Allora Cossutta era uno dei più 
autorevoli esponenti del Pei e collaboratore di Togliatti. Delle 
due Luna: o Togliatti allora sbagliava davvero e Cossutta non 
aveva il coraggio di dirlo; o è Cossutta a sbagliare adesso, ma a 
correggerlo gli è rimasto solo Bertinotti. 

DIARIO DI BORDO, è il titolo di una deliziosa agenda-diario di 
Gianni Pittella che racconta i suoi primi mesi di deputato della 
Sinistra democratica. Il libro (edizioni "il Segno") è stato pre¬ 
sentato da Furio Colombo ed Enzo Mattina. Una volta tanto la¬ 
sciamo a lui, al suo stupore di neofita, il compito di riferire alcu¬ 
ne perle: il deputato leghista che annuncia «voterò astenuto», 
l'errore di percorso linguistico del postfascista Buontempo che 
si chiede «se levassimo i politici e metteremmo i tecnici...», la ri¬ 
chiesta fatta in sede di votazione elettronica dal forzista Biondi 
al presidente della Camera: «Scusi, può attivare il mio conge¬ 
gno? Non dico quello fisico, ma almeno quello tecnico...». 


Il Senatore a vita si astiene e polemizza ironico con Prodi 

E Cossiga organizza i cori del Polo 
«Romano, li hai presi per i fondelli» 


Manconi ed Elia chiedono un'intesa programmatica 

Salvi: «Adesso occorre una svolta 
nel modo di lavorare e stare insieme» 


L'Osservatore: 
bene il sì 
alla missione 


ROMA. È Stata, quella di ieri, anche 
la giornata di Cossiga. Nell'aula del 
Senato, l'ex capo dello Stato non 
aveva pace e non dava pace. Avanti 
e indietro - dicono che abbia anche 
organizzato il coro di «Bis! Bis!» del 
centrodestra - da un senatore all'al¬ 
tro. E quando Prodi ha finito di par¬ 
lare, gli è andato vicino per compli¬ 
mentarsi a modo suo. «Romano, bel 
discorso, grintoso: li hai presi per il 
culo». Testuale. Poi ha spiegato: «In 
questo Palazzo in cui sono tutti seri, 
tristi, credono che le parole che di¬ 
cono debbano essere incisi nella 
Bibbia, uno come te li ha presi per il 
culo». Romano si allontana sorri¬ 
dendo, e Cossiga (che in serata si è 
astenuto) aggiunge: «Prodi doveva 
dire: vi ho fregato, vi ho fregato, dei 
vostri voti me ne sbatto le balle». Un 
iperattivismo, quello di Cossiga, 
che Marcello Pera sorridendo com¬ 
menta così: «Eh sì, si agitava parec¬ 
chio. Era in vena di fare la Wanda 
Osiris. Poteva rubare addirittura la 
scena a Lucio Colletti... ». 

Nel pomeriggio, il vulcanico ex 


presidente della Repubblica è torna¬ 
to, come dire?, sull'argomento. È 
andato al residence Ripetta, per la 
presentazione della nuova rivista 
dei «miglioristi» di An, guidati da Pi¬ 
nuccio Tatarella, «Millennio», e ha 
ricominciato ad esternare sugli uo¬ 
mini del Polo che sarebbero stati 
presi per il didietro da Prodi. «Guar¬ 
date Tatarella - ha detto ai giornali¬ 
sti indicando il capogruppo di An -. 
È sereno eppure non avrebbe nes¬ 
sun motivo di esserlo dopo che Pro¬ 
di è riuscito a prenderli per il culo (e 
dai!, ndr.). E vi è riuscito così bene 
che dovrebbero essere tristi ed inve¬ 
ce la primavera, l'amore, non so co¬ 
s'altro, rendono Tatarella sorriden¬ 
te...». 

Con lo stesso tono ironico, Cossi¬ 
ga ha risposto anche a una doman¬ 
da sui «malumori» del Pds dopo 
l'intervento in Senato del capo del 
governo. «È il momento del passag¬ 
gio dall'inverno alla primavera, è 
sempre un momento psicologica¬ 
mente complicato. Perchè dovete 
pensare a qualcosa di diverso?». 


Pannella 

attacca 

Scalfaro 

«Il grande regista della 
politica del regime, il 
presidente Scalfaro, segna i 
punti, poiché a certe cose 
non vi sono limiti, per la sua 
rielezione in vista del 
prossimo millennio». È la 
sentenza di Marco Pannella, 
secondo il quale «Prodi, il 
Pds, le opposizioni, la 
Bicamerale si trovano a 
boccheggiare con un mare 
forza sette». Secondo 
Pannella, anche il Pds 
«comincia, ora, a provare, 
come è giusto, le delizie di 
un regime 

supercommissariato». 


ROMA. Più in là di tutti si lancia 
Rinnovamento italiano, il rag¬ 
gruppamento del ministro Lam¬ 
berto Dini: al Senato al governo 
Prodi ha concesso sì la fiducia, ma 
definendola tecnica. «La coalizio¬ 
ne - ha detto la senatrice Carla 
Mazzuca - è in chiara difficoltà. La 
verifica seria è ancora tutta da_ rea¬ 
lizzare». Un gradino più sotto si 
collocano i socialisti italiani: Otta¬ 
viano Del Turco spiega «l'anoma¬ 
lia politica italiana» di un governo 
«con due maggioranze, una per la 
politica estera, un'altra per tutto il 
resto». 

Al Senato sta per essere votata la 
fiducia e le dichiarazioni di voto 
più attese - in questo particolare 
frangente - sono quelle dei capi¬ 
gruppo della maggioranza. Ecco il 
turno del popolare Leopoldo Elia: 
intende appoggiare un governo 
«di lungo periodo», legando la fi¬ 
ducia «alla realizzazione di una in¬ 
tesa programmatica seria». Il por¬ 
tavoce dei Verdi, Luigi Manconi, si 
appella alla pazienza, quella che 


servirà per costruire «un program¬ 
ma comune di medio termine che 
impegni tutta la maggioranza». 

E giunge il turno del gruppo più 
importante della coalizione del¬ 
l'Ulivo, la Sinistra democratica. 
Parla il capogruppo Cesare salvi: 
«Consegniamo oggi al governo il 
nostro profondo convincimento 
che è necessaria una svolta: non 
nei contenuti, ma nel modo di la¬ 
vorare e di stare insieme». Il Pds, 
dunque, chiede una svolta. Non è 
in discussione l'appoggio leale al 
governo, peraltro garantito fin 
dall'inizio della legislatura. Il pun¬ 
to è che «non esiste la maggioran¬ 
za forte, coesa e determinata» in¬ 
vocata da Prodi nel suo discorso a 
Palazzo Madama. Non esiste, ma - 
dice Salvi - «va costruita sulla base 
di contenuti programmatici: que¬ 
sto è l'impegno che ci attende fin 
dalla prossima settimana». La feri¬ 
ta del dissenso di Rifondazione co¬ 
munista («immotivato e ingiusti¬ 
ficabile») sulla missione in Albania 
resta aperta e con il partito di Fau¬ 


sto Bertinotti la polemica è eviden¬ 
te. Replica, Salvi, al capogruppo al¬ 
la Camera, Oliviero Diliberto, che 
aveva attribuito al Pds la volontà di 
far cadere il governo. Ma il gover¬ 
no - sottolinea Salvi - si sostiene vo¬ 
tando per esso, come anche in 
questi giorni ha fatto il Pds. Fareb¬ 
be bene a stare zitto chi, invece, 
quello stesso governo lo ha messo 
a rischio di una crisi politica gravis¬ 
sima. 

Ora si apre la fase del confronto 
programmatico nella maggioran¬ 
za. Il metro di misura sarà rappre¬ 
sentato dai contenuti riformato¬ 
rei, perchè l'Ulivo «non è nato per 
occupare il potere, per durare co¬ 
munque» . A Prodi e agli alleati. Sal¬ 
vi chiede al tempo stesso «umiltà e 
orgoglio». Più umiltà «nell'ascol- 
tare le critiche che vengono dal 
Paese e i suggerimenti di chi vuole 
aiutare il governo»: Più orgoglio 
«per i nostri impegni, per le nostre 
ambizioni, per i nostri propositi». 


Giuseppe F. Mennella 


Il via libera alla missione in Alba¬ 
nia, dato dal Parlamento «in una at¬ 
mosfera di tensione e di reciproca 
diffidenza», rappresenta «l'unica 
nota positiva in una serie di eventi 
burrascosi, una decisione che ha fi¬ 
nalmente superato i confini di una 
politica di basso profilo». Lo scrive 
l'Osservatore Romano commen¬ 
tando le ultime vicende politiche. Il 
quotidiano della Santa Sede defini¬ 
sce però difficile la crisi politica che 
si è aperta per l'ostinato no di Rifon¬ 
dazione Comunista. «Se e' vero che 
la missione italiana potrà' final¬ 
mente partire, da varie parti ci si è 
chiesto - rileva il giornale - come po¬ 
trà' essere efficacemente sostenuta 
nei suoi delicati compiti da un ese¬ 
cutivo che e' rimasto privo della sua 
maggioranza proprio su tale que¬ 
stione internazionale e in un mo¬ 
mento cosi' importante». Positivo, 
comunque, è stato l'atteggiamento 
dei cittadini italiani che «malgrado 
il clima di fibrillazione del mondo 
politico hanno mostrato di seguire 
gli avvenimenti con serietà e con 
maturità». 
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La petroliera affondò nel 1991 rovesciando in acqua dalle quaranta alle sessantamila tonnellate di petrolio 

Sei anni dopo il disastro della Haven 
si sa poco dei danni al mar Ligure 

I pescatori sono quelli che hanno subito le conseguenze peggiori: il pescato è diminuito e nel Savonese il 30 per cento delle 
barche ha dovuto abbandonare. Linquinamento sul fondo durerà a lungo. Il Wwf accusa il governo per il processo. 


Presentato ieri a Roma il nuovo ipertesto 

La fisica a scuola 
scopre rinformatica 
e r«Amaldi» diventa 
Cd-Rom interattivo 


Astronomia 



Nessun «allarme rosso»: 
sembra per il momento 
scongiurata qualsiasi 
conseguenza per satelliti e 
reti elettro-magnetiche 
della tempesta solare 
osservata dal nuovo 
satellite «Soho» circa tre 
giorni fa. Lo hanno 
dichiarato esperti 
scientifici e fonti 
concordanti americane precisando che l'ondata magnetica 
non investirà la Terra né causerà problemi alle tecnologie 
elettro-magnetiche, da sempre il «settore» più a rischio in 
questi casi. «Non abbiamo indicazioni deN'arrivo di una 
tempesta magnetica né di disturbi a nessuna apparecchiatura» 
ha detto Bruce Balmat, portavoce del «Mid Atlantic Area 
CounciI», uno dei dieci membri dell'Ente che controlla 
l'affidabilità delle reti elettriche nordamericane. Ieri l'ente 
spaziale statunitense Nasa aveva lanciato l'allarme sulle 
conseguenze che la tempesta solare in corso avrebbe potuto 
avere sui satelliti, sui sistemi elettrici e sulle comunicazioni 
radio e telefoniche. Partendo dalle rilevazioni effettuate da 
«Soho», che per la prima volta aveva fornito informazioni 
dettagliate sul fenomeno, la Nasa aveva detto che la tempesta 
solare si stava dirigendo verso la Terra alla velocità di 1,8 
milioni di miglia orarie. Nel marzo dell'89 era stata registrata la 
peggiore tempesta magnetica dei tempi recenti. 


Tempesta 

solare 

Allarme 

rientrato 
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Un mostruoso «blob» catramoso, in 
fase densa ma mobile, sparso sui fon¬ 
dali liguri tra Genova e Savona a par¬ 
tire da circa 60 metri di profondità si¬ 
no ad oltre 500, che continuerà a 
contaminare le reti trofiche con so¬ 
stanze cancerogene, teratogene e 
mutagene (idrocarburi policiclici 
aromatici) per iprossimi secoli. 

È il segno indelebile, a sei anni di 
distanza, dal disastro della superpe¬ 
troliera Haven - una vecchia carretta 
dei mari, rabberciata dopo che aveva 
preso due missili durante la guerra 
del Golfo - avvenuto l'il aprile del 
1991 : il più grave incidente da sversa¬ 
mento di idrocarburi mai avvenuto 
nel Mediterraneo. Delle 144.000 ton¬ 
nellate di petrolio iraniano contenu¬ 
te nelle cisterne della Haven, circa 40- 
60.000 sono finite in mare, trasfor¬ 
mandosi in residui catramosi che 
hanno reso impraticabile una delle 
aree di pesca più produttive del mar 
Ligure. Evidenti le conseguenze eco¬ 
nomiche sulle attività di pesca: i pri¬ 
mi anni ci fu una riduzione del 50% 
delle attività del pescato. Meno chia¬ 
re quelle sugli ecosistemi, visto che a 
6 anni dal disastro ancora non è stato 
avviato alcuno studio completo sulle 
conseguenze causate dall'incidente 
agli ecosistemi profondi. 

« Si sa che ingenti quantità di pe¬ 
trolio giacciono in fondo al mare - ac¬ 
cusa Nadia Repetto, responsabile del¬ 
l'Osservatorio ligure pesca e ambien¬ 
te, un organismo istituito dai pesca¬ 
tori all'indomani dell'incidente -. si 
sa che è in atto da anni un rilascio di 
sostanze inquinanti nella catena ali¬ 
mentare ma non è mai stato fatto 
uno studio ambientale serio. Una co¬ 
sa è certa: i pescatori hanno subito 
gravi danni: molti hanno dovuto ab¬ 
bandonare perché non in grado di 
sopportare i costi derivanti dall'esi¬ 
genza dei lunghi spostamenti. Solo 
nel savonese il 30% delle barche ha 
abbandonato l'attività». 

I danni sono soprattutto sugli or¬ 
ganismi bentonici, i crostacei e le spe¬ 
cie di pesci più pregiate, soprattutto 
negli stadi giovanili, e sono visibili. 


ad esempio, su organismi filtratori 
come le ostriche. Lo conferma il ricer¬ 
catore dell'Icram (Istituto Centrale 
per la Ricerca Scientifica e Tecnologi¬ 
ca Applicata al Mare del Ministero 
dell'Ambiente) Ezio Amato, perito 
del Pm al processo in corso contro gli 
armatori della Haven, che nel '91 sce¬ 
se fino a 500 metri con un batiscafo 
per studiare le conseguenze nascoste 
dell'incidente. «Oltre alla presenza di 
petrolio, anche i relitti nei quali la 
Haven si è divisa rappresentano una 
sorgente di inquinamento non tra¬ 
scurabile. In particolare l'analisi di al¬ 
cune ostriche prelevate sulla porzio¬ 
ne del relitto che giace a 75 metri ha 
consentito di evidenziare che gli 
idrocarburi intrappolati nel relitto 
causano ancora oggi inquinamento 
della catena biologica. Fra poco, co¬ 
munque, partirà un programma di ri¬ 
cerca dell'Icram per valutare gli effet¬ 
ti sulla pesca, finanziato dal ministe¬ 
ro per le Risorse Agricole». 

Paolo Drei, il biologo che nel 91 
coordinò per conto della Regione Li¬ 
guria gli studi sulla perizia, è allarma¬ 
to, e sottolinea il carattere di lungo 
periodo dell'inquinamento. «Ci vor¬ 
ranno decenni perché l'enorme mas¬ 
sa presente sul fondo venga metabo¬ 
lizzata dai microrganismi. La velocità 
di degradazione infatti è lentissima a 
quella profondità e a temperature re¬ 
lativamente alte (circa 13 gradi). In¬ 
vece è rilevante la capacità di sposta¬ 
mento della massa catramosa, visto 
che le correnti sono nell'ordine dei 
30-40 cm. al secondo. Ecco perché 
andrebbe effettuata al più presto una 
verifica dei movimenti del petrolio». 

Intanto, il processo penale a carico 
degli armatori greco-ciprioti loan- 
nou, accusati di disastro, inquina¬ 
mento e omicidio colposo riprenderà 
il 9 giugno al Tribunale di Genova. 

«Il governo italiano - denuncia Ste¬ 
fano Lenzi, responsabile del Wwf Li¬ 
guria - sta accettando di scendere a 
patti con l'Iopcf, il Fondo Internazio¬ 
nale per l'inquinamento da idrocar¬ 
buri, ed è pronto ad accettare un risar¬ 
cimento di 100-130 miliardi di lire. 


appena un settimo rispetto al massi¬ 
male del Fondo, cedendo su tutta la 
linea alle lobby del petrolio e igno¬ 
rando la stessa legislazione italiana». 


Lucio Biancatelli 


Mangiar pesce 
fa bene 
al cuore 

Si è sempre detto che stare 
lì a osservare i pesci che 
nuotano in un acquario 
aiuti ad abbassare la 
pressione del sangue. Ma 
un nuovo studio dimostra 
che mangiare pesce può 
servire a evitare gravi 
attacchi cardiaci. Basta 
mangiarne un paio di volte 
a settimana per abbassare 
la mortalità tra gli 
infartuati. Almeno così 
sembra da uno studio 
condotto su un gruppo di 
uomini di mezza età e 
pubblicato ieri su The New 
England Journal of 
Medicine. I ricercatori 
pensano che i risultati 
siano estendibili anche alle 
donne. 

La cosa non è scontata. In 
passato ci sono stati studi 
controversi sui benefici 
cardiovascolari della dieta 
a base di pesce. 

Ma ora si è scoperto che gli 
uomini che hanno una 
dieta ricca di pesce hanno il 
42% in meno di attacchi 
cardiaci fatali. Tuttavia 
questo cibo non è una 
panacea. Non si può 
mangiare pesce e ignorare 
le altre parti della dieta. 


Il vecchio «Arnaldi» si rinnova. Il 
sapere fisico, dispensato da cin- 
quant'anni a circa due milioni di 
studenti italiani nei classici volu¬ 
mi della Zanichelli, viene ora spez¬ 
zato (anche) in bit, affidato al com¬ 
puter e reso interattivo. In via, per 
ora, sperimentale. Ma con alcuni 
risultati che, per più motivi, si an¬ 
nunciano già interessanti. 

La dimostrazione Tabbiamo 
avuta ieri sera al liceo Mamiani. Lì, 
difronte a un pubblico davvero va¬ 
sto di insegnanti, è stato presenta¬ 
to Fisica interattiva, un CD-ROM 
firmato da Ugo Arnaldi e realiz¬ 
zato da Federico Tibone. Ovvia¬ 
mente per i tipi della Zanichelli. 

Ma prima di dar conto di que¬ 
sti risultati, occorre ricordare co- 
s'è T«AmaIdi». È (è stato finora) 
un libro scolastico scritto, in di¬ 
verse versioni per diverse edizio¬ 
ni, da uno dei grandi padri della 
fisica italiana, Edoardo Arnaldi, 
insieme alla moglie, fine divul- 
gatrice. Ginestra. II primo di 
questi volumi è apparso nel 
1947. Gli ultimi sono stati fir¬ 
mati prima anche e poi solo dal 
figlio Ugo. 

I vari libri scritti dagli Arnaldi 
hanno avuto un tale successo e 
una tale diffusione nella scuola 
da essere identificati tutti come 
T«Arnaldi»: il testo scolastico di 
fisica. 

Bene, da oggi T«AmaIdi» cessa 
di essere (solo) un testo scritto e 
diventa un testo multimediati- 
co. Un ipertesto, attraverso cui 
«navigare» per apprendere. II 
linguaggio ipertestuale, si sa, è 
un linguaggio nuovo, quindi in 
evoluzione. Nessuno Io sa parla¬ 
re davvero. E nessuno sa come 
sarà questo linguaggio nella sua 
maturità. Insomma, è tutto da 
costruire. II CD-ROM firmato da 
Ugo Arnaldi, inoltre, è ancora 
provvisorio, la sua versione defi¬ 
nitiva si avrà solo tra un anno. 
Eppure ha già una sua struttura 
ben definita. La sensazione è 


che navigando in quel sapere fi¬ 
sico ridotto in bit. Io studente 
può davvero apprendere in mo¬ 
do «interattivo». Un po' giocan¬ 
do e un po' sperimentando. 
Guardando, ascoltando, leggen¬ 
do e, soprattutto, «facendo». L'i¬ 
pertesto andrà completato. E gli 
insegnanti che Io sperimente¬ 
ranno daranno certo buoni con¬ 
sigli per migliorarlo. Ma la sen¬ 
sazione è che, dal prossimo an¬ 
no, quando indicheranno T«A- 
maldi» gli studenti delle scuole 
medie superiori italiane per la 
prima volta dopo mezzo secolo 
non penseranno solo a un testo 
scritto. 

Sensazione importante. Per¬ 
chè ha un carattere generale. Se, 
infatti, un testo sacro come T«A- 
maldi» e un autore rigoroso, co¬ 
me Ugo Arnaldi, sperimentano 
il nuovo linguaggio multime¬ 
diale, significa che quel proces¬ 
so definito, con brutta parola, 
informatizzazione della scuola 
non è lontano e astratto. Ma, 
nella sensazione e nelle aspetta¬ 
tive degli addetti ai lavori, è, o 
sta per diventare, vicino e con¬ 
creto. Forse non sarà domani 
che avremo un computer su 
ogni banco scolastico. Ma certo 
sarà dopodomani. 

Naturalmente non bisogna 
imboccare facili scorciatoie. Un 
computer sul banco e un iperte¬ 
sto divertente non bastano a 
creare cultura. Non bastano a 
«formare» uno studente. Come 
ha voluto sottolineare Ugo 
Arnaldi, il CD-ROM non sosti¬ 
tuisce nè il libro, nè l'insegnan¬ 
te. Anzi, aumentano il valore 
aggiunto del libro e dell'inse¬ 
gnante. Nessuno si illuda di po¬ 
ter costruire una solida cultura, 
e tantomeno una solida cultura 
scientifica, senza le «affannose» 
carte. O, se si vuole, su bit meno 
sudati delle antiche carte. 


Pi. Gre. 


Z PER Z ZEZTORZ 

Il Vietnam, la Cina, la Russia, lo Yemen, il Medioriente e il Sudamerica 


DALDELTA DELMEKONG 
AL GOLFO DEL TONCHINO 

(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 7 maggio-30 luglio e 6 
agosto 

Trasporto con volo linea 

Errata del viaggio 15 giorni (12 notti) 

Qiota di partecipazione: 

maggio lire 3.990.000 

luglio e agosto lire 4.360.000 

visto ocnsolare L. 55.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itdmado: Italia (Kuala Lumpur)/Ho Chi Minh 
Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang-Hoian(My Son)- 
Huè(Hanoi)-Halong-Hanoi-Kuala Lumpur/ltalia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni in aereo e in pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 
e 3 stelle a Hoian, sette giorni in pensione 
completa, tre giorni in mezza pensione e il 
pernottamento a Kuala Lumpur, tutte le visite 
previste dal programma,l’assistenza della 
guida nazionale vietnamita di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO NELLA CINA 

DELLE GRANDI CITTÀ 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 12 e il 30 
luglio-6 agosto e il 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 

partenza del 12 luglio lire 4.300.000 del 30 

luglio e agosto lire 4.720.000 

settembre lire 4.490.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L'itinerario: ltalia/Pechino-Xian-Guilin- 
Hangzhou-Shanghai-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in treno, aereo 
e con pullman privati, la sistemazione in 
alberghi a 5 e 4 stelle, la pensione completa (la 
mezza pensione il giorno deH’arhvo), tutte le 
visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua italiana e 
delle guide locali, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LUNGOLAVEA 

DELLA SETA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma l’il giugno-6 
agosto-3 settembre e 15 ottobre 
Trasporto con volo di linea. 


Durata del viaggio l8 giorni (16 notti). 

Quota di partecipazione: 

giugno lire 5.600.000 
agosto lire 5.900.000 
settembre e ottobre lire 5.650.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

Itinerario: Italia/Pechino-Urumqi-Kashgar- 
Urumqi-Turfan (Liuyuan)-Dunhuang-Lanzhou 
(Bin Un Si)-Xian-Pechino/italia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, i 
trasferimenti interni in treno, in aereo e con 
pullman privati, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori 
disponibili nelle località minori (3 stelle), la 
pensione completa, tutte le visite previste dal 
programma,rassistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali,un 
accompagnatore dall’Italia. 

LA TERRA DI KUBILAI 

(viaggio in Cina e Mangolia) 
(minimo 15 partecipanti) 

Edrtenza da Milano e da Roma il 12 luglio-6 e 

23 agosto- 6 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 
partenza di luglio e 23 agosto lire 3.800.000 
partenza del 6 agosto lire 4.050.000 
partenza del 6 settembre lire 3.900.000 
(supplemento su richiesta per partenza da altre 
città italiane) 

L'itlrerario: Italia/Pechino-Hohot-Prateria 
Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero,!! visto 
consolare,! trasferimenti interni in treno, in 
aereo e con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 stelle, e nei 
migliori disponibili nelle località minori, la 
sistemazione in yurte a 4 letti nella Prateria 
Mongola,la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno deH’arhvo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali e della guida nazionale cinese di 
lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

ILGRANPALAZZODEL 
CREMLINOE ILTESORO 
DEGLI SCITI 

(viaggio a Mosca e San Pietidburgo) 
(minimo 25 partecipanti) 

Edrtenza da Milano il 26 aprile- 14 giugno-12 
luglio- 9 e 23 agosto- 6 settembre 
Trasporto con volo Alitalia e Swissair 


Eurata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: 

aprile lire 2.050.000 giugnio luglio agosto 
settembre lire 2.130.000 supplemento partenza 
9 agosto lire 120.000 visto consolare lire 
40.000 supplemento partenza da Roma lire 
45.000 

L'itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo / 
Italia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma, Milano e all’estero, il 
trasferimento da Mosca a San Pietroburgo in 
treno, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi di prima categoria, la pensione 
completa, l’ingresso al gran Palazzo del 
Cremlino, due ingressi al Museo Hermitage, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali russe di lingua 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLA CINA 

DELLE GRANDI DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 

Edrtenza da Milano e da Roma il 14 giugno - 
12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazione 
giugno e luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

ottobre L. 3.520.000 

(supplemento su richiesta per partenza da altre 

città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-Shanghai- 
Nanchino-Pechino/ltalia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, il 
visto consolare, i trasferimenti interni in treno, 
aereo e in pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la 
pensione completa (la mezza pensione il 
giorno di arrivo), tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida nazionale 
cinese di lingua italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 
NELLOYEMEN 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 4 giugno-9 luglio-6 

agosto-10 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Quota di partecipazione L. 2.990.000 

Supplemento partenza 6 agosto L. 

140.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 


L'itdnsrario: Italia/Sana’a (Wadi Dhahr-Thula- 
Hababa-Shibam-Kawkaban-Dhamar Ibb- 
Jiblah) - Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih)-Hodeidha 
(Manakhah - Hoteib - Al Hajjrah) - Sana’a 
(Baraqish - Marib) / Italia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni in pullman e 
fuoristrada, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 3 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal 
programma,l’assistenza delle guide locali 
yemenite di lingua italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

VIAGGIO 

M SIRIA FRA STORIA 

E BELLEZZA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 9 giugno- 7 luglio- 4 
agosto - 8 settembre e 13 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Eurata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipazione 
giugno luglio settembre e ottobre 
L.3.400.000 agosto L. 3.730.000 
(supplemento partenza da altre città italiane su 
richiesta) 

L'itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak dei 
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit- 
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo 
(San Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa- 
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)- 
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat- 
Suweida-Bosra)/ltalia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto 
consolare, i trasferimenti interni con pullman 
privati , la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione 
(eccettuato il giorno di arrivo) con le cene in 
albergo, gli ingressi alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali siriane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

GIORDANIA 
L'ARCHEOLOGIA LA 
STORIAE ILGOLFODE 

AQABA 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 19 giugno-17 luglio-7 
agosto-18 settembre e 2 ottobre 
Trasporto con volo di linea 


Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazicne L. 3.040.000 
supplemento partenza 7 agosto L. 120.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itìnErario: Italia/Amman (Jerash-Ajlun-Mar 
Morto-Pella-Madaba-Monte Neboumm el 
Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi Rum)-Amman/ltalia 
La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 5 stelle, la mezza 
pensione, l’ingresso alle aree archeologiche e 
ai musei, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali giordane di lingua 
italiana o inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 


LACOSTA 
LA SIERRA E 
LA SELVA AMAZZONICA 

(la ratura, la stxzda e l'aichaolcgia del Efem) 

(minimo 15 partecipanti) 

Edrtenza da Milano e da Roma r8 agosto 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazicne L. 5.470.000 
L'itinerario: Italia/Lima (via Bogotà)-Puerto 
Maldonado-Cusco (Pisasc-Ollantaytambo)- 
Yucai (Machu Picchu)-Cusco (Juliaca)-Puno- 
Arequipa-Nasca-Paracas-Lima/ltalia (via 
Bogotà) 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni in aereo e con pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 3 e 5 stelle, la sistemazione in lodge 
a Puerto Maldonado, la mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, gli ingressi ai 
musei e alle aree archeologiche, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza delle 
guide locali peruviane di lingua italiana e 
spagnola, un accompagnatore dall’Italia. 
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Venerdì 11 aprile 1997 


Un giorno di Fulvio Abbate a Italia Radio 

«Io, scrittore italiano, 
vi racconto come 
offesi gli ascoltatori 
E diventai felice» 


Ci ho provato anch'io, certo che ci 
ho provato. Se è vero che da qualche 
tempo in qua, piuttosto che dichia¬ 
rarmi semplice scrittore, ho iniziato a 
presentarmi come TEd Wood della 
narrativa italiana, perché non farlo? 
Nessun ritegno, quindi. Vai pure. Ab¬ 
bate, senza timore alcuno di perdere 
la faccia. La scena è presto detta: la 
vecchia sede di Italia Radio col suo 
microfono traballante, in un giorno 
qualsiasi del mese scorso. Il progetto, 
anzi, il proposito: non rispettare nes¬ 
sun divieto, ammesso che uno scrit¬ 
tore debba tenerli a mente, i divieti. E 
così, in un attimo, la trasformazione, 
la trasfigurazione è avvenuta: mi so¬ 
no proprio spuntate le zanne e sulla 
pelle, che intanto aveva preso un co¬ 
lorito verde, ha cominciato a crescere 
un pelo folto e ispido. Oh, se solo po¬ 
tessi ascoltarmi dall'esterno, credo, 
penserei a un dj che ha dato di matto 
dopo il troppo hip bop, oppure, mol¬ 
to meglio, penserei all'uomo perfet¬ 
to, all'onesto speaker, che dopo una 
vita trascorsa davanti al microfono, 
una vita bigia con un foglio da legge¬ 
re sempre pronto, non un accento 
fuori posto e neppure un'incertezza 
lessicale, lo speaker più garbato del 
creato, proprio lui che, fino al giorno 
prima, veniva indicato come la Voce, 
il Garbo, la Professionalità, l'Azien¬ 
da, lui sinonimo di queste cose che 
improvvisamente vomita fuori tutto 
l'astio azzurro, un astio gelido, pun¬ 
tuto, secco, coltivato per anni. 

Potete credermi, io, ho fatto la stes¬ 
sa cosa. A Italia Radio, l'ho già detto. 
Ho provato a dire tutto, proprio tut¬ 
to, lasciando, chiaramente chiunque 
nel dubbio, nel baratro: sarà uno 
scherzo? Oppure: vergognatevi! Per¬ 
ché questo è il bello. Gli ho detto che 
noi, l'intera redazione, li odiavamo 
proprio, che, sì, ogni mattina quan¬ 
do si trattava di portare avanti il filo 
diretto o l'ultimora apparentemente 
andava tutto bene, ma sotto sotto, in 
tutti noi, ardeva la brace dell'odio e 
che eravamo dovuti andare a scuola 
di ipocrisia per resistere fino a quel 
giorno. Einché, dopo un'assemblea 
di redazione, dopo un sorteggio, era 
stata presa la grande seguente deci¬ 
sione senza revoche possibili: Abba¬ 
te, vai e digli la verità. E io sono anda¬ 
to. Perché gli ordini non si discutono, 
neppure in una radio sincera e demo¬ 
cratica, no, che non si discutono. 

S'intende che si tratta di una men¬ 
zogna bella e buona: la redazione di 
Italia Radio adora i suoi cuccioli, oh 
sì, se li adora, ma che importa? Se 
quelli, improvvisamente, si trovano 
davanti la voce dell'ex scrittore sim¬ 
patico e democratico, dell'ex scritto¬ 
re di regime: il conduttore di «Avanti 
popolo» che gli dice le cose più tre¬ 
mebonde che abbiano mai udito, a 
quel punto possono soltanto pensare 
d'essere autenticamente disprezzati. 
Sì, perché se vuoi tentare di emulare 
Stern, allora è chiaro che devi battere 
sulle cose che gli ascoltatori hanno 
più care. Devi scegliere il punto di vi¬ 
sta siderale del profanatore. Un 
esempio a caso, il primo che mi trovo 
in testa: è certo che esiste un pezzo di 
mondo che non vuole il turpiloquio. 
Ah, è così? Bene, vai giù duro solo e 
soltanto con quello. Che poi, chiede¬ 
re a uno scrittore di rinunciare al tur¬ 
piloquio, alla parte più oscena del lin¬ 
guaggio (ammesso che il linguaggio 
possa mai essere osceno) significa to¬ 
gliergli l'ossigeno, la casa, il bitter, si¬ 
gnifica togliergli il mondo. Da questo 
punto divista, quel giorno, ritengo di 
aver assestato alcuni colpi degni del 
peggiore farabutto, colpi fra Rabelais 
e il Céline più crudo, colpi bassi, pros¬ 
simi a un verbale d'anatomo-patolo- 
go. Comunque, alla fine delle parole, 
esaurite le parolacce e riposto il bistu¬ 
ri e la sega nell'armadietto a vetri, mi 
sentivo felice, leggero come l'elio. 

Sì, perché in quel momento ritene¬ 
vo di aver vendicato tutti coloro che, 
come dicevo prima, per contratto so¬ 
no obbligati al protocollo radiofoni¬ 
co. Sappiate che non abbiamo nulla 
contro l'uomo che spende tutti i tal¬ 
leri della propria liquidazione per ac¬ 
quistare un aeroplanino, mettiamo 
un piper, per potere, anche una sola 
volta a settimana, salire con quello in 
cielo e pisciare di sotto in nome del¬ 
l'eterno disprezzo dei suoi simili. An¬ 
zi, se possiamo dare un consiglio a te 
che vai in pensione, donna o uomo 
poco importa, investi pure tutti i tuoi 
risparmi in una radio, mettila in piedi 
e diventa un piccolo Stern: vendiche¬ 
rai in questo modo tutti i torti subiti 
nel corso del tempo; meglio di uno 
psicanalista. 


Diciamocelo francamente, il buon 
senso è il nemico numero uno della 
vera radio, ossia la radio che può ren¬ 
dere felice una persona: la radio del¬ 
l'insulto sereno, felice, assoluto, che 
non rispetti neppure i propri genito¬ 
ri, altrimenti dov'è il bello? Da questo 
punto di vista, quel giorno, il giorno 
della mia beffa, prim'ancora di co¬ 
minciare con gli insulti, la mia pupil¬ 
la s'accendeva di soddisfazione, mi 
dicevo: vuoi vedere che li lascio stec¬ 
chiti, che mi muoiono davanti alla 
radio? Sì, perché l'ascoltatore, spesso 
e volentieri, ritiene d'aver diritto di 
vita, di morte e di censura nei con¬ 
fronti della voce che ode alla radio, e 
allora quale vendetta migliore? Co¬ 
me a dire: no, io non vi appartengo; 
anzi, da domani smettete di cercare 
conferme qui da me, cercate di cre¬ 
scere oppure andate dove sapete. Sì, 
se guardo al futuro immagino soltan¬ 
to un reticolo sonoro dove tutti si 
mandano in quel posto. E sono tutti 
felici. 


Fulvio Abbate 



E la Crusca: 
l'italiano 
si impara 
meglio in Fm 

L'italiano si impara meglio 
con la radio che con la tv. 

Lo garantisce l'Accademia 
della Crusca, l'istituzione 
fiorentina che raccoglie 
quindici fra i più illustri 
linguisti del paese. Per loro, 
il modello di lingua 
nazionale diffuso dalle 
emittenti radiofoniche è 
qualitativamente superiore 
a quello proposto, per 
esempio, dai presentatori 
tv, da Bongiorno a Baudo. 
L'importanza della radio è 
stata sottolineata dal 
presidente della Crusca, 
Giovanni Nencioni, che ha 
appena licenziato la 
stampa di una 
monumentale ricerca della 
Crusca sul lessico della 
radio dal titolo «Gli italiani 
trasmessi». Dice Nencioni 
che la radio è stata 
importante per 
l'estendersi «dell'uso della 
lingua nazionale a quasi 
tutta la popolazione nel 
corso dell'ultimo 
cinquantennio». E ancora, 
dice Nicoletta Maraschio, 
curatrice della ricerca, «la 
nostra indagine ha 
dimostrato che è falso 
affermare che nell'etere si 
parli una linguapiena di 
svarioni, con i congiuntivi 
regolarmente sbagliati». 
Anche le radio locali hanno 
abbandonato gli accenti 
dialettali. Niente di più 
falso, dice per esempio 
Massimo Fanfani docente 
di storia della lingua 
straniera all'università di 
Firenze, che siano stati i dj a 
far passare tanti 
«forestierismi» nel 
linguaggio colloquiale. 


Stern, l'uomo 
che è diventato re 
Insultando i neri 


LOS ANGELES. Howard Stern: due 
chiacchiere con il creatore del più 
controverso talk show radiofonico 
americano. Il suo primo film. Priva¬ 
te Parts, è nelle prime posizioni al 
box office. Lui si definisce «The 
King of All Media». Per i suoi ne¬ 
mici è l'Anticristo. 

Pur di strappare una risata Ho¬ 
ward Stern è disposto a tutto. 
Prende in giro nani e omosessua¬ 
li, fa il verso a neri e femministe, 
attacca gli immigrati ispanici che 
non parlano l'inglese e sbeffeggia 
persino gli ebrei (lui, ebreissimo, 
a cui la rivista ebraica di Los An¬ 
geles ha appena dedicato un arti¬ 
colo di copertina intitolato: «È 
un Giusto 0 un Folle?»). Nella sua 
incorruttibile onestà - è sua ambi¬ 
zione essere l'uomo più onesto 
d'America - non rispetta nessuno: 
ride del tumore di Liz Taylor e di¬ 
chiara che Magic Johnson si me¬ 
rita l'Aids. Per intrattenere la sua 
famiglia radiofonica scherza sul¬ 
l'aborto della moglie e confessa le 
sue vergogne: un pene minuscolo 
deriso da tutte le donne e il biso¬ 
gno di masturbarsi ogni notte, 
come un adolescente. 

Nelle quattro ore e più di pro¬ 
gramma quotidiano Stern vomita 
senza interruzione parole e insul¬ 
ti, commenti sulle notizie del 
giorno e sui politici, e soprattutto 
parla a ruota libera delle sue os¬ 
sessioni col sesso. «Soltanto per 
far ridere», precisa. Stern infatti 
vuol far ridere i dieci milioni di 
radioascoltatori che ogni mattina 
si sintonizzano sulla stazione 
KROO di New York (diffusa in al¬ 
tre 35 città degli States) tra le 6 e 
le 10, per ascoltare The Howard 
Stern Show. Più dell'80% di loro 
sono in macchina, diretti al lavo¬ 
ro e Sterndurante le code inter¬ 
minabili. Non c'è taxista a New 
York che non lo ascolti e sulle 
freeways di Los Angeles la sua vo¬ 
ce è la più popolare. 


L'America 
impazzita 
per il dj 
che attacca 
tutto e tutti 
«A me basta 
far ridere» 

Ma chi è veramente Howard 
Stern? «Quando cominciai a la¬ 
vorare, la radio era una cosa mo¬ 
notona», racconta lui, nerovesti¬ 
to, il viso emaciato in un corpo 
allampanato, una massa di capel¬ 
li scuri e riccioluti che lo fanno 
sembrare un rocker Heavy Metal 
anni 70. «L'ospite doveva ascolta¬ 
re e non esprimere la propria opi¬ 
nione. A me interessava fare il 
contrario: dire subito quello che 
pensavo e dirlo senza pensarci 
troppo, a ruota libera. Così ho 
fatto. Il mio posto nella storia de¬ 
ve ancora esser definito - conclu¬ 
de - ho rovinato per sempre la ra¬ 
dio americana oppure l'ho mi¬ 
gliorata per sempre. Sta a voi de¬ 
cidere». 

Howard Stern è sicuramente un 
interessante fenomeno sociologi¬ 
co. È adorato dai suoi fan che 
l'hanno reso immensamente ric¬ 
co (il suo stravagante show di fi¬ 
ne anno trasmesso via cavo The 
Miss Howard Stern New Years Ève 
Pageant ha incassato 16 milioni 
di dollari; i suoi due libri. Private 
Parts e Miss America, hanno reso 
una decina di milioni e il suo 
show radiofonico nel '95 gliene 
ha fatti incassare altri 8). Ma di 
persona è uno strano miscuglio 
di provocazione e timidezza. Pra¬ 
tica la meditazione trascendenta¬ 




Tì ricordi 
di Lupo 
Solitario? 


C'era una volta Wolfman, 
ovvero Lupo Solitario. La sua 
voce è calda e provocatoria 
nelle notti di «American 
Graffiti» (George Lucas, 

1973): dalle radio delle auto 
e dei drive in arrivano gli hit 
proposti dal dj che ti 
immaginavi scuro, saggio e 
forse peloso. Le parole di 
Lupo Solitario fanno da Coro 
alle gesta dei ragazzi, eroi 
americani in crescita. La 
radio è ossessiva e 
claustrofobica in «Talk 
Radio» (Oliver Stone, 1988), 
storia tragica di un dj a 
Dallas, ricalcata sulla vita di 
Alan Berg ucciso a Denver 
nell'84: c'è di mezzo la paura 
della provincia americana, il 
microfono come illusione di 
libertà garantita 
dall'anonimato. È una radio 
da guerra quella messa in 
scena da «Good Morning 
Vietnam» (Barry Levinson, 

1987), che racconta le 
acrobazie antiamericane di 
Cronauer, dj per le truppe di 
stanza a Saigon nel '65, che 
si permette di far pernacchie 
a Nixon. E ancora, c'è la radio 
«amarcord», quella che in 
«Radio Days»(Wody Alien, 

1987), diventa fine e non più 
mezzo, scrigno fatato, 
bacchetta magica che 
recupera dal passato il 
tesoro della parola. 


le da più di venti anni, ma è un 
battagliero sostenitore della pena 
di morte, mostra ambizioni anar¬ 
coidi ma sotto sotto è un grande 
conservatore. Si fa massaggiare in 
diretta da una prostituta coi seni 
al vento, ma giura di non avere 
mai tradito la moglie Alison. At¬ 
tacca i neri e non perde occasione 
per definirsi mezzo ebreo e mez¬ 
zo nero. La sua migliore amica, 
poi, è Robin Quivers, nerissima e 
suo braccio destro nello show ra¬ 
diofonico. Disprezza i politici e si 
candida alle elezioni per governa¬ 
tore. Il suo programma: far ripa¬ 
rare le strade di notte e mandare 
alla sedia elettrica un po' di cri¬ 
minali. Lo slogan? Un voltaggio 
per ogni voto. «Non ero serio - 
confessa oggi - se avessi vinto mi 
sarei dimesso dopo due giorni. 
Ma raccolsi il 28% dei voti e que¬ 
sto la dice lunga sull'America». 

Provocatore-politico? Più che 
altro - lo dice lui stesso - grande 
manipolatore dei media. Stern ha 
saputo aspettare il momento giu¬ 
sto: entra baldanzosamente in 
campo quando, dopo anni di cul¬ 
tura pietistica, i sostenitori della 
politicai correctness stanno bat¬ 
tendo in ritirata. (Ne è una prova 
il successo di Politically Incorrect, 
il talk show televisivo condotto 
da Bill Mahler sulla ABC ogni 


notte alle 12). 

Stern ha dimostrato cioè di 
avere un fiuto infallibile. Private 
Parts è stato lanciato da una gran¬ 
de campagna pubblicitaria che 
giocava sull'ambiguità del prota¬ 
gonista, il film è ben poco provo¬ 
catorio. Racconta le traversie del 
giovane Stern (interpretato con 
un abile make-up dall'entertainer 
stesso, oggi quarantatreenne), un 
ragazzo pieno di complessi e la 
sua irresistibilmente comica asce¬ 
sa nel mondo della radio. In real¬ 
tà il film è soprattutto una love 
story: è infatti la storia d'amore - 
vera - tra lui e Alison, la dolce 
studentessa incontrata negli anni 
universitari che lo segue e lo so¬ 
stiene anno dopo anno dandogli 
anche tre figlie. Il film presenta 
insomma una versione edulcora¬ 
ta e rassicurante dell'Anticristo 
Howard. «Nessuno si aspettava 
da uno come me una love story - 
commenta divertito - Quale razza 
di donna può sposare un perver¬ 
tito che porta nello studio di regi¬ 
strazione una stripper e la fa spo¬ 
gliare in diretta? Quale tipo di 
donna poi rimane con un uomo 
che racconta l'aborto del loro pri¬ 
mo figlio alla radio? Così ho deci¬ 
so di mostrare al mio pubblico, e 
soprattutto a quelli che mi odia¬ 
no, chi è Howard Stern in privato 


e com'era Howard Stern a ven- 
t'anni». L'attore si è già fatto fo¬ 
tografare con la statuetta dell'O¬ 
scar in mano: giura che verrà 
candidato l'anno prossimo. 

Stern èancora sconosciuto in 
Europa. Ma per poco: è deciso a 
conquistare il vecchio continen¬ 
te: «Sono convinto che agli stra¬ 
nieri il mio film piacerà più che 
agli americani. Primo perché è 
molto divertente, secondo per¬ 
ché tutti gli stranieri odiano l'A¬ 
merica e non c'è americano che 
disprezzi più profondamente di 
me il governo degli Stati Uniti: 
mi hanno persino multato per un 
milione e ZOOmila dollari» (la Fe¬ 
derai Communications Commis- 
sion lo punì per aver portato in 
studio un pianista che usava il 
suo pene per suonare). 

Stern non è Larry Flint: a lui 
delle battaglie per le libertà civili 
importa poco. «La mia vita non 
ha nulla a che fare col primo 
emendamento della Costituzione 
- commenta -. Quello che mi in¬ 
teressa è soprattutto far ridere 
chi, ogni mattina alle sei, sta gui¬ 
dando per andare a lavoro. Il re¬ 
sto sono solo parole». Un vero 
moralista, l'Anticristo radiofoni¬ 
co. 


Alessandra Venezia 
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ATALANTA-BOLOGNA 

1 2X 

INTER-MILAN 

XI 2 

JUVENTUS-UDINESE 

1 

NAPOLI-CAGLIARI 

1 

PIACENZA-FIORENTINA 

X2 

REGGIANA-VICENZA 

X 

ROMA-PARMA 

IX 

SAMPDORIA-LAZIO 

XI 

VERONA-PERUGIA 

X 

FOGGIA-RAVENNA 

1 

REGGINA-PADOVA 

IX 

BENEVENTO-BATTIPAGLIESE 1 

CASTROVILLARI-CATANIA 
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Ronaldo-Cirìo 
e i 180 mid 
«È un affare» 
«No, non lo è» 

Se l'offerta di Cragnotti, i 
180 miliardi per Ronaldo, 
non è un bluff, è tuttavia un 
«investimento molto 
difficile che rischia di farfare 
alla Lazio un passo troppo 
lungo». La valutazione è di 
Stefano Romiti, nipote del 
più noto Cesare e 
amministratore delegato 
della Ernst & Young italiana, 
società di consulenza 
finanziaria esperta di 
quotazioni in Borsa, 
valutazioni delle aziende, 
acquisizioni o cessioni di 
imprese. Romiti, «tifoso 
della Roma», spiega così 
l'operazione targata Cirio, 
lo stesso marchio delle 
maglie del Napoli quando 
questi comprò Maradona, 
sempre dal Barcellona, 
tredici anni fa. Per Romiti 
l'ipotesi e le sue dimensioni 
economiche sono già un 
caso, come per il Pibe de oro 
costato oltre 10 miliardi, o 
per Jeppson negli anni 
Cinquanta, quando si 
sfondò il «muro» dei 100 
milioni. Con Ronaldo si 
entra nella sfera delle 
grandi operazioni 
finanziarie, anche per 
gruppi della grandezza di 
Cirio e Cragnotti & Partners. 
«Se è per questo anche la 
Fiat ci pensa a fondo prima 
di affrontare operazioni da 
200 miliardi», fa notare 
Romiti, «e l'investimento si 
potrebbe giudicare come la 
follia di un momento, 
perché legato a qualcosa di 
volatile come un giocatore 
di calcio. Ma Cragnotti è 
tutt'altro che pazzo. Come 
atto di fiducia sono certo 
che il ritorno di immagine e 
di indotto sulle sue aziende 
alimentari ci sarebbe. Ma 
non ci sarebbe invece, in 
termini economici, per la 
Lazio, che ha un patrimonio 
di 29 mId e pensa di 
investirne 200, come 
singola azienda. Da questo 
punto di vista potrei 
comprendere le perplessità 
della Consob se la Lazio 
dovesse essere presentata 
in Borsa». A Romiti ha subito 
risposto l'amministratore 
delegato della Lazio, 
Elisabetta Cragnotti, figlia 
di Sergio, opponendo 
ragionamenti del tutto 
diversi: « Ronaldo non costa 
180, ma è un investimento 
di 50 miliardi. Stiamo 
studiando una quotazione 
della Lazio sulla Borsa di 
Londra e quindi non sul 
mercato interno, non 
crediamo che ci sia un 
problema che riguardi la 
Consob. Inoltre le previsioni 
sul fatturato Lazio nei 
prossimi otto anni 
renderebbero l'operazione 
Ronaldo, ove fosse fatta, un 
grandissimo affare, sia per il 
mercato della pay-per-view, 
che con Ronaldo significa il 
raddoppio del potenziale 
bacino di utenza, sia un 
maggior ricavo, in otto anni 
ben superiore ai 100 
miliardi. Se poi guardiamo 
l'operazione dal punto di 
vista della Cirio l'interesse 
della società sul mercato 
brasiliano è tale che 
l'investimento su Ronaldo 
potrebbe garantire ritorni 
quattro volte superiori 
aN'investimento stesso». 
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Atalanta 
Centro sportivo 
dedicato a Pisani 

Verrà dedicato a Federico Pisani il campo 
provinciale del Centro Sportivo "Bortolotti" di 
Zingonia (Bergamo). Dopo la tragica scomparsa del 
giocatore, una delle promesse del calcio atalantino, 
la società bergamasca ha infatti deciso di intitolare 
a lui la struttura sportiva. Pisani nella stagione 
passata aveva disputato con l'Atalanta 26 gare ed 
aveva segnato 4 reti. Aveva esordito nella stagione 
'91/'92 con la maglia neroazzurra nella partita 
fuori casa con il Cagliari, finita poi 0 a 0. La 
cerimonia avrà luogo sabato prossimo. Saranno 
presenti i compagni di squadra, i tecnici e i 
dirigenti della società atalantina. 


I» 


Lalas al Padova 
«La mìa eredità 
per un nuovo stadio 

È stata accolta con sorpresa e compiacimento in 
Comune a Padova l'ultima «trovata» di Alexi Lalas, 
il difensore statunitense che fu l'immagine della 
squadra in serie A, dal 94 al'96. Ora, tornato in Usa, 
Lalas ha confidato ad alcuni amici di voler lasciare 
la propria eredità per la costruzione di un nuovo 
stadio nella città euganea. A Lalas non piace 
l'impianto dove ha giocato per un anno e mezzo e 
dice che la città ne meriterebbe uno «più raccolto, 
che faccia sentire ai giocatori il grande affetto del 
pubblico. Non ho alcuna intenzione di sposarmi o 
avere figli - conclude Lalas - e i soldi che metterò da 
parte, li darò ai tifosi padovani». 
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PRIMA CORSA 

XX 

1 2 

SECONDA CORSA 

XI 

1 2 

TERZA CORSA 

212 

1X2 

QUARTA CORSA 

21 

1 X 

QUINTA CORSA 

XX 

1 2 

SESTA CORSA 

22X 

1X2 

CORSA + 

7 14 


COPPA DELLE COPPE 


I «viola» impongono il pareggio (1-1) al Barcellona nell'andata delle semifinali 


Un gran gol di Batìstuta 
La Horentìna ora d crede 


PAGELLE 


Padellino 
e Robbiati, 
una notte 
magica 


BARCELLONA-FIORENTINA 1-1 


BARCELLONA: Vìtor Baia, Ferrer, Couto, Nadal, Roger, Popescu, 
Figo, Amor, Giovanni, Stoichkov (30' st Pizzi), Ronaldo. 

13 Busquets, 3 Abelardo, 15 Blanc, 16 Oscar 

FIORENTINA: Toldo, Falcone, Padalino, Amoruso, Pusceddu, Se¬ 
rena, Cois, Rui Costa, Oliveira, Robbiati, Batistuta. 

22 Mareggini, 2 Carnasciali, 6 Firicano, 20 Bigica, 8 Baiano 

ARBITRO: Bernd Heynemann (Germania) 

RETI: nel pt 43' Nadal; nel st 17' Batistuta 

NOTE: Angoli: 4-3 per la Fiorentina.Serata fresca, terreno in buone 
condizioni. Spettatori: 110 mila. Ammoniti: Batistuta, Falcone, Po¬ 
pescu e Ferrer per gioco falloso. Batistuta, Falcone e Popescu, che 
erano diffidati, salteranno per squalifica la partita di ritorno. 


DALL’INVIATO 


BARCELLONA. «E ora tutti zitti!». 
Batistuta si porta il dito indice da¬ 
vanti al naso e facendo un giro a 
360 gradi su se stesso, esternando 
allo stadio, che fino allora lo aveva 
"beccato", tutta la sua gioia. 

Un modo come un altro per fe¬ 
steggiare un gol bellissimo e pe¬ 
santissimo per la Fiorentina. Che 
gli permette di aggiudicarsi senza 
ombra di dubbio la sfida nella sfi¬ 
da: quella fra lui e Ronaldo, uno dei 
tanti motivi di questa semifinale 
in terra catalana. 

Un gol che tiene ben viva la 
fiammella della speranza di ag¬ 
guantare la finale di Coppa delle 
Coppa a Rotterdam. Eppure per il 
bomber argentino la partita non 
era iniziata bene. Per un fallo inuti¬ 
le su Roger si è visto mostrare dal¬ 
l'arbitro il cartellino giallo che 
equivale alla squalifica per la parti¬ 
ta di ritorno del 24 aprile (stessa 
sorte toccherà poco dopo a Falco¬ 
ne) . Batistuta però ha la pelle dura, 
non si è abbattuto, ha fallito due 
buone occasioni, ma alla fine è sta¬ 
to premiato. 

E chissà cosa avrebbe potuto 
combinare sul finire dell'incontro 
quanto la sua ripartenza in contro¬ 
piede è stata stoppata dal fischio 
dell'arbitro. Ranieri (che deve ri¬ 
nunciare a Schwarz, Kanchelskis e 
Piacentini) ancora una volta si ri¬ 
serva la sorpresa dell'ultim'ora e 
manda in campo Pusceddu, spo¬ 
stando Serena sulla fascia destra 
nel ruolo di centrocampista ag¬ 
giunto. 

Un 4-4-2 a fisarmonica con Rob¬ 
biati ora più avanti ora più indie¬ 
tro, Oliveira nel ruolo di tornante a 
sinistra, Cois a fare lo Schwarz e 
Rui Costa nel ruolo di ispiratore. 
Dietro Pusceddu e Falcone gioca¬ 
no a uomo su Figo e Stoichkov. Al 
Barcellona mancano pezzi da no¬ 
vanta e si vede. Sergi, Guardiola, 
De La Pena e Luis Enrique, pur con 
una multinazionale piena zeppa 
di campioni, non si possono rega¬ 
lare a cuor leggero. Ecco che per 
tutto il primo tempo la manovra 
degli blaugrana è parsa prevedibile 


e senza quelle verticalizzazioni in 
grado di mandare a rete quel fur¬ 
bacchione di Ronaldo, peraltro 
ben ingabbiato da Amomso e Pa¬ 
dalino. Le azioni d'attacco dei ca¬ 
talani hanno preso prevalente¬ 
mente il "la" sulle corsie esterne, 
dove "... la palla non va mai fuori" 
(il terreno del Nou Camp è molto 
più largo dei terreni di altri stadi) e 
allora Figo fa impazzire Pusceddu e 
Stoichkov crea scompiglio dalla 
parte opposta. 

Ma Toldo viene impensierito so¬ 
lo su conclusioni da lontano e calci 
piazzati.La "Fiore", come viene 
chiamata da queste parti, dimostra 
di saper stare in campo. L'impatto 
coi 110.000 del Nou Camp spari¬ 
sce alla svelta. 11 ritmo non trascen¬ 
dale impresso fin dall'inizio del 
Barcellona mette a loro agio i viola 
che cominciano a organizzarsi. Vi¬ 
sto che la difesa non corre rischi, 
Ranieri chiede di osare qualcosina. 
Rui Costa, blaugrana mancato, ma 
senza (dice lui) polemiche, si cala 
alla perfezione nel ruolo di play 
maker e tutta la manovra ne trae 
beneficio. La "Fiore" può anche 
mettere nel conto tre occasioni fal¬ 
lite: due con Batistuta che di testa 
non trova la porta su assist di Sere¬ 
na e Robbiati, poi Pusceddu scivo¬ 
la al momento di concludere da 
buona posizione. 11 Nou Camp di 
fede catalana comincia a fischiare 
la propria squadra che però allo 


scadere del primo tempo riesce a 
passare grazie a una punizione di 
Figo che pesca in mezzo all'area la 
testa di Nadal. Ma la Fiorentina 
barcellonese non è la svagata squa¬ 
dra di campionato. I «viola» sanno 
che si stanno giocando una stagio¬ 
ne e non mollano la presa. Al ritor¬ 
no in campo fanno capire subito ai 
talentuosi del Barca che la partita è 
ancora tutta da giocare. E quando è 
passata una ventina di minuti Ba- 
tigol, con quella sua micidiale gira¬ 
ta gela l'immenso Nou Camp, do¬ 
ve impazza solo il settore dei tifosi 
viola. Gran bella soddisfazione per 
loro costretti a soffrire di continuo 
con questa squadra pazza, che rie¬ 
sce però a non mancare l'unico im¬ 
portante traguardo rimasto. Pa¬ 
reggiare a Barcellona vale una vit¬ 
toria e lo capisce bene la squadra di 
Robson che prova a rovesciare la si¬ 
tuazione. Ronaldo, ben marcato, 
ma anche poco servito trova il mo¬ 
do di tirare fuori dal suo, ancora 
acerbo, ma già prezioso cilindro 
qualche numero di alta scuola, ma 
non riesce a vincere la partita da 
solo. Alla Fiorentina il pareggio 
non sta bene, ma tre volte bene e 
Ranieri predica prudenza e atten¬ 
zione pensando già al ritorno tra 
gli spalti di uno stadio «Franchi» 
che rischierà di esplodere. E Firen¬ 
ze spera che sia solo gioia. 


Franco Dardanelli 


La partita di Ronaldo minuto per minuto: lampi da campione 

Oak: «n fenomeno» 
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Debuttò 
da «prof» 
a 15 anni 

Ronaldo Luìz Nazarìo De 
Lima è nato a Bento Rìbeìro 
(stato di Rio de Janeiro) il 22 
settembre 1976. Ha giocato 
nel Social Ramos Club nel 
1990-91, nel San Cristovao 
nel 1992-93 (75 partite e 38 
gol), nel 1993-94 nel Belo 
Horizonte (54 gare e 54 reti). 
Dal 1994 al 1996 ha giocato 
in Olanda, nel Psv Eindhoven 
(42 gare e 42 gol). 

Nell'estate 1996 è passato al 
Barcellona (costo 30 
miliardi). In Nazionale ha 
esordito a 17 anni, il 24 
marzo 1994, Brasile- 
Argentina 2-0. 


Non ha segnato nella sua pri¬ 
ma esibizione contro una 
squadra italiana, il Fenomeno. 
Non è stato il migliore, perché 
più bravi sono stati Figo e 
Robbiati. Ha perso anche, se 
vogliamo, il confronto diretto 
con Batistuta, che ha fatto un 
gol da leccarsi i baffi. Ma ha 
fatto paura, ha fatto intrawe- 
dere lo smisurato talento, ha 
fatto capire che classe e poten¬ 
za fisica sono davvero da Nu¬ 
mero Uno nel mondo. Deve 
crescere in esperienza, mister 
Ronaldo, il brasiliano da Cen¬ 
to Miliardi, ma ha solo 20 an¬ 
ni, il tempo è a suo favore. 

La televisione è un mezzo 
freddo, ma ha la forza della 
tecnica. Il replay è uno stru¬ 
mento prezioso, che permette 
di vivisezionare, sminuzzare, 
ripassare, memorizzare, fissa¬ 
re. Così abbiamo fatto ieri sera 
con Ronaldo, grande protago¬ 
nista annunciato della sfida 
Barcellona-Fiorentina di Cop¬ 
pa delle Coppe. Un evento 


storico, perché era la prima 
volta che si vedeva in campo 
Ronaldo contro una squadra 
italiana. Cosa anche buffa, se 
vogliamo, se consideriamo la 
caccia che si è scatenato per 
acquistarlo, con la Lazio che 
gli offre ogni giorno che passa 
un miliardo in più delle 24 ore 
precedenti, con il Milan che 
ha il fascino di Mediaset, con 
la Juventus che ha la forza del 
club campione del mondo. 
Ronaldo ha esibito un drib¬ 
bling micidiale: quando parte 
in velocità, non si può ferma¬ 
re. Ha un gioco di gambe im¬ 
pressionante: da antologia del 
calcio il tacco con il quale ha 
mandato fuori giri due gioca¬ 
tori della Fiorentina. Ha una 
progressione incredibile. Deve 
acquisire senso tattico, perché 
se gli altri non lo cercano, dif¬ 
ficilmente si fa trovare: ha toc¬ 
cato il primo pallone dopo do¬ 
dici minuti. Ha commesso so¬ 
lo un fallo: è anche corretto. 

Ed ecco la partita di Ronaldo 


(abbiamo contato 15 spot du¬ 
rante la trasmissione di Tmc): 

2' È anticipato da Padalino. 

12' Lancia Stoichkov. 

14' Cerca il dribbling, ma vie¬ 
ne stoppato da Robbiati. 

22' Salta di tacco Oliveira e 
Pusceddu. 

24' Viene fermato da Robbiati. 
27' Viene controllato da Amo- 
rusq. 

29' È anticipato da Padalino. 
33' Su lancio di Stoichkov, è 
anticipato di piede da Toldo. 
35' È anticipato da Pusceddu. 
36' Gli viene fischiato il fuori¬ 
gioco, ma tira ugualmente. 
Fuori. 

38' Passaggio a Popescu. 

40' Stoppato da Falcone. 

43' Va via in progressione, sal¬ 
ta Cois, finte e controfinte per 
sbilanciare Falcone, tira, Toldo 
para senza problemi. 

44' Commette fallo. 

47' Subisce il primo fallo della 
partita, atterrato al limite del¬ 
l'area da Padalino. 


49' Riceve da Ferrer, di prima 
serve Popescu. 

50' Tunnel a Padalino, che lo 
sgambetta. 

51' Atterrato da Cois. 

54' Servito da Giovanni, perde 
il pallone. 

56' Strattonato da Batistuta. 

60' Sbaglia il passaggio. 

61' Viene pescato in fuorigio¬ 
co. 

65' Cerca di servire di testa un 
compagno. 

67' Di nuovo in fuorigioco. 

68' Cerca di sfondare in verti¬ 
cale, viene fermato. 

73' Salta un avversario e tira di 
sinistro, sfiorando il palo. 

76' Conquista il pallone in 
pressing, ma viene fermato. 

78' Assist per Pizzi. 

80' Triangola con Amor. 

88' Cerca il numero su passag¬ 
gio di Figo: prova a voltarsi, in 
mezzo all'area, aiutandosi con 
il tacco, ma lo fermano in due, 
Cois e Amoruso. 


Stefano Boldrini 



Toldo 6,5: una manata sopra la 
traversa, poi un tiro Stoichkov 
e Figo. Lui è sempre attento. 
Nella sua ventisettesima partita 
in coppa prende un gol senza 
avere, però, nessuna responsa¬ 
bilità. 

Pusceddu 5,5: è in difficoltà 
quando Figo parte in velocità. 
Per lui un'occasione ghiotta su 
invito di Bati-gol che però sa 
solo sprecare mandando alle 
stelle. 

Falcone 6,5: per il difensore una 
buona gara. Non si fa sfuggire 
in marcatura, prima Stoichkov, 
poi Ronaldo 

Padalino 6,5: chiude bene su un 
Ronaldo capace solo di alcuni 
lampi seppur da grande cam¬ 
pione. Sempre puntuale e tem¬ 
pestivo negli interventi. E con 
l'aggiunta di una fredda classe 
Amoruso 5,5: finché la partita è 
stata sul risultato di parità ha 
giocato una buona gara. Ha in¬ 
vece responsabilità sul gol del 
Barga, quando salta in ritardo 
in area e permette a Nadal di 
mettere in rete la palla del van¬ 
taggio per i «blaugrana». 
Oliveira 5,5: sprecone e poco in¬ 
telligente. Tenta vanamente ti¬ 
ri da oltre trenta metri che, ov¬ 
viamente, vanno alle stelle. 
Serena 6,5: bene sulla destra, do¬ 
vrebbe, forse, coprire di più 
quando il Barcellona scende. 
Serve traversoni precisi, sempre 
dalla destra, per Batistuta 
Cois 6: non è facile impostare per 
il centrocampista. Si danna l'a¬ 
nima in copertura, ottenendo 
buoni risultati. 

Bastistuta 7,5: rapido, sempre pe¬ 
ricoloso. Sciupa di testa un'oc¬ 
casione nel primo tempo, poi 
un gran gol con una bomba 
dal limite dell'area che piega le 
mani a Vitor Baia. Peccato, pe¬ 
rò, che per un cartellino giallo 
rimediato nel primo tempo do¬ 
vrà saltare la gara di ritorno. 

Rui Costa 6: è un po' disorientato 
dalla spinta forsennata del Bar- 
ga. Seve però la palla del pareg¬ 
gio. 

Robbiati 6,5: gioca bene, soprat¬ 
tutto quando rientra in difesa 
ad aiutare suoi compagni. 

Santos al verde 
Il Perugia non 
molla Muller 

SANTOS (Bra). Il Santos ha fatto sa¬ 
pere di avere «notevoli problemi» per 
pagare Muller al Perugia. Lo ha reso 
noto l'allenatore del club brasiliano, 
Wanderley Luxemburgo, al termine 
di una riunione a cui hanno preso 
parte la commissione tecnica del 
club, alcuni dei principali dirigenti e 
lo sponsor. A complicare le cose è ar¬ 
rivata la mancata autorizzazione al 
pagamento da parte del Banco Cen¬ 
trale del Brasile, perché il Santos è 
coinvolto in procedimenti pendenti 
di natura finanziaria. «Comunque è 
stata una riunione interlocutoria - ha 
detto Luxemburgo - e tra i problemi 
di cui abbiamo parlato c'è stato quel¬ 
lo di Muller. È da molte settimane che 
aspetto di poter contare su di lui, ma 
la situazione ancora non si sblocca. È 
un momento difficile, ma i dirigenti 
mi hanno promesso che faranno tut¬ 
to il possibile per mettermi a disposi¬ 
zione il giocatore». Ma finché non si 
troveranno i soldi per pagare il Peru¬ 
gia, sembra difficile che il tecnico 
possa contare su Muller, con cui ha 
già lavorato nel Palmeiras. 
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Venerdì 11 aprile 1997 



Dieci anni fa moriva Levi 
Edith Bruck lo ricorda, 
con un monito: non 
leggiamo i suoi libri come 
se fossero dei vangeli 


A sinistra, 
Primo Levi 
Roby Schirer 

Sotto, un'immagine 
della scrittrice 
di origine 
ungherese 
Edith Bruck 
Paolo Siccardi 


Edith Bruck avrebbe dovuto 
leggere questo testo a Venezia, 
all'Ateneo veneto, in occasione 
della commemorazione ufficiale 
di Primo Levi a dieci anni dalla 
morte. Purtroppo, la scrittrice è 
stata colta da un lieve malore ed 
è dovuta rientrare a Roma. Il te¬ 
sto verrà ugualmente letto sta¬ 
mane, nel corso della cerimonia 
che avverrà dalle 10 alle 13. 

Commemorare Primo Levi, intito¬ 
lare a suo nome una piazza, una 
strada, una scuola, per noi pochi so¬ 
pravvissuti ancora in vita ha un'im¬ 
portanza enorme, perché rappre¬ 
senta le vittime degli oltre 1600 la- 
ger dove sistematicamente vennero 
annientati sei milioni di ebrei per¬ 
ché ebrei, cinque milioni tra zingari 
perché zingari, omosessuali perché 
omosessuali, minorati perché mi¬ 
norati, e ogni sorta di avversari veri 
0 presunti dell'ideologia hitleriana, 
compresi! preti. 

Tenere in vita i libri di Levi e la sua 
memoria è la speranza che Au¬ 
schwitz, luogo per eccellenza dell'i¬ 
gnominia umana, non verrà can¬ 
cellato e dimenticato con noi, testi¬ 
moni diretti di qualcosa di così terri¬ 
bile e vergognoso, che nessuno vuo¬ 
le o può veramente capire perché fa 
troppo paura. Qualcosa che i testi¬ 
moni stessi fanno fatica a esprime¬ 
re, trasmettere, far comprendere 
nella sua unicità nella storia moder¬ 
na, nostra. 

Una via, piazza, scuola Primo Le¬ 
vi, in un domani potrà magari sti¬ 
molare qualche frettoloso passante 
a chiedersi chi era quell'ebreo? E, di 
conseguenza, saprà cosa era accadu¬ 
to nel ventesimo secolo in una Eu¬ 
ropa progredita, civile, cristiana. 
Vorrà dire che non andrà smarrita 
quella fede nell'uomo e nel mondo, 
per non cancellare del tutto la me¬ 
moria di sé. Certo ci vorrebbero cen¬ 
to, mille vie e piazze Primo Levi per 
ricordare la potenzialità del Male in 
noi, che in circostanze (e non solo 
estreme) create dall'uomo contro i 
propri simili, quindi contro Dio, è 
così mostruosa da diventare ine¬ 
sprimibile pure per uno scrittore te¬ 
stimone come Primo, la voce più 
limpida, più lucida e penetrante tra 
coloro, me compresa, che hanno 
tentato di raccontare l'irraccontabi¬ 
le. Il suo ammonimento, oggi, a die¬ 
ci anni dalla tragica scomparsa, è 
una eredità morale inestimabile per 
tutti: senza per questo mitizzarlo, 
allontanarlo dal suo essere uomo 
d'esempio tra gli uomini a cui si ri¬ 
volgeva chiedendo conto dell'offe¬ 
sa incancellabile. 

Tramutarlo in una sorta di santo 
sarebbe l'ultima offesa, ciò che non 
avrebbe mai voluto diventare pro¬ 
prio perché si riteneva un testimo¬ 
ne, non solo del suo vissuto ma dei 
misfatti della storia passata e pre¬ 
sente. E non solo di Auschwitz, che 
era iceberg del Male assoluto, spesso 
gratuito, che dimora nell'uomo, 
materiale debole, plasmabile e ma¬ 
novrabile secondo i tempi e le circo¬ 
stanze economiche, politiche e so¬ 
ciali. Levi, pur attingendo e coinvol¬ 
gendo nei suoi scritti anche ele¬ 
menti biblici, più che sondare nel¬ 
l'animo se l'uomo in quanto tale è 
divisibile, usava il raziocinio e cer¬ 


La bambina 
e Tintellettuale 

EDITH BRUCK 


cava una risposta ragionata ai nostri 
tanti perché. Primo chiedeva pro¬ 
prio l'identificazione, l'assunzione 
dei misfatti dell'uomo comune, co¬ 
me uno di noi. La sua «santificazio¬ 
ne» non sarebbe altro che un enne¬ 
simo atto di purificazione della co¬ 
scienza e la trasformazione in qual¬ 
cosa di intoccabile, di indiscutibile 
che salderebbe quel debito, quelle 
risposte che si devono non solo alle 
vittime di ieri e di oggi ma anche a 
quelle di domani. I suoi scritti non 
devono essere letti come i vangeli. 

Ora, come tante altre volte, cer¬ 
cherò di dire qualcosa del mio rap¬ 
porto con lui, anche se mi sembra 
impudico, perfino una sorta di 
sfruttamento della nostra amicizia 
tutta particolare, fatta di silenzi, di 
dialoghi mozzi tra due sopravvissu¬ 
ti, di sguardi eloquenti, e di parole 
cifrate. Ma non per noi che ci capi¬ 
vamo, che sapevamo leggere l'uno 
nell'altro nonostante la diversità tra 
Vitaliano ebreo Primo Levi, bor¬ 
ghese intellettuale impegnato e 
già adulto nell'epoca più nera 
d'Europa, e l'ebrea di un villaggio 
ungherese quasi bambina, povera 
e ignara di tutto. 

Il nostro legame era anzitutto 
come una doppia parentela tra 
due scampati, ambedue scrittori- 


testimoni, con l'uguale, brucian¬ 
te senso del dovere faticoso, sco¬ 
modo per la coscienza collettiva 
il più delle volte sorda, smemora¬ 
ta, infastidita, oppure turbata 
dalle nostre voci. Con Primo ci 
chiedevamo: chi dirà di Au¬ 
schwitz, chi testimonierà quando 
non ci saremo più, se già con noi 
ancora vivi, vi sono coloro che 
negano, che mistificano quella 
verità che dovrebbe essere fonda¬ 
mento per poter sperare in una 
umanità migliore, capace di con¬ 
frontarsi con la propria storia e la 
propria coscienza. 

Primo, come me, pur preoccu¬ 
pandosi di ogni sopraffazione, 
cercava di far capire l'unicità di 
Auschwitz e di tutti i campi di 
sterminio, dove si fabbricava la 
morte a livello industriale, tra¬ 
sformando i resti umani in mate¬ 
riale per produrre concimi, sapo¬ 
ni, paralumi, materassi, dove con 
la testa di un bimbo ebreo si gio¬ 
cava al pallone ridendo. Primo, 
vero scrittore, pensatore, poeta, 
lucido osservatore anche dietro il 
filo spinato voleva far compren¬ 
dere (lo tento anch'io) che Au¬ 
schwitz non riguardava solo le 
vittime, ebrei e non ebrei, ma co¬ 
loro che avevano permesso che 


accadesse un simile orrore, e che 
eseguivano ordini tanto degra¬ 
danti come fossero giusti. Primo 
temeva per il mondo che non 
aveva appreso la lezione di Au¬ 
schwitz. Camminava cauto, in 
punta di piedi, come fosse su un 
terreno minato. Io, durante i no¬ 
stri incontri a Roma, lo spronavo 
per i marciapiedi, lo trascinavo 
verso la parte assolata, lo prende¬ 
vo sottobraccio o lo tenevo per 
mano come fosse un bambino bi¬ 
sognoso di rassicurazioni, di fidu¬ 
cia, di distrazione, di fuga dai 
fantasmi di ieri come da quelli di 
oggi, che non potranno mai 
uguagliare Auschwitz. Con il mio 
carattere aperto, estroverso, con¬ 
trario al suo, con lui più ottimista 
di quello che sono in realtà, 
quando mi diceva che non c'era 
più speranza io ribattevo che ne 
eravamo i testimoni proprio noi 
sopravvissuti. Per strapparlo dalle 
sue continue riflessioni gli mo¬ 
stravo le vetrine, mentre mi chie¬ 
deva una parola ungherese che 
aveva appreso nel lager, o di una 
qualche espressione yiddish, 
quando non pensava ad alta voce 
del revisionismo storico, suo tor¬ 
mento. Del nostro privato parla¬ 
vamo raramente, e pochissimo: 


«Il suo non fii suicidio» 
Ferrarotti riapre il caso 

Ma la morte di Primo Levi è un caso ancora aperto. A dieci anni 
dalla scomparsa del grande scrittore, è Franco Ferrarotti a farsi 
avanti e a mettere in dubbio l'ipotesi del suicidio. Il decano dei 
sociologi italiani era amico dell'autore di «Se questo è un 
uomo» e «La tregua»: lo conobbe subito dopo il suo ritorno dal 
campo di concentramento ad Auschwitz. E oggi, ripensando 
alla fine tragica del chimico che aveva deciso di raccontare la 
propria esperienza nei lager, decide di sbilanciarsi nel negare 
un gesto suicida, sostenuto anche dalle dichiarazioni rilasciate 
dall'inglese David Mendel. «Non c'è nessun indizio - dice 
Ferrarotti - che possa far pensare al gesto disperato di chi 
decide di togliersi volontariamente la vita». Ci sono alcune 
«prove» infatti, secondo l'esperienza del sociologo, che 
depongono a sfavore di questa tesi: «Il suicidio è un fatto le cui 
ragioni rimangono molto misteriose, insondabili, ma in genere 
è sempre motivato con dei biglietti». Ferrarotti ricorda altri 
casi: «Emblematico, ad esempio, il caso di Cesare Pavese che 
lasciò scritto che chiedeva perdono a tutti per quel gesto. Se di 
suicidio si trattò - spiega - quello di Levi è del tutto anomalo». 

In questo. Franco Ferrarotti concorda dunque con la 
testimonianza di Mendel, un amico degli ultimi anni di vita di 
Primo Levi, che in un'intervista alla Bbc ha detto: «Primo era 
l'ultima persona al mondo che all'apparenza poteva 
uccidersi». Perse la vita precipitando sì dalle scala di casa 
Torino, ha ricordato Mendel, ma probabilmente la caduta si 
verificò a causa di uno svenimento provocato dalle medicine 
con cui Levi si stava curando una grave forma di depressione. 
Anche per Ferrarotti non si trattò di un gesto volontario, quello 
di gettarsi dalla tromba dele scale: per lui, il motivo più 
plausibile fu un'improvvisa vertigine, causata «da quella 
tromba delle scale del palazzo di corso Umberto che bastava 
guardare per sentirsi presi come in una voragine». C'è in ballo 
anche un altro ordine di considerazioni da tenere presente: il 
modo violento, brutale con cui Primo Levi perse la vita. «La sua 
morte non fu premeditata - dice Ferrarotti -, non c'è niente che 
possa far pensare a un gesto preparato. Se avesse voluto 
suicidarsi, avrebbe potuto farlo in modo meno violento, data la 
sua formidabile esperienza di chimico». 


Il ricordo di una delle ultime interviste. Al chimico, non allo scrittore. Con una «modesta» proposta 

«Obblighiamo gli scienziati a studiare la morale; 

«Tutti dovrebbero seguire un corso deontologico, per capire e valutare Timmensa forza che hanno nelle mani». 


La data dell'intervista telefonica a 
Primo Levi la trovo segnata sulla 
cassetta, su cui registrai il colloquio 
con lo scrittore. Fu il 6 ottobre 1986. 
Volevo raccogliere le sue opinioni 
che avrebbero accompagnato, sulle 
pagine del mensile Riforma della 
Scuola, un servizio sui manuali 
scolastici di chimica. Chi meglio 
di un personaggio come Primo 
Levi - pensavo - che per trent'an- 
ni ha avuto a che fare con la chi¬ 
mica, può dare risposte sensate? 
In cuor mio speravo che l'intervi¬ 
sta andasse oltre, che insieme al 
chimico facesse sentire la sua vo¬ 
ce lo scrittore, l'autore della Tre¬ 
gua, di Se questo è un uomo. 

I saluti, i ringraziamenti. Poi la 
prima domanda che formulai ri¬ 
cordando che nel romanzo La 
chiave a stella (1978), epopea del¬ 
l'intelligenza tecnica del monta¬ 
tore di gru Faussone, Levi si auto- 
rappresenta come «montatore di 
molecole» e «montatore di rac¬ 
conti». Gli chiesi quanto nella 
narrativa fosse presente il suo 


mestiere di chimico. «Beh, sì - ri¬ 
spose -. Magari a mia insaputa, 
ma un qualcosa del rapportino, 
del rendiconto, del paper mi è ri¬ 
masto. Nel senso che istintiva¬ 
mente tendo a scrivere preciso e 
conciso. A chiamare le cose con il 
loro nome, a evitare i termini va- 
ghi». 

Trovo scritto nel breve saggio 
«Ex chimico»: «Quando un letto¬ 
re si stupisce del fatto che io, chi¬ 
mico, abbia scelto la via dello 
scrivere, mi sento autorizzato a 
rispondergli che scrivo proprio 
perché sono un chimico: il mio 
vecchio mestiere si è largamente 
trasfuso nel nuovo». 

Le domande successive piega¬ 
rono verso l'argomento specifico 
dell'insegnamento della chimica. 
Ma, via via, nelle parole, nelle 
considerazioni dello scrittore 
prendevano spazio pensieri che 
andavano oltre e che collocavano 
la chimica, la scienza nel conte¬ 
sto politico e umano. La sciagura 
di Chernobyl era di pochi mesi 


Domenica 
convegno 
a Milano 

Domenica 13 aprile, presso i 
locali della società 
Umanitaria di Milano (in via 
Daverio 7, alle 10.30), si 
svolgerà un convegno 
intitolato «Primo Levi, poeta 
e testimone», organizzato 
dal Bené Berith di Milano e 
dal circolo culturale Nuovo 
Convegno. Interverranno 
Nedo Fiano, Gianfranco 
Maris, Alberto Cavaglion, 
Giovanna Massariello 
Merzagora, Eugenio Gentili 
Tedeschi e Stefano Levi Della 
Torre. Alessandro Ferrara 
leggerà brani tratti dalle 
opere di Primo Levi. 


prima, se ne avvertivano ancora 
le ferite all'intelligenza dell'uo¬ 
mo. «La chimica ci sta invadendo 
nel bene e nel male... Viviamo in 
un mondo fatto di chimica, sia¬ 
mo chimica noi stessi». 

Poi, il monito contro l'ignoran¬ 
za: «Un non chimico ha capito 
poco di Chernobyl e non ha capi¬ 
to quasi nulla della questione del 
metanolo nel vino. Anche molti 
servizi apparsi sui giornali hanno 
risentito di una snobistica igno¬ 
ranza della chimica». E la severa 
denuncia: «Siccome la chimica 
non ha le mani pulite, ha molte 
colpe addosso, c'è una certa mo¬ 
da - appunto, leggermente snobi¬ 
stica - nel dire: io me ne lavo le 
mani, non voglio sapere nulla, i 
defolianti se li facciano pure. Il 
che ovviamente rende inermi». 

A quel punto avevo raccolto 
materiale sufficiente per l'intervi¬ 
sta. Fosse stato per me, avrei an¬ 
che concluso. Ma fu Primo Levi 
stesso a chiedere di poter aggiun¬ 
gere qualcosa: «Poi se ritiene può 


anche tralasciare», aggiunse. 

Disse testualmente: «Io propor¬ 
rei, anzi imporrei in ogni facoltà 
tecnica (per chimici, per fisici, 
biologi, medici, ingegneri...) un 
corso deontologico. Per i medici 
è ovvio, ma pare che non esista. 
Ci dovrebbe essere un corso e un 
esame morali, in cui il futuro me¬ 
dico 0 ingegnere o biologo si ren¬ 
da conto della tremenda forza 
che viene posta nelle sue mani. 
La società è nelle mani di chi fab¬ 
brica i gas nervini nel male e gli 
antibiotici nel bene, di chi inven¬ 
ta nuove fibre e nuovi carburanti, 
che manda le navette nello spa¬ 
zio. I padroni veri sono loro. E so¬ 
no reclutati senza alcun controllo 
nella schiera di nuovi tecnici e 
scienziati che ogni anno, in tutti 
i paesi del mondo, sono formati. 
Ecco, io sogno, io vorrei che in 
tutti i paesi del mondo ci fosse 
obbligatoriamente un corso di 
morale professionale». 

Carmine De Luca 



possiamo lasciarci prendere dallo 
sconforto, e scriveremo sempre, 
siamo «i messaggeri di Giobbe 
scampati per raccontare», ricor¬ 
dandogli una sua frase della pre¬ 
fazione di un mio libro. Usavo il 
plurale per sentirmelo più vicino, 
meno distaccato in un certo sen¬ 
so dalla vita, anche se non avrei 
mai immaginato che quella tele¬ 
fonata, poco prima che accadesse 
l'irreparabile, fosse l'ultima. 

Ci siamo lasciati come sempre, 
io con la speranza di rivederlo a 
Roma e lui, con il suo silenzio so¬ 
speso tra il sì e il no. La mia rea¬ 
zione alla sua morte fu un grido 
soffocato: allora anch'io posso 
suicidarmi! È un tradimento. A 
che servirà più la mia voce? Per¬ 
ché ci ha lasciato soli? Come ha 
potuto, aveva diritto di suicidar¬ 
si? Anche lui dopo Jean Amery, 
Bettelheim... Ero disperata, arrab¬ 
biata, spaventata, come fossi sola 
al mondo e non avessero più sen¬ 
so la mia vita e i miei libri. Il per¬ 
ché del suo suicidio mi ha osses¬ 
sionato a lungo, e neppure oggi 
so la risposta, che è più di una. 

Che io sappia, nessuna donna 
sopravvissuta si è suicidata, mi ri¬ 
petevo: le donne erano più forti, 
meno indifese degli uomini, an¬ 
che nei lager, mi consolavo, e il 
fatto che non c'era più, per me 
sopravvissuta che scrivo, era di¬ 
ventato un doppio peso; anche se 
momentaneamente mi sono libe¬ 
rata di Auschwitz con due libri 
nuovi, sento che non posso ab¬ 
bandonare la testimonianza, per¬ 
ché io credo, devo, ho bisogno di 
credere che non è inutile stimola¬ 
re la memoria sulle follie di ieri e 
di oggi. Che ci saranno sempre 
orecchie che ascoltano, occhi che 
vedono, menti che riflettono; 
l'uomo può essere grande nel ma¬ 
le come nel bene. E su quel bene 
che c'è in lui che dobbiamo lavo¬ 
rare, tanto, ma lavorare. Aiutarlo 
a capire che l'odio è veleno anche 
per se stesso. Odio da cui, para¬ 
dossalmente, noi sopravvissuti 
siamo salvi. Lo era Primo, lo sono 
io, e probabilmente anche altri. 

Chiudo con l'augurio, con il 
desiderio più profondo, che l'am¬ 
monimento, il messaggio morale 
e storico di Levi durino il più a 
lungo possibile in questomondo 
insensato, violento, caotico, in¬ 
tollerante e vuoto di valori: di¬ 
menticarlo, vorrebbe dire dimen¬ 
ticare Auschwitz. Primo ci ha da¬ 
to molto, ci ha lasciato i suoi libri 
che lo tengono in vita: vive fin¬ 
ché lo leggiamo, lo amiamo. 

Mi manca molto la sua figura 
cara, preziosa e di grande impor¬ 
tanza morale per tutti. Quando 
penso e parlo di lui, per me è co¬ 
me se fosse vivo, non l'ho mai 
immaginato morto. Forse nego, 
non accetto una realtà dolorosa 
con la quale non riesco a rappaci¬ 
ficarmi. E so che lui mi compren¬ 
de, sa cosa sto dicendo anche se 
non mi risponde, è in quel silen¬ 
zio sospeso con cui ci siamo la¬ 
sciato al telefono, per lui l'ultima 
volta, per me no. O in quel gesto 
timido e aggraziato con cui mi 
aveva offerto una rosa rossa al 
nostro primo incontro. Grazie, 
Primo. 
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La Cirio 
diventa 
brasiiiana 

Il consiglio di amministrazione 
della Bombril, riunito ieri a San 
Paolo, ha deciso ieri l'acquisto 
dell'intera partecipazione 
detenuta dal gruppo Cragnotti & 
Partners nella Cirio, pari all'80% 
del capitale sociale, per un prezzo 
complessivo di 380 milioni di 
dollari. 



8/4 9/4 10/4 


Mercati 


BORSA 

MIB 

1.132 

0,09 

MIBTEL 

12.002 

-0,63 

MIB 30 

17.776 

0,59 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERVFIN 

1,21 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

CHIMICI 

-0,84 


TITOLO MIGLIORE 

FINPEW 19,05 


TITOLO PEGGIORE 


BROMAWB 


5,45 

BOT RENDIMENTI LORDI 

3 MESI 


6,51 

6 MESI 


6,62 

1 ANNO 


6,70 

LIRA 

DOLLARO 

1.692,92 

1,50 

MARCO 

987,13 

0,97 

YEN 

13,459 

0,07 


STERLINA 2.744,56 

-5,82 

FRANCO FR. 293,34 

0,25 

FRANCO SV. 1.152,67 

3,60 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,75 

AZIONARI ESTERI 

0,03 

BILANCIATI ITALIANI 

0,43 

BILANCIATI ESTERI 

0,27 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,09 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,12 
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Padoa Schioppa 
sì è insediato 
aila Consob 

Tommaso Padoa Schioppa si è 
insediato ieri pomeriggio al 
vertice della Consoh, l'organo di 
vigilanza della Borsa, che 
guiderà per il prossimo 
quinquennio. Il passaggio delle 
consegne con il predecessore 
Enzo Berlanda c'è stata ieri 
pomeriggio a via Isonzo a Roma. 


Benzina 

Giugni; sciopero 
troppo lungo 
Erg-40 lire 

Tre giorni di chiusura delle 
pompe di benzina sono 
decisamente troppi. Non 
ha dubbi la Commissione 
di garanzia sui servizi 
essenziali, che ha invitato i 
gestori a sospendere 
l'agitazione contro gli 
sconti dell'Eni, proclamata 
per la prossima settimana 
da martedì 15 a giovedì 17; 
ed a riformulare l'azione di 
protesta riducendo 
sensibilmente la durata 
deN'astenslonedal lavoro. 

La Commissione motiva II 
parere negativo su questo 
«sciopero» con la 
considerazione che 
«potrebbe ledere in 
maniera rilevante i diritti 
costituzionalmente 
garantiti del cittadino- 
utente», anche perché non 
si assicurano le prestazioni 
Indispensabili. Infatti I 
commissari hanno 
sollecitato i sindacati del 
settore a dotarsi di un 
codice di 

autoregolamentazione 
«entro 60 giorni». 

Superato II termine, i 
garanti potrebbero 
deliberare una «proposta 
unilaterale» che consenta 
la fornitura del servizi 
essenziali durante gli 
scioperi nella distribuzione 
di carburante. 

Com'è noto l'agitazione 
dei gestori è legata allo 
sconto di 50 lire al litro che 
le società del gruppo Eni 
(Agip e Ip) praticano al 
cliente che si rifornisce da 
solo. E Ieri sulla stessa 
lunghezza d'onda s'è 
messa la Erg Petroli, che ha 
deciso di tagliare di 40 lire 
al litro il prezzo della 
benzina fornita in 150 
punti vendita della sua rete 
che adottano il servizio 
self-service post-pay. La 
Erg spiega la scelta con «la 
volontà di rapportarsi alla 
realtà del mercato», che 
però finisce con 
l'anticipare i benefici che 
darebbe l'auspicata 
ristrutturazione della rete. 
Da parte sua il 
coordinamento unitario 
dei gestori (Faib, Fegica e 
Figisc) ha fatto sapere che 
«al momento lo sciopero è 
confermato» perché gli 
incontri con l'Eni per 
scongiurarlo non hanno 
portato alcun risultato. 
Tuttavia oggi i benzinai 
saranno di nuovo al 
ministero dell'Industria per 
proseguire gli incontri sulla 
ristrutturazione della rete. 


Mentre la Punto si conferma la vettura più venduta in Europa: in tre mesi 166mila esemplari _ 

Un m arzo d'oro per il mercato auto 
Grazie agli incentivi balzo del 25% 

Oltre 220mila i veicoli in più rispetto al marzo dello scorso anno. È la Fiat a beneficiarne in maggior misura. Ma il centro 
studi Promotor avverte: probabile una contrazione nei prossimi mesi, nuovo boom alla fine dell'estate. 


LA SALITA DEL MERCATO 


Evoluzione delle immatricolazioni 

Variazione % rispetto allo stesso mese 
deiranno precedente 
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COSI LE MAGGIORI CASE- 


Variazione % mar. 1997 su mar. 1996 


Fiat-Innocenti 

78.670 

+32,55% 

Ford 

21.900 

+21,00% 

Opel 

16.210 

+16,70% 

Volkswagen 

16.110 

+32,57% 

Renault J 

12.820 

+26,17% 



MILANO. Marzo-boom per la vendi¬ 
ta di auto. Se in febbraio, grazie agli 
incentivi, l'aumento delle immatri¬ 
colazione di nuove vetture era stato 
del 21,4%, il mese successivo l'indice 
è salito fino a quota 25,04%. Un re¬ 
cord: 220.500 vetture contro le 
176.348 del marzo 96. È dal febbraio 
93 che non si registrava un dato così 
positivo. Un risultato che si avvicina 
a quello «top» del marzo '92 quando 
si vendettero 223.732 auto nuove. E 
sarebbe andata ancora meglio «se 
marzo non avesse avuto una giornata 
lavorativa in meno rispetto allo stes¬ 
so mese del 1996 (20 contro 21) e se le 
case avessero potuto evadere un mag¬ 
gior numero di ordini acquisiti». 

Più nel dettaglio: le vendite giorna¬ 
liere sono state 11.025 contro 8.398 
dello scorso anno con un incremento 
di circa 88.000 unità. Con questi vo¬ 
lumi il mercato italiano si riconfer¬ 
ma, sia nel mese che nel trimestre, il 
secondo in Europa dopo quello tede¬ 
sco. 

Con 78.670 auto la Eiat-Innocenti 
incrementa le immatricolazioni del 
32,55%, quindi sopra la media por¬ 
tando la quota di mercato al 35,68%. 
Un boom superiore a ogni previsione 
che hanno portato alila pressoché to¬ 
tale eliminazione della cassa integra¬ 
zione e all'assunzione di 2 mila lavo¬ 
ratori (mille con contratto a termi¬ 
ne). Risultati più che positivi anche 
perde il 4,54% l'Alfa Romeo con 
6.830 nuove vetture e il 10,63 (sem¬ 


pre sull'anno prima) la Lancia-Auto¬ 
bianchi con 10.520. Nel complesso la 
quota di mercato dei costruttori ita¬ 
liani cala di poco più di mezzo punto 
al43,54%. 

C'è da dire che quasi tutte le case 
automobilistiche hanno beneficiato 
in marzo dell'effetto incentivi. In evi¬ 
denza la Rover (+80,67% a 6.450 uni¬ 
tà), la Volvo con 2650 registrazioni, 
quasi il doppio rispetto a marzo 96, e 
la Citroen (+57,74% a 8.750 registra¬ 
zioni). Bene anche gli altri marchi 
francesi: Renault è cresciuta del 
26,17% a 12.820 immatricolazioni, 
Peugeot del 20,59% a 8.750. Vol¬ 
kswagen è salita del 32,57% ad oltre 
16 mila immatricolazioni, le sue con¬ 
trollate Seat, Audi e Skoda rispettiva¬ 
mente del 3,3 3, del 13,30 e del 105,44 
percento. 

Sempre in crescita le coreane Dae¬ 
woo e Hyundai, e le giapponesi, con 
la Nissan a più 40,56%. Sono miglio¬ 
rate di poco le immatricolazioni di 
Mercedes (+1,66%) e Bmw (+0,78%). 
In buona crescita anche Eord (+21% 
con 18.099 registrazioni) e Opel (+ 
16,70% a 16.210 immatricolazioni). 
In totale nei primi tre mesi dell'anno 
le nuove registrazioni auto hanno 
raggiunto le 625.500 unità contro le 
537.737 del primo trimestre 96 con 
un aumento del 16,32%. 

Quanto durerà il boom? È vero che 
il mercato dell'auto a marzo ha prose¬ 
guito la sua crescita ed ha visto au¬ 
mentare ulteriormente la percentua¬ 


le di ordini con richiesta di incentivi, 
pari al 50% del totale (era stata il 49% 
a febbraio ed il 41% a gennaio). Ma il 
Centro Studi Promotor avverte: seb¬ 
bene il ricorso alle agevolazioni sia 
ancora nella fase di boom, è prevedi¬ 
bile una riduzione degli ordini con 
incentivi nei prossimi mesi per tor¬ 
nare eventualmente ad una loro cre¬ 
scita immediatamente prima che fi¬ 
niscano. Un segnale di contrazione si 
è avuto già nella seconda metà di 


marzo. 

L'auto più venduta in Europa? La 
Eiat Punto. Nel trimestre gennaio- 
marzo ne sono state acquistate dai 
clienti del vecchio continente ben 
166 mila, 25 mila in più della seconda 
classificata: la Golf. 

La tendenza della domanda «made 
in Italy» conferma la previsione di 
due milioni di immatricolazioni alla 
fine del 97. A livello europeo le cose 
non sono andate ugualmente bene: il 


calo è stato del 3,2%, che sale al 7,7% 
senza V Italia. Le vendite di marzo so¬ 
no state pari a 1.228.900 vetture, 
quelle del primo trimestre a 
3.392.800 (- 2,4%, -5,8% senza V Ita¬ 
lia). Particolarmente sensibili, in 
marzo, i cali in Lrancia (-20,9%) e 
Germania (-9,3%). Stabile il mercato 
del Regno Unito e in crescita quello 
della Spagna (+1,9%) dove il governo 
ha varato un nuovo piano di incenti¬ 
vi a tempo indeterminato. 


Revocato all'alba di ieri lo sciopero dei trasporti urbani, ma in molte città i disagi non sono mancati 

Intesa al ministero, è pace per bus e metro 

Aziende e sindacati firmano un documento preliminare che traccia le linee guida del nuovo contratto di lavoro. 


ROMA. Lo sciopero dei trasporti lo¬ 
cali ieri alla fine non c'è stato, anche 
se per l'effetto annuncio il traffico in 
molte città è risultato lo stesso molto 
pesante. Solo all'alba infatti, dopo 
una notte di luci accese al ministero 
dei Trasporti, è stato revocato il bloc¬ 
co dei mezzi pubblici e privati. Dopo 
la firma di un documento prelimina¬ 
re siglato da aziende e sindacati alle 
cinque e dieci del mattino. 

Soddisfatto, pur senza l'azzardo di 
un mezzo sorriso, il ministro Claudio 
Burlando che ieri, illustrando i termi¬ 
ni dell'accordo, ha sottolineato: 
«Questa settimana doveva essere la 
più densa di scioperi e invece grazie 
all'opera di mediazione del governo 
sono stati raggiunti due accordi si¬ 
gnificativi sui controllori di volo e ora 
sugli autoferrotranvieri dando una 
sostanziale soluzione a queste due 
vertenze». Resta ancora incande¬ 
scente il settore ferroviario. Ma se¬ 
condo il ministro «il più è fatto». Il 
contratto dei lavoratori autoferro¬ 


tranviari era scaduto da quasi 16 me¬ 
si, ormai. E non con la firma definiti¬ 
va di oggi sul testo dell'accordo non si 
è arrivati solo un semplice disinnesco 
della situazione, divenuta in questi 
giorni esplosiva - ricorda il ministro. 
Con il protocollo, oltre a delineare le 
linee guida del nuovo contratto av¬ 
viando di fatto il negoziato, «si prefi¬ 
gura - dice Burlando - uno scenario 
nuovo». Il 15 aprile sarà infatti pre¬ 
sentato il decreto legislativo di attua¬ 
zione della legge Bassanini che con¬ 
ferirà alle Regioni le aziende di tra¬ 
sporto pubblico locale. Material¬ 
mente il trasferimento dovrebbe av¬ 
venire entro l'anno. E il governo, co¬ 
me contributo al risanamento delle 
aziende, ha messo a disposizione per 
interventi strutturali di armonizza¬ 
zione fiscale e pensionistica una par¬ 
te di soldi della Finanziaria rimasti ac¬ 
cantonati e denominati «fondo per la 
ristrutturazione del trasporto terre¬ 
stre»: 130 miliardi, divenuti circa 
1.300con gli interessi. 


Carìplo 
Utile netto 
dimezzato 

Più che dimezzato l'utile 
netto consolidato della 
Cariplonel 1996:123 
miliardi contro i 326 del 
1995 (meno 62,3%) a 
fronte di un risultato lordo 
pressoché invariato, 2.612 
contro 2.611. A deprimere 
il risultato, si legge in una 
nota della Cassa, 
soprattutto le rettifiche di 
valore su crediti e 
accantonamenti ai fondi 
rischi per 2.059 miliardi 
contro i 1.275 miliardi di 
dodici mesi prima. 


Burlando ha detto ieri di avere otte¬ 
nuto il via libera dal Tesoro per attin¬ 
gere a questo fondo - «senza quindi 
aumentare la spesa pubblica» -, e 
esclude però l'utilizzo di queste risor¬ 
se per prepensionamenti o esuberi 
nelle aziende autoferrotranviarie. Il 
fondo consentirà di «armonizzare» 
l'Iva pagata dalle aziende su carbu¬ 
ranti e mezzi acquistati e quella scari¬ 
cata sui prezzi dei biglietti, come per 
le imprese manufatturiere. Si preve¬ 
de così un risparmio pari a 100-150 
miliardi. E questo senza penalizzare 
quelle più piccole e quindi senza pas¬ 
sare ad una aliquota Iva al 10 o 5% an¬ 
che per le tratte entro il raggio dei 50 
chilometri, ma con scaglioni diffe¬ 
renziati, seppure ridotti. Inoltre sarà 
possibile, sempre grazie al fondo, eli¬ 
minare un onere previdenziale im¬ 
proprio che grava oggi sulle aziende e 
sul salario dei dipendenti: lo scarto di 
8 punti in più sulla normale aliquota 
Inps che prima della riforma Dini 
corrispondeva ad un regime pensio¬ 


nistico diverso, pagato ora dallo Stato 
(300 miliardi annui). 

Quanto ad uno dei nodi più con¬ 
troversi della vertenza, il doppio regi¬ 
me contrattuale per i neoassunti, in 
questi termini il progetto di Federtra- 
sporti non è passato. È tutto rinviato 
al negoziato sulla nuova organizza¬ 
zione dei profili professionali e delle 
mansioni sulla base di una classifica¬ 
zione per aree lavorative e progetti 
obiettivo sulla produttività. Riguar¬ 
do alla parte economica del rinnovo 
contrattuale sono stati eliminati i re¬ 
sidui scatti automatici ed è stato con¬ 
cesso dalle aziende un acconto di 800 
mila lire entro il 30 aprile e un altro 
pari a 600 mila lire entro i successivi 
60 giorni (300 mila per chi ha già go¬ 
duto dell'indennità di vacanza con¬ 
trattuale) . Mentre una vera rivoluzio¬ 
ne si annuncia sulla flessibilità dei 
turni, con bilanci ogni 11 settimane 
per stabilire gli straordinari. 


Rachele Gonnelli 


Privatizzazioni 

La Stet: su Sìrtì 
nessuna decisione 

Per la cessione della Sirti sono 
allo studio varie ipotesi ma 
nessuna decisione è stata pre¬ 
sa. Questo il commento della 
Stet all' ipotesi pubblicata ieri 
da «Il Sole 240re» di vendita 
della Sirti entro l'estate e sepa¬ 
rata dall'altra società impian¬ 
tistica Italtel. In una nota la 
Stet ha precisato che «nel 
quadro delle indicazioni 
espresse dal governo sulla pri¬ 
vatizzazione della società e 
della messa a punto del suo 
piano industriale, sono at¬ 
tualmente allo studio diverse 
ipotesi di valorizzazione del 
settore impiantistico del 
gruppo e che, pertanto, non è 
stata presa alcune decisione 
operativa a riguardo». Da par¬ 
te sua la Cgil è critica sull'ipo¬ 
tesi di divisione Sirti-Italtel e 
chiede un «chiarimento ur¬ 
gente» al governo. 

Telefoni _ 

Sconti Telecom 
agli immigrati 

Sconti telefonici agli immi¬ 
grati. Telecom Italia lancia 
una campagna promoziona¬ 
le sulle telefonate verso l'Asia: 
dal 12 al 27 aprile i collega- 
menti con Cina, India, Paki¬ 
stan, Bangladesh e Sri Lanka 
saranno scontati, a seconda 
dei giorni e della fascia oraria, 
del 33 e del 44% rispetto alle 
tariffe attuali. La promozione 
- si legge in un comunocato 
della società - «agevola so¬ 
prattutto i cittadini delle co¬ 
munità estere presenti in Ita¬ 
lia» e riguarda le chiamate in 
teleselezione sia da telefono 
fisso privato che da telefono 
pubblico. Telecom Italia «in¬ 
tende realizzare, sempre d'in¬ 
tesa con il ministero delle Po¬ 
ste, ulteriori campagne di ri¬ 
duzione delle tariffe telefoni¬ 
che internazionali anche ver¬ 
so altri paesi». Le tariffe scon¬ 
tate dai telefoni pubblici va¬ 
rieranno dalle 3.657 lire al mi¬ 
nuto la domenica e durante 
gli orari notturni alle 4.359 li¬ 
re delle altre giornate mentre 
dai telefoni privati saranno ri¬ 
spettivamente di 2.322 e 
2.768 lire al minuto. 

Cellulari _ 

Scaglia (Omnìtel) 
contro Telecom 

Omnitel riapre la polemica 
sui costi di interconnessione, 
ovvero quelli corrisposti a Te¬ 
lecom per l'utilizzo di parte 
della sua rete. L'amministra¬ 
tore delegato di Omnitel Sil¬ 
vio Scaglia ha infatti dichiara¬ 
to al Wall Street Journal che 
questi costi «da anni restano a 
livelli proibitivi, vicini a un 
vero e proprio furto». 
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Nel Mondo 


Il capo dei ribelli concede tre giorni al dittatore zairese per abbandonare la presidenza e ritirarsi in esilio 

Kabila dà rultìmatum a Mobutu 
Ponte aereo Onu per i profu^ hutu 

I ribelli, che hanno ormai il dominio su oltre un terzo del paese, hanno anche chiesto alla Svizzera di congelare il tesoro 
di Mobutu custodito a Ginevra. Le Nazioni Unite intanto varano un piano per salvare oltre lOOmila rifugiati del Ruanda 


Diritti umani 
Mozione 
danese 
contro la Cina 


Malgrado le minacce di 
Pechino e il defilarsi di molti 
paesi occidentali, a Ginevra 
la Danimarca ieri ha 
presentato alla 
Commissione Onu per i 
Diritti dell'Uomo un 
progetto di risoluzione 
contro la Cina perle 
ripetute violazioni in campo 
civile e politico. La 
Danimarca, che è sostenuta 
dagli Usa, ha atteso fino 
all'ultimo prima di compiere 
il suo gesto, in modo da 
raccogliere il maggior 
numero di consensi 
possibile tra i 53 paesi 
membri. Il dibattito avrà 
inizio martedì 15. Durissima 
la reazione della Cina che ha 
minacciato la Danimarca di 
«seri danni» nelle relazioni 
bilaterali. Questa 
risoluzione è divenuta un 
«masso sulla testa del 
governo danese», ha detto il 
portavoce del ministero 
degli Esteri Shen Guofang. Il 
portavoce ha accusato i 
sostenitori della risoluzione 
di non voler vedere i 
progressi fatti dalla Cina nel 
campo dei diritti umani e ha 
dato il «benvenuto» alla 
decisione dell'Australia di 
votare contro la risoluzione. 
Il progetto di risoluzione si 
articola in una serie di 
denunce nei confronti delle 
autorità nazionali, 
provinciali e locali che in 
Cina costantemente 
lederebbero le libertà di 
espressione, associazione, 
riunione, le facoltà di 
movimento e le garanzie 
processuali minime. Negli 
ultini sei anni la cosidetta 
«risoluzione Cina» era stata 
presentata congiuntamente 
dai Quindici a nome 
dell'intera Ue. Questa volta 
la Francia ha impedito che 
ciò si ripetesse e hanno 
votato a favore Olanda, 
Lussemburgo, Austria, 
Portogallo, Irlanda, Svezia, 
Finlandia; tra i governi 
«extracomunitari» hanno 
aderito Usa, Svizzera, 
Norvegia, Islanda e 
Liechtenstein. Perl'Ue 
mancano aN'appello anche 
Italia, Germania, Spagna e 
Grecia. 


KINSASHA. Il capo della ribellione 
zairese, Laurent Desiré Kabila, che 
controlla ormai un terzo del paese, ha 
dato «tre giorni di tempo» al presi¬ 
dente Mobutu Sese Seko affinchè lo 
«contatti per negoziare le dimissio¬ 
ni» e ha chiesto alle banche svizzere 
di congelare il tesoro accumulato dal 
presidente zairese in oltre trent'anni 
di potere. Intanto l'Onu sta prepa¬ 
rando un gigantesco ponte aereo per 
rimpatriare ZOmila profughi hutu 
ruandesi. 

Dopo aver conquistato anche Lu- 
bumbashi, la seconda città del paese, 
il capo dell'Alleanza delle forze de¬ 
mocratiche per la liberazione dello 
Zaire, Kabila, in una conferenza 
stampa tenuta a Coma ha invitato 
Mobutu a dimettersi e a ritirarsi nel 
suo villaggio natale. «Se entro tre 
giorni - ha detto Kabila - non avremo 
da Kinshasa buone notizie sulla di¬ 
sponibilità di Mobutu a partire per il 
nord, saremo costretti a proseguire 
l'offensiva militare su tutte le regioni 
in cui ancora vige la sua autorità.» 
Quando gli è stato chiesto di spiegarsi 
meglio Kabila ha affermato che i tre 
giorni sono «una pausa» nelle opera¬ 
zioni militari. «Spero che in questi tre 
giorni accada qualcosa di importan¬ 
te. Vogliamo che ci contatti per nego¬ 
ziare la sua partenza. Può anche chia¬ 
marmi al telefono». Kabila e gli oppo¬ 
sitori di Mobutu hanno anche chie¬ 


sto alle autorità svizzere di congelare 
l'oro, i diamanti e i conti in banca ac¬ 
cumulati dal vecchio leader, pur sa¬ 
pendo che gran parte del tesoro del 
presidente zairese è già stato molto 
probabilmente trasferito a Hong 
Kong e in Lussemburgo. Si stima che 
di 4 miliardi di franchi (4mila miliar¬ 
di di lire) in contanti e in titoli deposi¬ 
tati nelle banche svizzere ne siano ri¬ 
masti non più di uno. 

Kabila ha poi chiarito che il presi¬ 
dente non dovrebbe andare in esilio 
ma potrebbe ritirarsi nel suo villaggio 
nel nord del paese, Gbadolite, sotto la 
protezione delle forze ribelli. Quanto 
alle operazioni militari di questi gior¬ 
ni, che hanno portato l'Alleanza a 
controllare dopo sei mesi oltre un ter¬ 
zo dello Zaire, va segnalato che anche 
l'aeroporto di Lubumbashi, la secon¬ 
da città del paese, che tenacemente 
resisteva in mano alle truppe gover¬ 
native, pare sia caduto. Kabila ha poi 
aggiunto: «Se Mobutu non seguirà il 
nostro consiglio, sarà lui a perderci. 
Tutti sanno che è giunto il momento 
che lasci il potere».E in effetti intorno 
a Mobutu va facendosi il vuoto. Mar¬ 
tedì scorso un duro colpo è giunto da 
Washington, dove il portavoce della 
Casa Bianca Mike McCurry ha impli¬ 
citamente esortato il capo dello stato 
zairese a farsi da parte, mentre il Di¬ 
partimento di stato lo ha definito un 
«relitto politico». Durissima anche la 


presa di posizione del ministro degli 
Esteri belga, Erik Deryke che ha detto 
chiaro: «Il regime di Mobutu non ha 
futuro, ora dobbiamo occuparci della 
transizione». In precedenza un altro 
sponsor di Mobutu, la Erancia, aveva 
praticamente scaricato l'anziano lea¬ 
der malato di cancro, esprimendo 
l'auspicio di una «transizione ordina¬ 
ta» in Zaire, attraverso un processo di 
riconciliazione politica e nuove ele¬ 
zioni. E ieri anche Londra si è fatta 
sentire invitando Mobutu a pensare 
ad una transizione democratica. Alla 
guida dell'esecutivo Mobutu ha no¬ 
minato il generale Likulia Bolongo, 
ex ministro della Difesa e capo di sta¬ 
to maggiore dell'esercito che si è subi¬ 
to detto contrario alle dimissioni e 
sottolineato che l'obiettivo priorita¬ 
rio in questa fase è «la restaurazione 
dell'ordine pubblico», annunciando 
misure contro la stampa. 

Nel frattempo l'Onu ha deciso una 
delle sue più gigantesche operazioni. 
Con un ponte aereo, 20 mila profu¬ 
ghi hutu mandesi verranno rimpa¬ 
triati in pochi giorni mentre altri 80 
mila li seguiranno a bordo di camion. 
In queste ore, si tratta a Kisangani, nel 
nord dello Zaire, controllato dai ri¬ 
belli tutsi e dai loro alleati ruandesi e 
ugandesi, con gli uomini di Kabila. 
«Non sappiamo ancora dove far sbar¬ 
care i profughi - dice Peter Kessler, al 
quartier generale dell'Alto commis¬ 


sariato per i rifugiati delle Nazioni 
Unite (Unhcr), a Nairobi - a Coma o a 
Bukavu». Un'ultima tappa in territo¬ 
rio zairese, quindi, prima di ritornare 
a casa. La sosta serve per rimettere in 
sesto i più malandati che non hanno 
neanche la forza di camminare. «I 
primi a partire - spiega Kessler - saran¬ 
no 600 bambini senza genitori che si 
trovano nei pressi di Kisangani». Ri¬ 
trovati quei profughi che lo scorso 
anno aveva smarrito, l'Onu sembra 
intenzionata ora a chiudere una vol¬ 
ta per tutte un dramma che ha coin¬ 
volto almeno due milioni di persone 
e che ha letteralmente devastato un 
territorio grande poco meno di metà 
dell'Europa. A dicembre, quando ci 
fu il primo controesodo hutu verso il 
Ruanda, l'Onu disse che il problema 
dei rifugiati era risolto e che non c'era 
più bisogno di inviare in Zaire alcuna 
forza multinazionale per proteggerli 
e nutrirli. All'appello però ne manca¬ 
vano circa mezzo milione, che invece 
di dirigersi verso casa si era inoltrato 
nella foresta per spingersi, incalzato 
dall'avanzata tutsi, ancora più ad 
ovest, nel cuore dello Zaire. Di decine 
di migliaia di questi sventurati non si 
hanno più notizie; una moltitudine 
di donne, vecchi e bambini, è morta 
di stenti nelle foreste o uccisa dai resti 
delle milizie hutu e dai militari tutsi 
che hanno voluto vendicarsi delle 
stragi subite in Ruanda. 


Predpita 
la crisi in india 
Oggi la fiducia 

NEW DELHI. Dopo il fallimento del¬ 
le trattative tra le due componenti 
della maggioranza che lo ha sostenu¬ 
to per dieci mesi, tutto sembra indi¬ 
care che il governo del primo mini¬ 
stro indiano Deve Cowda non supe¬ 
rerà la prova del voto di fiducia, oggi 
in Parlamento. I rappresentanti del 
Eronte Unito - una coalizione di 13 
partiti regionali e di sinistra guidata 
da Gowda - e del Partito del Congres¬ 
so (I) si sono accusati a vicenda di aver 
provocato il fallimento delle trattati¬ 
ve per eccessiva rigidità. Tutto è anco¬ 
ra possibile e prima di allora le tratta¬ 
tive che proseguono informalmente 
potrebbero risolversi in un accordo. 
Se questo non avverrà, toccherà al 
presidente della repubblica decidere 
se affidare un nuovo incarico o scio¬ 
gliere il Parlamento. Secondo tutti i 
sondaggi, favorito in caso di elezioni 
sarebbe il blocco di destra riunito in¬ 
torno agli integralisti indù del Bhara- 
tiya Janata Party (partito del popolo 
indiano). La crisi è stata aperta nella 
domenica di Pasqua dal presidente 
del Congresso Sitaram Kesri, che ha 
deciso di togliere V appoggio «ester¬ 
no» al governo di Gowda. 



siniMMMspirf 




Berlinguer 
a Tirana 
«Aiuti a scuoie 
e atenei» 


Un viaggio lampo quello del 
ministro dell'Istruzione e 
dell'Università in Albania. «Il 
primo passo della missione 
internazionale di pace 
guidata dall'Italia», ha detto 
Berlinguer, al suo ritorno da 
Tirana. L'obiettivo: mettere 
a punto iniziative di 
emergenza e di medio 
periodo, da parte del 
governo italiano, per 
sostenere la scuola, 
l'università e la ricerca in 
Albania. Un'agenda fitta 
d'incontri, dalla mattina a I 
primo pomeriggio con i 
ministri albanesi della 
Scuola, dell'Università e 
della Cultura e con 
esponenti dei partiti politici. 
Ne è tornato con un 
impressione netta: «Gli 
albanesi conoscono l'Italia, 
gli italiani non conoscono 
l'Albania». Il 30 percento 
degli albanesi parla 
l'italiano. «In questo Paese 
tutti vanno a scuola, c'è un 
obbligo scolastico di nove 
anni e ci sono molti laureati. 
C'è una struttura formativa 
di tipo europeo, ma anche 
questo è a rischio». Da tre 
mesi i bambini non vanno a 
scuola, le università sono 
chiuse e alcune sono state 
distrutte. «C'è un enorme 
attesa della missione 
internazionale - ha detto 
ancora il ministro - per 
ristabilire quell'ordine che 
consenta ai bambini di 
tornare a scuola senza 
rischi». Il governo albanese 
punta a riaprire le scuole dal 
20 aprile, progressivamente 
a seconda delle aree. Il 
programma di 
collaborazione prevede 
iniziative in Albania per 
l'aggiornamento di 
insegnanti e «quadri» e in 
Italia nei confronti dei 3.000 
bambini dei campi 
profughi. Un primo blocco 
di sussidi didattici stampati 
in albanese e italiano è già 
pronto. Per quanto riguarda 
l'università verrà 
incoraggiato lo scambio tra 
studiosi albanesi e italiani e 
soprattutto è prevista 
un'operazione di aiuto allo 
sviluppo del menagement 
universitario. Nei campi 
profughi, a giorni bambini e 
ragazzi potranno 
ricominciare a studiare per 
tre pomeriggi alla settimane 
nelle nostre scuole o nelle 
caserme. Saranno 
impegnati docenti italiani, 
volontari e retribuiti, per 
fornire un supporto in 
matematica, scienze, 
letteratura. «Ci hanno 
chiesto - ha detto Berlinguer 
-di aiutarli, in Italia a in 
Albania, a fornire ai loro 
giovani informazioni sulla 
democrazia». 


I Servizi non segnalarono all'esercito l'uhicazione delle armi chimiche di Saddam 

Sindrome del golfo, pastìccio Cìa 

Ora l'agenzia chiede scusa: sapevano quali erano i depositi a rischio ma abbiamo sottovalutato l'informazione. 


Accordo definitivo a Roma per «Axum» 

«Restituiremo entro il '97 
l'obelisco all'Etiopia» 


WASHINGTON. Un pasticcio della 
Cia è costato molto caro a tanti solda¬ 
ti americani. L'agenzia di spionaggio 
Usa sapeva dove erano ubicate le fab¬ 
briche di armi chimiche di Saddam 
Hussein, ma l'informazione è stata 
sottovalutata, i depositi iracheni so¬ 
no stati bombardati e le esalazioni ve¬ 
nefiche che ne sono scaturite sareb¬ 
bero la causa della «sindrome del 
Golfo», il misterioso morbo che ha 
colpito tanti soldati americani reduci 
dalla guerra in Iraq. Solo ora però la 
Cia ha fatto autocritica e ha ammesso 
che il suo direttore ha dato informa¬ 
zioni sbagliate al governo e al con¬ 
gresso. Prima della guerra diversi in¬ 
formatori avevano segnalato l'ubica¬ 
zione dei depositi di armi chimiche 
di Saddam Hussein ma la burocrazia 
di Washington non capì l'importan¬ 
za dell'informazione. I militari non 
vennero avvertiti del pericolo e le 
truppe furono esposte a esalazioni e 
radiazioni che potrebbero essere al¬ 
l'origine del misterioso «morbo dei 
reduci». «Il contributo del contro- 
spionaggio - ha affermato Robert 


Walpole, il funzionario che ha diret¬ 
to un'inchiesta interna sull'operato 
della Cia - avrebbe dovuto essere mi¬ 
gliore, prima, durante e dopo la guer¬ 
ra nel Golfo. Se volete le nostre scuse 
siamo pronti a farle: avremmo dovu¬ 
to svegliarci prima». In un rapporto 
di 24 pagine, pubblicato ieri, Walpo¬ 
le smentisce George Tenet, il diretto¬ 
re della Cia. In diverse occasioni Te¬ 
net ha negato che l'agenzia avesse la 
mappa delle armi segrete di Saddam. 
Sei settimane fa, in una dichiarazione 
sollecitata dal congresso, aveva soste¬ 
nuto esplicitamente che i suoi agenti 
non conoscevano l'esistenza di un 
deposito di armi chimiche negli sta¬ 
bilimenti militari di Khamisiya in 
Iraq, bombardati dagli americani nel 
'91. «Queste dichiarazioni - ha affer¬ 
mato Walpole - erano basate su quan¬ 
to risultava all'epoca». Invece, fru¬ 
gando in archivio, la commissione 
diretta da Walpole ha trovato alcuni 
rapporti in cui la fabbrica di armi chi¬ 
miche di Khamisiya era citata già in 
un rapporto del 1984. Oltre alla repu¬ 
tazione degli 007 americani, che ne¬ 


gli ultimi tempi stanno collezionan¬ 
do brutte figure, sono in gioco inte¬ 
ressi per molti milioni di dollari. Cen¬ 
tinaia di reduci infatti reclamano la 
pensione per una misteriosa malat¬ 
tia, la cosiddetta «sindrome del Gol¬ 
fo», che ritengono provocata dalle 
esalazioni cui vennero esposti duran¬ 
te la guerra. Il governo americano 
ammette un solo caso in cui vi è stata 
questa possibilità: i soldati furono 
esposti ai veleni della fabbrica di Kha¬ 
misiya, che l'aviazione aveva bom¬ 
bardato senza conoserne il contenu¬ 
to. Tra i documenti ritrovati dalla 
commissione vi è un rapporto tra¬ 
smesso alla Cia il giorno prima dell'i¬ 
nizio della guerra: un ambasciatore 
americano aveva ottenuto da fonti 
dell'aviazione iraniana le coordinate 
precise dello stabilimento di Khami¬ 
siya e una descrizione del suo conte¬ 
nuto. Ma un analista della Cia confu¬ 
se questo stabilimento con un altro e 
sostenne che la segnalazione non era 
attendibile. Alla Cia non risultava 
che ci fossero armi chimiche, quindi 
non poteva essere vero. 


Nigeria 
Arrestato 
Pela Kuti 

Fela Anikulapo Kutì, il 
celebre musicista afro-beat 
nigeriano, è stato arrestato 
a Lagos da uomini 
dell'Agenzia per la lotta 
contro il traffico di 
stupefacenti (Ndlea), 
secondo quanto si è appreso 
dal suo «entourage». Non si 
conoscono i motivi 
dell'arresto, avvenuto ieri. 
Nel febbraio 1996, il 
musicista era stato arrestato 
da agenti dell' Ndlea, e 
trattenuto in carcere per 
diversi giorni, per possesso 
e consumo di canapa 
indiana. 


ROMA. L'obelisco di Axum, che si 
trova a Roma davanti al palazzo 
della Fao, sarà restituito all'Etio¬ 
pia entro la fine del 1997: lo ha 
annunciato il presidente del 
Consiglio Romano Prodi al ter¬ 
mine di un colloquio svoltosi ie¬ 
ri a Palazzo Chigi con il primo 
ministro etiopico Meles Zenawi. 

L'antico obelisco di Axum, dal 
nome dell'antica capitale etiopi¬ 
ca, era stata portato in Italia alla 
fine degli anni trenta subito do¬ 
po l'occupazione fascista dell'a¬ 
rea. 

Con la restituzione dell'obeli¬ 
sco, che fu diviso in tre parti per 
il trasferimento in Italia, si chiu¬ 
de definitivamente una vicenda 
molto sentita dal governo uscito 
dalla rivoluzione del 1990 ed 
anche un brutto capitolo del co¬ 
lonialismo italiano. 

L'annuncio di Prodi è venuto 
al termine di un incontro con il 
premier Zenawi che si trova in 
visita in Italia da due giorni. «Si 
è trattato - ha spiegato il primo 


ministro italiano Prodi parlando 
a palazzo Chigi insieme a Zena¬ 
wi - di una discussione intensa e 
amichevole che conferma le 
ampie potenzialità dei rapporti 
tra i due Paesi che si devono svi¬ 
luppare ulteriormente». «Aspet¬ 
tiamo il presidente del Consi¬ 
glio italiano in Etiopia - ha detto 
il primo ministro dell'Etiopia 
Zenawi - affinché possa pro¬ 
muovere ulteriormente gli inve¬ 
stimenti italiani». Prodi ha con¬ 
fermato di aver accettato l'invi¬ 
to del primo ministro etiope per 
un viaggio ufficiale. 

La richiesta di restituzione 
dell'obelisco era stata avanzata 
tempo fa dal governo etiopico 
che ne desiderava da sempre la 
restituzione e subito raccolta 
dall'Italia che attraverso il no¬ 
stro ministero degli Esteriaveva 
garantito un primo interessa¬ 
mento alla vicenda e in seguito 
una chiara disponibilità a soddi¬ 
sfare la richiesta del governo 
etiopico. 
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Le Cronache 


Da tre mesi due «hackers» navigano alla ricerca di tracce sul traffico di bambini II figlio del banchiere: «Carboni agì per conto dei due politici» 


Caccia ai pedofilì su Internet 
I «pirati» scoprono 16 siti 

Sono un bolognese e uno scozzese: i tmcchi, le false prenotazioni. Nella proposta di un viaggio in| 
Oriente foto di bimbi e una didascalia: «sacrificabili». Le denunce raccolte da una procura al nord. 


Andreotti e Vitalone: 
«Calvi, accuse ingiuste» 

Il finanziere sardo: «Non avevo interesse ad ordinare quell'omicidio» 
Pippo Calò il cassiere di Cosa Nostra, si rifiuta di rispondere ai magistrati. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Decine di immagini di 
bambini, dai 4 anni in su, illustrati e 
prezzati come la peggior mercanzia. 
Poi foto e video pornografici, zone di 
discussione per pedofili, cataloghi di 
viaggio nei paesi delFestremo Orien¬ 
te con annessa possibilità di prenota¬ 
re una ''compagnia" under 13. Il tut¬ 
to su Internet, a disposizione di chi 
sia determinato a cercare un tale mer¬ 
cato. Pagine e pagine web sulla rete 
delle reti, spesso al centro delle cri¬ 
tiche per la possibilità di ospitare 
tali degenerazioni, ma forse mai 
dall'Italia scandagliata sistematica- 
mente alla ricerca di chi sfrutta i li¬ 
beri spazi per traffici indefinibili. È 
ciò che stanno facendo da gennaio 
Capitan Uncino e Peter Pan, pseu¬ 
donimi di due pirati informatici 
specializzati nella caccia ai pedofili 
sulle reti telematiche. E non per 
un passatempo. Gli hackers sono la 
punta di diamante di un progetto 
partito silenziosamente a Bologna 
qualche mese fa e intitolato «Stop 
pedofilia». In tre mesi i due sono 
riusciti a scovare e denunciare alla 
magistratura ben 16 siti, ovvero 
luoghi della rete, dove è esplicito il 
traffico, a più livelli, di bambini 
sfruttati a fini sessuali. Di questi 
indirizzi, due sono gestiti da locali¬ 
tà del nord Italia, altri hanno dira- 


ROMA. Città d'arte a rischio di 
estinzione. Colosseo, Circo Massi¬ 
mo, Ponte Vecchio a Firenze, San 
Marco a Venezia, l'Arena di Verona, 
la Galleria Umberto a Napoli, sono 
solo alcuni dei monumenti attacca¬ 
ti da smog, ossidi di azoto e di zolfo, 
polveri che provocano danni gra¬ 
vissimi quali corrosione, sgretola¬ 
mento sfarinamento di marmi e 
materiali lapidei, oltre ad una grave 
alterazione ai metalli. La denuncia 
arriva da Legambiente che riferisce i 
dati contenuti in una carta del ri¬ 
schio, ancora inedita, disegnata dal 
ministero dei Beni Culturali e Am¬ 
bientali. E l'allarme Legambiente lo 
lancia proprio per i centri storici più 
ricchi di monumenti del passato. 

Cinque i livelli di pericolosità pre¬ 
si in considerazione, costruiti sui 
dati che tengono conto, spiegano 
gli ambientalisti, della quantità del¬ 
le emissioni nocive prodotte, delle 
concentrazioni di sostanze inqui¬ 
nanti nell'aria e dell'impatto pro¬ 
dotto da piogge acide. Ed è appunto 
nella classe peggiore, quella marca¬ 
ta dalla dicitura «rischio altissimo», 
che si collocano facciate di chiese e 


«Musulmano 
va a pregare 
in bagno» 

Mohammed Hasan Elìmì, 36 
anni, è musulmano e stava 
seguendo un corso di 
addestramento 
professionale per saldatore 
a Kolding, in Danimarca. 
Fino all'autunno scorso, 
diceva le sue preghiere in 
corridoio. Poi alcuni 
studenti cominciarono a 
infastidirlo. Allora il preside 
aveva ordinato che l'uomo 
andasse a pregare in bagno. 
Mohammed Elimi non ha 
rispettato l'ingiunzione ed è 
stato espulso dalla scuola. 
Ora ha fatto causa al 
ministero del Lavoro 
danese, da cui la scuola 
dipende, per 150.000 
corone (circa 40 milioni di 
lire). «Credo che non ci sia 
nessuna religione al mondo 
in cui è consentito pregare 
nella toilette», ha 
dichiarato. 


mazioni nel nostro paese. Troppi? 
Pochi? «Dipende, per me erano 
troppi anche solo due, e sono solo 
poche settimane che lavoriamo», 
dice Capitan Uncino, bolognese di 
31 anni rigorosamente anonimo 
data la delicatezza del suo compi¬ 
to. L'altro, Peter Pan, è uno scozze¬ 
se di 31 anni, indispensabile du¬ 
rante le investigazioni che molto 
spesso si svolgono utilizzando la 
sua lingua madre. I due lavorano 
sopratutto di notte. «Alcune volte 
- raccontano - lanciamo esche fa¬ 
cendo finta di non conoscerci, en¬ 
trando in mailing-list sospette e 
dialogando tra noi di attività pe¬ 
dofile, finché qualcuno abbocca». 

La ricerca spesso parte da un sito 
apparentemente insignificante. 
«Molte volte le cose si nascondono 
proprio lì - dice Capitan Uncino -, 
ma non sempre è detto che sia ciò 
che a noi interessa. Ad esempio 
una volta mi sono imbattuto in un 
catalogo per la vendita di armi». 
Quando la caccia si avvicina alla 
preda, il bersaglio diventa sempre 
più coperto. Una richiesta di paro¬ 
la d'ordine in alcuni casi deve esse¬ 
re compilata entro 10 secondi, al¬ 
trimenti cade il collegamento. A 
questo punto entrano in azione 8 
workstation, potenti computer che 
lavorando contemporaneamente 
decriptano la parola d'ordine. Non 


palazzi storici, statue e colonne di 
marmo delle città d'arte del Bel Pae¬ 
se. 

La denuncia di Legambiente arri¬ 
va in contemporanea con la parten¬ 
za di «Salvalarte», la seconda edizio¬ 
ne della campagna di analisi e infor¬ 
mazione sullo stato di conservazio¬ 
ne del nostro patrimonio culturale, 
presentata a Roma alla presenza del 
sottosegretario ai Beni Culturali, 
Willer Bordon, e realizzata con il 
contributo di Piaggio, Snam, Syre- 
mont e Associazione Restauratori 
Italiani (Ari), con il supporto scien¬ 
tifico dell'Istituto centrale per il Re¬ 
stauro e sotto il patrocinio del mini¬ 
stero dei Beni Culturali e Ambienta¬ 
li. 

«L'attuale degrado - ha sottoli¬ 
neato il presidente della Legam¬ 
biente, Ermete Realacci - è un gran¬ 
de problema nazionale. Siamo il 
paese dove si concentra la maggior 
quantità di monumenti e opere 
d'arte, ma siamo anche il paese che 
meno di tutti si adopera per tutelare 
questo smisurato patrimonio». 

Ed in questo contesto si inserisce 
la campagna «Salvalarte» che, per il 


ROMA. Il chirurgo estetico ha il do¬ 
vere, prima di iniziare un'opera¬ 
zione, non solo di informare il pa¬ 
ziente sui rischi che corre, ma an¬ 
che di «scoraggiarlo» nel caso in 
cui non possano essere raggiunti i 
risultati sperati. Se invece il cliente 
intende «cancellare» precedenti 
interventi non più desiderati, co¬ 
me un tatuaggio, l'obbligo di in¬ 
formazione da parte del medico «si 
affievolisce», e così la sua respon¬ 
sabilità, perché l'intervento tende 
a «porre rimedio» ad una situazio¬ 
nepreesistente. 

E il principio espresso dalla terza 
sezione civile della Corte di Cassa¬ 
zione, che ha accolto il ricorso di 
un medico condannato in secon¬ 
do grado a risarcire un paziente 
che voleva cancellare i numerosi 
tatuaggi che si era fatto fare sul cor¬ 
po. La responsabilità del chimrgo 
era stata fondata sulTobbligo del 
medico di informare il paziente, 
che diventa più ampio nei casi di 
chirurgia estetica. Ma la Cassazio¬ 
ne ha accolto il suo ricorso spie- 


si può scardinare qualsiasi cosa, 
ma i mezzi per aggirare le difficoltà 
sono tanti. Come lanciare pseudo¬ 
virus, allarmare chi sta all'altro ca¬ 
po del filo inducendolo a fare una 
copia del suo materiale. «Tali copie 
sono crittografate ma accessibili - 
dice Uncino - quindi io le scarico 
sul mio computer e poi le decodifi¬ 
co venendo a conoscenza di nomi 
di utenti, parole chiave...». 

Nel caso di un sito che propone¬ 
va bambini orientali, lo slogan era: 
«Viaggi di piacere, ma che piacere 
è senza...». «Nessun collegamento 
con agenzie di viaggi - dice Vhacker 
-, ma si pretendeva una prenota¬ 
zione per quelle località. Niente di 
più facile: sempre tramite Internet 
ne ho fatta una falsa, ho dato gli 
estremi, quindi mi è stato possibile 
accedere alla visione delle "bellez¬ 
ze del luogo". Prima foto panora¬ 
miche di città e monumenti, poi 
immagini di minori corredate dal¬ 
l'esplicita quanto agghiacciante 
parola "sacrificabili"». Ciò signifi¬ 
ca che non è importante se certe 
pratiche arrivano a causare danni 
fisici sul bambino. L'importante è 
pagare la cifra "giusta" che, secon¬ 
do un'altra parte del catalogo cui 
si può accedere solo se si è in una 
speciale lista, parla di prezzi che 
variano dai 10 ai 150 mila dollari. 

Tra i providers italiani, i cacciato- 


secondo anno consecutivo, vedrà 
una squadra composta da tecnici, 
esperti e restauratori girare in lungo 
ed in largo l'Italia. Due mesi di viag¬ 
gio per verificare lo stato di conser¬ 
vazione di 60 monumenti del no¬ 
stro paese, che si andranno ad ag¬ 
giungere ai 60 monitorati durante 
la campagna del '96, scelti tra i più 
belli ed i più trascurati di 24 città ita¬ 
liane. 

Dei 33 monumenti monitorati 
nel sud dell'Italia nel corso della 
campagna '96, 9 sono risultati in 
grave stato di abbandono, 19 si pre¬ 
sentano in stato di degrado, 4 deno¬ 
tano sintomi iniziali di degrado e 
solo uno, il Duomo di Salerno, può 
definirsi in discreto stato di conser¬ 
vazione. Non dissimile la situazio¬ 
ne riscontrata un anno fa al Nord. 
Dove otto siti di particolare pregio 
artistico sono risultati in stato di 
avanzato degrado, 11 in stato di de¬ 
grado, 7 denotavano sintomi di cat¬ 
tiva conservazione e solo uno, il 
Duomo di Siena, in buona salute 
nonostante qualche piccolo segno 
di «sofferenza». «Le città d'arte - ag¬ 
giunge ancora Realacci - sono il no- 


gando che la Corte di Appello 
«non aveva stabilito, sulla base di 
un'adeguata disamina dell'ogget¬ 
to delle operazioni, se si era tratta¬ 
to di chirurgia plastica estetica o di 
chirurgia ricostitutiva. È infatti 
evidente la ben diversa situazione 
che si presenta nel caso di chi in¬ 
tende migliorare le proprie appa¬ 
renze estetiche da quella di chi in¬ 
tende porre rimedio ad uno stato, 
da esso voluto e provocato, ma da 
esso stesso successivamente rite¬ 
nuto ripugnante». 

Se nel primo caso, secondo la Su¬ 
prema Corte, «Tobbligo di infor¬ 
mazione non concerne solo la pro¬ 
spettazione dei possibili rischi del 
trattamento suggerito, ma anche 
la conseguibilità o meno, attraver¬ 
so un determinato intervento, del 
miglioramento estetico persegui¬ 
to dal cliente in relazione alle esi¬ 
genze della sua vita professionale e 
di relazione e, quindi, l'eventuale 
inutilità dell'intervento, in rap¬ 
porto al risultato sperato dal pa¬ 
ziente», nel secondo, invece, Tob- 


ri telematici si sono imbattuti so¬ 
prattutto in siti amatoriali, ovvero 
non destinati alla vendita di esseri 
umani ma comunque veicoli per la 
diffusione di porno-video, foto, di¬ 
schetti e Cd Rom per pedofili. Al¬ 
cuni di questi siti sono esplicita¬ 
mente correlati alla pornografia: 
in pratica propongono la pedofilia 
come una branca del catalogo. So¬ 
no mascherati da aggettivi quali 
"eccezionale", "particolare". E qui 
il pool anti-pedofilia va fino in 
fondo, spesso arrivando a ciò che 
cerca. Capitan Uncino e Peter Pan 
fanno una breve relazione su come 
è stato raggiunto il sito, stampano 
tutto ciò che hanno visto e scarica¬ 
to sui propri computer, denuncia¬ 
no il sito sulla rete rendendo nota 
la sua attività tramite posta elettro¬ 
nica. Quindi tutto passa nelle ma¬ 
ni dell'ideatore del pool, Flavio 
Paltrinieri, promotore della fiera 
dell'erotismo "Erotica", che ha 
previsto un budget di 350 milioni 
per questo progetto. L'ultimo pas¬ 
saggio è la denuncia alle autorità. 
Particolarmente stretto è il contat¬ 
to con un magistrato di una città 
del nord Italia, che sta raccoglien¬ 
do il materiale ed è convinto che 
vi sia un filo comune che lega que¬ 
sto mercato. 


Vanni Masala 


stro vero oro, l'unica grande risorsa 
di cui disponiamo più largamente 
di ogni altro paese al mondo». 

Stando ad uno studio realizzato 
dall'Associazione per l'Economia 
della Cultura, infatti, il valore del 
patrimonio culturale italiano può 
essere stimato in un milione di mi¬ 
liardi di lire, cioè l'80 per cento del 
Pii. E per difendere questa ricchezza 
solo dai danni provocati dall'inqui¬ 
namento bisognerebbe prevedere 
una spesa di 1.300 mld annui. Lo 
Stato italiano, invece, ai Beni Cultu¬ 
rali destina appena lo 0,26 per cento 
del suo bilancio. 

Un budget un po' magro se si pen¬ 
sa che in Italia, andando per difetto, 
sono state censite circa duemila 
aree archeologiche, almeno 500 
monumenti che risalgono alle più 
svariate epoche storiche, dai greci, 
ai romani, ai fenici, 95mila chiese, 
un terzo delle quali di rilevante pre¬ 
gio storico-artistico, 1.500 conven¬ 
ti, 20mila centri storici, mille dei 
quali di «eccezionale qualità», 
40mila fra rocche e castelli, migliaia 
di biblioteche e oltre 30mila archivi 
storici. 


bligo si affievolisce, «essendo limi¬ 
tato a quegli eventuali esiti che po¬ 
trebbero rendere vana l'operazio¬ 
ne». 

Nel caso in esame, il paziente si 
era rivolto al medico per «cancella¬ 
re» i tatuaggi che aveva sulle brac¬ 
cia e sulle gambe ed era stato sotto¬ 
posto a sei interventi ambulatoria¬ 
li ed un ricovero. Secondo il ricor¬ 
so, accolto dalla Cassazione, «una 
volta prese le distanze dall'uomo 
che in gioventù si era fatto tatuare 
simboli osceni e ripugnanti, il pa¬ 
ziente ebbe a provare un tale disa¬ 
gio psico-fisico da venirsi a trovare 
in uno stato di vera e propria ma¬ 
lattia. Pertanto la serie di interven¬ 
ti aveva natura non meramente 
estetica ma "ricostitutiva" e non ri¬ 
chiedeva informazioni eccedenti 
l'esito probabilisticamente preve¬ 
dibile». La sentenza è stata quindi 
rinviata ad altra sezione della Cor¬ 
te di Appello di Milano che dovrà 
stabilire se l'intervento del medico 
rientrava nella chirurgia estetica o 
in quella ricostitutiva. 


Concessi arresti 
domiciliari 
a Paolo Pillitteri 

Da ieri Paolo Pillitteri, ex 
sindaco di Milano, è agli 
arresti domiciliari. Il 
Tribunale di Sorveglianza 
non ha concesso 
l'affidamento ai servizi 
sociali. Tuttavia, 
prendendo atto delle 
condizioni di salute dell'ex 
esponente socialista, 
recentemente sottoposto 
ad applicazione di by-pass 
coronarico, ha deciso di 
evitargli la detenzione in 
carcere. Dopo 
l'applicazione del condono 
dei quattro anni e sei mesi 
inflittigli nel processo per 
le tangenti Aem, gli 
restano da scontare due 
anni e sei mesi che 
trascorrerà a casa. I giudici 
hanno accolto la tesi del 
difensore, Vittorio D'Aiello, 
sulla misura del condono e 
hanno preso atto dello 
stato di salute dell'ex 
sindaco. Il legale valuterà la 
possibilità, dopo un certo 
periodo di arresti 
domiciliari, di chiedere la 
concessione della libertà 
condizionale. Nel 
frattempo, nei confronti di 
Pillitteri sono ancora 
pendenti altri processi. Per 
un altro dei difensori, l'aw. 
Vinicio Nardi, si tratta di un 
«provvedimento 
eccessivamente severo che 
scavalca le richieste della 
Procura Generale che 
aveva chiesto un 
differimento di pena». 


ROMA. «Accuse pesantissime», CO¬ 
SÌ Flavio Carboni. «Mai parlato con 
Carboni», così Claudio Vitalone. 
«Infami insinuazioni», così Giulio 
Andreotti. «Non rispondo ai magi¬ 
strati, così Pippo Calò. 

Il giorno dopo l'inchiesta della 
procura della repubblica di Roma 
sull'omicidio di Roberto Calvi, è 
l'ora delle smentite e delle sconta¬ 
te indignazioni. Iniziamo dal fac¬ 
cendiere Flavio Carboni, che ha ri¬ 
cevuto un ordine di arresto dai ma¬ 
gistrati della capitale quale man¬ 
dante dell'omicidio del «banchie¬ 
re di Dio». Accuse pesantissime, 
«addirittura» mostmose, dice in 
una intervista al Gr2. «Un delirio». 
Carboni respinge l'accusa di essere 
il mandante dell'omicidio di Cal¬ 
vi: «I fatti dimostrano l'esatto con¬ 
trario, che io ho cercato di salvare 
Calvi fino all'ultimo momento. La 
polizia ricostruì attimo per attimo 
la mia permanenza a Londra. Non 
capisco che interesse potevo avere 
a fare del male a Calvi». 

E Calò? «L'avrò visto due, tre 
volte in vita mia _ è la risposta di 
Carboni _ nessun affare con lui, si 
trattava di rapporti sporadicissimi 
chiariti dalla stessa magistratura». 
Ma cosa cercava Calvi da Carboni? 
«Mi aveva chiesto un interessa¬ 
mento per delle importanti ricon¬ 
ciliazioni, specie col mondo vati¬ 
cano, di cui aveva bisogno. Cosa di 
cui io mi occupai. Che affari, poi, 
potesse avere Calvi con Calò, que¬ 
sto lo ignoro». 

Smentisce anche Claudio Vita- 
Ione, l'ex ministro braccio destro 
di Giulio Andreotti. Smentisce il fi¬ 
glio di Calvi, Carlo, che in una in¬ 
tervista ha detto che Vitalone «pi¬ 
lotò» Carboni. «Mai avuto il piace¬ 
re di parlare al telefono con il si¬ 
gnor Carboni», è la replica. Ma nel¬ 
l'intervista Carlo Calvi ha parlato 
di carboni uomo «pilotato» da una 
serie di personaggi politici, facen¬ 
do il nome di Vitalone e Andreotti. 
Un'accusa precisa: «Questo nome 
mia madre lo ha sempre fatto da 


parecchi anni, e le indagini che ab¬ 
biamo fatto portano sempre a quel 
giro a quell'ambiente, a quei no¬ 
mi». Ovviamente fioccano le que¬ 
rele. 

E querele promette anche Giu¬ 
lio Andreotti. «Leggo _ ha detto il 
senatore a vita _ infami insinua¬ 
zioni fatte dal figlio del dottor Ro¬ 
berto Calvi, ho dato mandato ai 
miei legali di reagire adeguata- 
mente. Sono stanco di essere il ber¬ 
saglio di oscure manovre». Intanto 
Pippo Calò, accusato di essere l'or¬ 
ganizzatore materiale dell'omici¬ 
dio, ha fatto sapere attraverso il 
suo avocato che non questa matti¬ 
na non risponderà ai magistrati 
che lo interrogheranno. 

Nel carcere di Spoleto, dove il 
cassiere di Cosa Nostra è detenuto. 
Calò farà scena muta di fronte al 
gip Mario Almerighi e al pm Gio¬ 
vanni Salvi, partiti da Roma per in¬ 
terrogarlo. L'avvocato Corrado 
Oliviero spiega così la decisione 
del boss: «Contro questo tipo di or¬ 
dinanza di custodia cautelare ba¬ 
sate non su indagini e fatti concre¬ 
ti, ma pressoché esclusivamente 
su dichiarazioni di pentiti che si 
dovrebbero riscontare Luna con 
l'altra, non c'è alcun motivo di di¬ 
fesa. È per questo motivo che Calò 
non ha intenzione ad alcuna do¬ 
manda come del resto è già avve¬ 
nuto per altre indagini». 

Per il penalista, il punto cruciale 
dell'inchiesta dovrebbe toccare il 
movimento di capitali che da Calò 
sarebbe transitato verso Calvi, al¬ 
trimenti «tutto il resto diventa 
inutile». 

Non è stato, invece, decisa anco¬ 
ra la data dell'interrogatorio di Fla¬ 
vio carboni. Probabilmente gli in¬ 
vestigatore vogliono prima passa¬ 
re al setaccio agende e documenti 
sequestrati nella abitazione roma¬ 
na del faccendiere. Secondo l'av¬ 
vocato Renato Borzone, difensore 
del finanziere sardo, gli agenti del¬ 
la Dia non hanno trovato nulle di 
rilevante. 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA DECENNALE 

■ La durata dei BTP decennali inizia il 1- febbraio 1997 e termina il 
U febbraio 2007. 

■ Il tasso di interesse nominale annuo lordo dei BTP decennali è del 
6,75%. 11 pagamento degli interessi avviene in due volte: il 1" agosto e il 1" 
febbraio di ogni anno di durata del prestito. 

■ 1 proventi dei titoli, perle persone fisiche e per gli altri soggetti equipara¬ 
ti ai sensi del D.lgs. 239/96, sono assoggettati a imposta sostitutiva del 
12,50%. 

■ Il collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche 
c ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. Il prezzo d'aggiudicazio¬ 
ne d’asta e il rendimento effettivo verranno comunicati dagli organi di 
stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 13,30 del 14 aprile. 

■ 1 BTP fruttano interessi a partire dal 1-febbraio 1997; all’atto del paga¬ 
mento (17 aprile) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudi¬ 
cazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre 
il possessore del titolo incasserà comunque l'intera cedola, al netto della ci¬ 
tala imposta sostitutiva perle persone fisiche e per gli altri soggetti equipa¬ 
rati ai sensi del D.lgs. 239/96. 

■ Per le operazioni di collocamento non è dovuta alcuna commissione ai 
sensi del D.M. 9.7.92 (Norme per la trasparenza nelle operazioni di colloca¬ 
mento di titoli di Stato). 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ Infomnazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 


Diffusa la mappa del rischio inquinamento per i più importanti monumenti dltalia 

Sos dì Legambiente sulle città d'arte 
Colosseo e San Marco attaccati dallo smog 

Ossidi di azoto, zolfo e polveri i principali nemici. Contemporaneamente parte la campagna «Salvalarte» 
Per due mesi una squadra di tecnici si occuperà del monitoraggio in 24 città. 


La Cassazione sul caso di un medico denunciato da un paziente 

Tatuaggi, il chirurgo non è responsabile 
se l'operazione per toglierli non riesce 
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Marini (Ppi): 
«Ora serve 
una verifica 
seria...» 

«Bisogna costruire un 
percorso per arrivare ad 
una verifica seria». Secco, 
breve, e però molto 
chiaro. È stato questo 
l'unico commento del 
segretario del Ppi, Franco 
Marini, sul discorso al 
Senato del presidente del 
Consiglio Romano Prodi. 
Marini va via a piccoli 
passi, incrociando, poco 
più in là, Ciriaco De Mita. 
Conosce bene il 
Transatlantico, De Mita. 
Va su e giù, gira largo, 
ritorna. Si siede e si alza. 
Ride. Si fa serio. Prende 
sotto il braccio il cronista 
di un quotidiano. 
Ridacchia, gli dice 
qualcosa aM'orecchio: e, 
poi, lo lascia a prendere 
appunti. Poi De Mita va a 
formare un piccolo 
cerchio con un collega di 
partito e altri due 
giornalisti. E il gruppetto 
sta lì a chiacchierare, 
quando Ciriaco De Mita 
viene raggiunto da uno 
dei due vice-segretari del 
Ppi, Dario Franceschini. 
Tuttavia, prima di 
concedersi 

definitivamente ai suoi. 

De Mita si volta e dice: «Il 
dato è che... - sospiro - c'è 
la maggioranza perché il 
governo esiste... ma non 
c'è maggioranza perché il 
governo viva...». 

Nel capanello, quindi. De 
Mita parla di 
Rifondazione. Dovreste 
sentirlo. 

«Sono andati avanti - dice 
il potente politico 
democristiano che meglio 
di molti ha saputo saltar 
dentro la «seconda 
Repubblica» - sono andati 
avanti, quelli di 
Rifondazione, come 
bambini coccolati... In 
fondo sapevano bene di 
poter sempre chiedere, 
pensando che tanto i 
grandi non possono dire 
di no... e invece...». 

Poi, aggiunge: «Anche 
mio padre mi diceva che 
dovevo dire no perché ero 
più grande... ma io non gli 
davo retta...». 

E cosa diceva esattamente 
suo padre?, gli domanda 
un giornalista in 
ascensore, mentre Ciriaco 
De Mita raggiunge gli 
uffici del gruppo per la 
riunione. E lui, pronto, 
sorridendo con ironia: 
«Cosa diceva mio padre? 
Beh, lui mi diceva che io 
dovevo cedere perché ero 
più grande... oppure 
perché ero più 
intelligente... E io gli 
replicavo: "Ma papà... io 
sono cretino... Non cedo, 
non posso cedere...». 


Piccolo giallo sul veto della Quercia a un vertice di maggioranza convocato a Palazzo Madama 

Pds deluso dal discorso del premier 
£ oggi alla Camera parla D'Alema 

Al presidente del Consiglio si rimprovera di aver lasciato tra parentesi la crisi provocata da Rifondazione sull'Albania. La Si¬ 
nistra democratica a Montecitorio annuncia la fiducia: « Ma metteremo le carte in tavola sulle scelte programmatiche». 


ROMA. «Ma come? Il Polo ci ha dato i 
voti sulFAlbania, abbiamo evitato la 
crisi e lui invece di ringraziarli li pren¬ 
de a pesci in faccia?». E passato da po¬ 
co mezzogiorno e mezzo, e nello stu¬ 
dio di Cesare Salvi il Comitato politi¬ 
co della Quercia in trasferta al Senato 
- ci sono D'Alema, Minniti, Mussi, 
Zani, Fumagalli e Claudia Mancina - 
ascolta alla tv in bassa frequenza il di¬ 
scorso con cui Romano Prodi chiede 
la fiducia. 

Non è ancora arrivato a pagina 
quattro, il Professore, e già ha rifilato 
a Fini e Berlusconi una lezione di di¬ 
gnità, bacchettando il presidente di 
An e invitandolo implicitamente a 
«pensare» prima di aprire bocca. In 
compenso non ha detto verbo sulla 
crisi politica e su Fausto Bertinotti. 
Tanto che qualcuno azzarda: «Ma 
no, comincia con l'opposizione e poi 
nel finale darà la botta...». La botta, 
mentre lievita lo stupore dei big pi- 
diessini, non arriva. A Rifondazione 
Prodi si limita a suggerire: se mi vota¬ 
te, dovrete attenervi al programma. 

Con qualche approssimazione, la 
scena è questa: fino all'una e un quar¬ 
to, quando Romano Prodi raccoglie 
le sue venti pagine e si siede, i vertici 
della Quercia aspettano la reprimen¬ 
da politica ai neocomunisti, come 
premessa a un «chiarimento» effetti¬ 
vo e alla «verifica» dei prossimi mesi. 
Invece, niente: imbarazzo finale e 


stupore dei presenti. Preoccupazione 
dipinta sulla faccia di D'Alema. E al 
vertice della Quercia si fa più forte un 
dubbio: che una volta incassato il 
«via libera» alla missione in Albania, 
e convinto che il Pds sia «costretto» a 
sostenerlo. Prodi pensi solo a risolve¬ 
re l'unico busillis che giudica ancora 
aperto: come avere i voti di Rifonda¬ 
zione. 

Il vertice pidiessino si aggiorna, 
Cesare Salvi va dai senatori, ha la riu¬ 
nione del gruppo della Sinistra de¬ 
mocratica. Ma l'insoddisfazione tra¬ 
pela, e forse contribuisce ad alimen¬ 
tare il piccolo «giallo» di giornata: un 
«lancio» d'agenzia afferma che il Co¬ 
mitato politico della Quercia ha invi¬ 
tato i capigruppo a non partecipare 
più a riunioni di maggioranza in cui 
siano presenti i neocomunisti; a co¬ 
minciare da quella prevista alle 15 a 
Palazzo Madama col ministro Bogi. 

La notizia, se confermata, sarebbe 
doppiamente grave: perchè configu¬ 
ra un'ingerenza nell'autonomia dei 
gruppi parlamentari della Sinistra de¬ 
mocratica (che non includono solo 
la Quercia); e perchè suonerebbe co¬ 
me una sorta di «avvertimento» al 
presidente del Consiglio. E infatti le 
smentite piovono. Salvi: «Nessun ve¬ 
to». Botteghe oscure: «Nessun veto». 
Smentiscono i protagonisti. Euma- 
galli: «Un falso». Mancina: «Non se 
ne è proprio parlato». Minniti: «Du- 


Sondaggio: 
Prodi rimanga 
per49per 100 

Il 49% degli italiani ritiene 
che il governo Prodi debba 
continuare a governare 
«perché gli elettori hanno 
scelto questa 
maggioranza», anche se il 
57% giudica negativamente 
l'atteggiamento assunto 
dalla coalizione di governo 
su alcuni temi di attualità. È 
quanto emerge da un 
sondaggio su un campione 
di 656 persone condotto 
dall'Abacus per conto della 
trasmissione "Moby Dick". 
In base al sondaggio, il il 65 
per cento si schiera contro 
«la manovra finanziaria e il 
prelievo alle imprese sulle 
liquidazioni». Quanto all' 
Albania, il 50% del 
campione esprime un 
giudizio positivo, mentre il 
30% ritiene che un governo 
di centrodestra avrebbe 
affrontato meglio la crisi. 


rante la riunione neanche sapevamo 
che fosse in programma un vertice 
dei capigmppo». Per la cronaca, il 
vertice alle quindici si farà, un po' 
sgranato: si vedono prima Elia, Bogi, 
Salvi e Manconi. Poi sopraggiunge il 
neocomunista Marino, ma Salvi tor¬ 
na alla sua assemblea di gruppo... 

In pubblico i commenti pidiessini 
sono sfumati, la diplomazia fa pre¬ 
mio. «Ci si aspettava che Prodi chia¬ 
risse un po' meglio le ragioni per le 
quali chiede la fiducia», dice Zani. 
«Avrebbe potuto accennare a come la 
maggioranza è entrata in crisi». Pole¬ 
na è più diretto: «Il governo ha essen¬ 
zialmente sorvolato sulle responsa¬ 
bilità di Rifondazione comunista 
nella vicenda della missione in Alba¬ 
nia... Nessun veto da parte nostra, ma 
siamo contro le finzioni politiche». 
Gloria Buffo, fra i leader di quella sini¬ 
stra interna che pure ambisce a fare 
da «ponte» con Bertinotti, è delusa: 
«Prodi è stato parziale e in parte elusi¬ 
vo», lamenta. 

Una domanda è obbligatoria: ma i 
ministri pidiessini non sapevano che 
il profilo del discorso prodiano sareb¬ 
be stato più basso di quel che la Quer¬ 
cia desiderava? Breve indagine e il 
mistero è risolto: durante il consiglio 
dei ministri mattutino, a quanto pa¬ 
re, il presidente del Consiglio non 
aveva distribuito il suo discorso. S'era 
limitato a sunteggiarlo in cinque mi¬ 


nuti. E quando alcuni tra i presenti - 
Dini incluso - avevano segnalato 
questo 0 quell'approfondimento, 
avevano ricavato dalle risposte del 
Professore l'idea che il quadro politi¬ 
co-programmatico alla fine risultasse 
soddisfacente. 

Tirando le somme, il barometro tra 
il Professore e il Pds segna variabile. 
Prodi avrà la fiducia, ma la Quercia re¬ 
sta convinta che i prossimi mesi sa¬ 
ranno decisivi per appurare, nella vi¬ 
ta quotidiana della maggioranza, se 
sulle questioni dirimenti - il Dpef, la 
manovrina, la riforma del Welfare - 
Rifondazione avrà cambiato musica. 

Stamani alla Camera comincia il 
secondo round della fiducia. Il Pds 
non è intenzionato - dicono a Botte¬ 
ghe oscure e dintorni - a far passare 
sotto silenzio la delusione politica. 
Ieri sera il direttivo della Quercia a 
Montecitorio ha messo a punto la sua 
strategia nel dibattito. 

Ci saranno quattro o più interven¬ 
ti, concentrati sulla missione d'Alba¬ 
nia, sullo stato sociale, sui problemi 
del lavoro e sul nodo delle telecomu¬ 
nicazioni. «Completeremo il quadro 
che Prodi ha lasciato a metà», assicu¬ 
rano dirigenti di primo piano. Nel 
pomeriggio interverrà D'Alema. E 
neanche lui - la previsione è facile- fa¬ 
rà finta di nulla. 


Vittorio Ragone 


Il leader della Cgil afferma che nessuno capirebbe la ricostmzione della maggioranza su basi vaghe _ 

Cofferati: «Patto di legislatura oppure alle urne 
Non si può andare avanti con disinvoltura» 

Un secco giudizio sulla condotta di Rifondazione e le vicende che ne sono seguite «È un colpo alla credibilità del governo». Sul Welfarr 
«Al sindacato serve un interlocutore solido, ma tutto va chiarito in queste ore. Discuteremo solo proposte comuni della coalizione». 


MILANO. «È arrivato il momento di 
fare il patto di legislatura oppure di 
prendere atto che non esiste alterna¬ 
tiva al tragico ricorso al responso elet¬ 
torale. Al sindacato serve un interlo¬ 
cutore solido con una linea politica 
precisa». Non usa mezzi termini, il 
leader della Cgil Sergio Cofferati, par¬ 
lando della situazione politica che si 
è determinata dopo la spaccatura del¬ 
la maggioranza sull'Albania. 

Cofferati, il governo ha aggira¬ 
to lo scoglio Albania, ma la partita 
vera, quella da cui dipenderà il fu¬ 
turo dell'esecutivo, è ancora tutta 
da giocare. Come giudichi quan¬ 
to è successo e cosa ti aspetti dalla 
verifica? 

«Credo che le vicende di questi 
giorni abbiano dato una brutta im¬ 
magine della politica. Credo anche 
che possano produrre un distacco 
tra il sentire di molte persone e la po¬ 
litica stessa. La posizione assunta da 
Rifondazione e le discussioni che ne 
sono seguite in Parlamento, e che 
hanno spaccato la maggioranza, so¬ 
no un colpo alla credibilità del go¬ 
verno. Sarebbe un grave errore non 
prenderne atto e passare oltre con 


disinvoltura». 

Quindi un chiarimento è neces¬ 
sario. Ma su che basi? 

«Il chiarimento ci deve essere e 
non deve essere formale. Nessuno 
capirebbe la ricostruzione di una 
maggioranza su affermazioni vaghe 
0 generiche che avrebbero l'effetto 
di far proseguire la vita dell'esecuti¬ 
vo caricandolo però di ulteriori con¬ 
traddizioni e depotenziandone la 
credibilità. La fiducia al governo do¬ 
vrà basarsi su un programma chiaro 
e dettagliato che riguardi in primo 
luogo le scelte di politica economi¬ 
ca e sociale dei prossimi mesi: dalle 
politiche per lo sviluppo e il lavoro 
alla riforma del welfare, alle linee 
della finanziaria '98. E dovrà anche 
basarsi su un orientamento comu¬ 
ne sui grandi temi istituzionali». 

Anche per evitare di finire 
ostaggio di alcune parti politiche. 

«Credo che ad un chiarimento ri¬ 
solutivo si debba andare. E il gover¬ 
no lo deve pretendere dalle forze 
della sua maggioranza. Una solu¬ 
zione approssimativa od equivoca 
della crisi avrebbe vita assai breve 
perchè il confronto con le parti so¬ 


ciali - e in primo luogo con il sinda¬ 
cato - sulle politiche per lo sviluppo 
e il lavoro e sul welfare sarà molto 
difficile. Nel primo caso si tratta di 
recuperare ritardi vistosi. Nel secon¬ 
do, di presentarsi al confronto con 
una proposta precisa e non solo con 
dei vaghi orientamenti». 

Nelle scorse settimane avevate 
insistito sulla necessità che le pro¬ 
poste fossero elaborate dalla mag¬ 
gioranza e non dal solo governo. E 
un'esigenza che vale sempre? 

«L'esigenza di avere una proposta 
della maggioranza, alla quale le or¬ 
ganizzazioni sindacali ne oppor¬ 
ranno una loro, è oggi ancor più im¬ 
portante di prima. Non sarà possibi¬ 
le nessun confronto se questo no¬ 
do, delicatissimo e di ordine pura¬ 
mente politico, non verrà sciolto 
prima. E il luogo per scioglierlo è la 
discussione sulla fiducia. Se ciò non 
avvenisse il governo rischierebbe 
un impatto durissimo con le parti 
sociali e con le stesse forze che lo so¬ 
stengono. Per questa ragione tutto 
va chiarito in queste ore. La fiducia 
al governo va data sulla base di 
orientamenti comuni. È arrivato il 


momento di fare il patto di legisla¬ 
tura oppure di prendere atto che 
non esiste alternativa al tragico ri¬ 
corso al responso elettorale. Tutte le 
altre ipotesi di cambio di maggio¬ 
ranza, transitorie o durature, sono 
ipotesi di fantasia, senza costrutto 
politico. Al sindacato serve un inter¬ 
locutore solido, con una linea poli¬ 
tica precisa. Per questo non vedo al¬ 
ternativa a un patto di maggioranza 
o al ricorso alle urne». 

Negli ultimi mesi il sindacato 
ha accusato il governo di ritardi 
ed inadempienze sui problemi 
dell'occupazione. Come è possi¬ 
bile uno "scatto" su questi temi? 

«Solo un patto di legislatura può 
consentire una programmazione 
pluriennale degli interventi di poli¬ 
tica economica e finalizzare anche 
l'ingresso in Europa ad impegni 
concreti di crescita dell'economia e 
di costruzione di spazi per l'occupa¬ 
zione e il lavoro. Lo stesso ragiona¬ 
mento vale per la riorganizzazione 
del welfare. Senza una dimensione 
prospettica governo e maggioranza 
si troverebbero condizionati dal do¬ 
ver congiungere due temi che con¬ 


cettualmente vanno tenuti separa¬ 
ti, come la manovra finanziaria per 
il '98 e gli interventi per la riorganiz¬ 
zazione dello stato sociale. Se si ri¬ 
ducono ad una discussione che ha 
come orizzonte la sola gestione di 
bilancio, saranno loro i primi a non 
essere in condizioni di trovare un 
equilibrio accettabile tra opinioni 
diverse». 

Gli industriali hanno manife¬ 
stato contro il governo. Fossa ha 
usato parole dure. Come giudichi 
sul piano politico questa prote¬ 
sta? 

«La manifestazione è legittima. 
Trovo preoccupante il tentativo, ri¬ 
petuto, di alcuni dirigenti di Con- 
findustria di assumere atteggia¬ 
menti pregiudizialmente ostili ver¬ 
so il governo. Quando il merito è de¬ 
bole, e l'ancoraggio della polemica 
al merito non visibile, il rischio di 
dare un carattere politico alle pro¬ 
prie iniziative è sempre molto forte. 
Penso che più volte, nel corso di 
questi mesi, Confindustria abbia 
corso questo rischio». 


Angelo Faccinetto 


Solo 6 eurodeputati su 22 presenti hanno votato come Rifondazione 

£ sull'Albania cade nel vuoto l'appello dì Manìsco 
alla solidarietà tra partiti comunisti europei 


Lo studioso spiega la strategia di Bertinotti 

Sartori: «L'obiettivo di Re 
è erodere ì voti del Pds» 


DALL’INVIATO 


STRASBURGO «Compagni, faccio 
appello al senso di solidarietà tra par¬ 
titi comunisti in questo difficile mo¬ 
mento». L'estrema richiesta di Lucio 
Manisco, deputato europeo di Prc 
(insieme a Bertinotti ed a Luigi Vin¬ 
ci), non è valsa ieri a convincere i suoi 
compagni del GUE (il gruppo della Si¬ 
nistra europea del parlamento di 
Strasburgo cui aderiscono i partiti co¬ 
munisti) a votare tutti contro la riso¬ 
luzione che sostiene la missione in 
Albania. Il GUE, i cui deputati aveva¬ 
no avuto libertà di comportamento 
sul testo finale che è stato approvato 
dall'assemblea con 355 voti a favore, 
s'è diviso. Più esattamente, ha espres¬ 
so una posizione del tutto nuova ed 
interessante creando un precedente 
politico rilevante in seno all'estrema 
sinistra europea. 

Dei 22 deputati comunisti presenti 
in aula (su 33 che aderiscono al GUE), 
soltanto 6 hanno votato contro la ri¬ 
soluzione che sostiene l'invio della 
forza multinazionale guidata dall'I¬ 


talia: oltre a Manisco, due parlamen¬ 
tari greci del KKE e tre del partito co¬ 
munista portoghese. Il resto del grup¬ 
po ha votato a favore della risoluzio¬ 
ne (sostenuta, va ricordato, dal grup¬ 
po dei partiti socialisti, dai popolari, 
dai liberali, dai gollisti e da Forza Ita¬ 
lia, dai Verdi e dall'Alleanza radicale) 
oppure si è astenuto. Il «sì» è arrivato 
dall'italiano Luciano Pettinari, dei 
Comunisti unitari (Luciana Castelli¬ 
na, assente dal voto, aveva espresso 
egualmente il suo sostegno) protago¬ 
nista di una forte polemica con Mani¬ 
sco («Non siamo al Soviet», ha repli¬ 
cato dopo l'appello alla solidarietà tra 
partiti fratelli) dal greco Papayanna- 
kis, da due deputati del partito comu¬ 
nista francese e dal finlandese Outi 
Ojala. 

Ha, infine, fatto quasi clamore la 
decisione di tutti gli undici comuni¬ 
sti spagnoli di astenersi, a cominciare 
dal presidente del GUE, Alonso Josè 
Puerta. Astenuti anche gli altri depu¬ 
tati svedesi e finlandesi. 

La posizione di Rifondazione co¬ 
munista era stata ieri motivata in aula 


dall'on. Luigi Vinci, il quale però non 
ha partecipato al voto, «Non si tratta 
di una missione umanitaria - ha detto 
tra l'altro - ma di un'operazione colo¬ 
niale che usa la richiesta di aiuti uma¬ 
nitari provenienti dall'Albania». 
L'on. Manisco ieri ha fatto sapere di 
«non aver mai fatta menzione di in¬ 
teressi commerciali ed economici ita¬ 
liani» che starebbero dietro alla mis¬ 
sione quando è intervenuto nel di¬ 
battito in seno al gruppo. In aula, Ma¬ 
nisco ha sottolineato, però, 1'«infau¬ 
sta coincidenza tra l'approvazione 
della cosiddetta missione militare 
italiana» con il 58® anniversario «del¬ 
l'occupazione dell'Albania da parte 
dell'Italia fascista». Pettinari ha criti¬ 
cato l'assenza di Bertinotti da Stra¬ 
sburgo. L'on. Luigi Colajanni, capo 
della delegazione del Pds, ha detto: 
«Qui a Strasburgo non ci sono stati 
dubbi sulla missione e le posizioni di 
Bertinotti non hanno convinto 
neanche i membri del gruppo euro¬ 
peo a cui appartiene».. 


Sergio Sergi 


Violante invia 
a Fino 
la mozione 

Il presidente della Camera 
dei Deputati Luciano 
Violante con una lettera ha 
informato il primo ministro 
albanese Baskim Fino sugli 
esiti del voto perla 
partecipazione italiana alla 
forza multinazionale. Ne ha 
dato notizia a Tirana il 
portavoce del consiglio dei 
ministri albanese. "Ho il 
piacere di comunicarvi - 
scrive il presidente Violante- 
che la Camera dei Deputati 
ha approvato la 
partecipazione italiana alla 
forza multinazionale in 
Albania». 


FIRENZE. Fausto Bertinotti ha in 
questa fase essenzialmente due 
obiettivi: erodere il Pds a sinistra e 
bloccare il varo di una nuova legge 
elettorale che lo possa danneggia¬ 
re. Così sostiene il professor Gio¬ 
vanni Sartori che, ieri mattina ha 
partecipato ad un convegno all'U¬ 
niversità di Firenze. 

Lo studioso ha evidenziato che 
«l'obiettivo di Bertinotti è, in pri¬ 
mo luogo, quello di erodere a sini¬ 
stra i consensi del Partito demo¬ 
cratico della sinistra. E questo - 
ha sottolineato il politologo - il 
leader di Rifondazione comuni¬ 
sta lo sta facendo benissimo, 
perché è sempre all'offensiva, 
mentre il Pds - sempre a suo pa¬ 
rere - o è assente o è attestato 
sulla difensiva». 

A questo proposito il profes¬ 
sor Sartori ha poi aggiunto: 
«Con le pensioni, i poveri, il la¬ 
voro eccetera, anch'io saprei 
guadagnare i voti così, anche se 
- ha sottolineato - non sono bra¬ 
vo come Bertinotti in demago¬ 


gia». 

Il secondo obiettivo di Berti¬ 
notti, secondo il professor Sarto¬ 
ri, è di tipo "difensivo" e riguar¬ 
da proprio la questione delle ri¬ 
forme istituzionali e in partico¬ 
lare del nuovo sistema elettorale 
che dovranno essere messi a 
punto dalla commissione bica¬ 
merale per le riforme. 

Quindi, tirando le somme, per 
i rifondatori «uno è arrivare al 
12/15 per cento dei voti, e col 
mattarellum (l'attuale legge elet¬ 
torale assai criticata dallo stesso 
Sartori, ndr) Rifondazione ci ar¬ 
riverà se non stanno attenti gli 
altri partiti della sinistra. L'altro 
obiettivo - ha concluso Sartori - 
è di bloccare una legge elettora¬ 
le» che potrebbe danneggiare il 
partito di Re. 

Bertinotti in particolare, a det¬ 
ta dello studioso, «vuol arrivare 
ad avere un sistema elettorale 
che lo favorisce, tutto sommato, 
nello sconfiggere il Partito de¬ 
mocratico della sinistra». 


Sondaggio Cirm 

Un italiano 
su due: 
«Fassino 
ha ragione» 

ROMA. Un italiano su due ritiene 
che Piero Fassino aveva «ragione» 
quando ha sostenuto parlando alla 
direzione del Pds che il presidente 
albanese Sali Berisha «se ne deve an¬ 
dare». È quanto emerge da un son¬ 
daggio effettuato dalla Cirm. Il 51 
per cento degli intervistati (541 per 
un «universo di riferimento» di cir¬ 
ca 45 milioni italiani maggiorenni) 
ha risposto che il sottosegretario 
agli Esteri aveva «ragione» ad espri¬ 
mere questa posizione. Per il 12 per 
cento, Fassino ha torto, il 37 per 
cento è «senza opinione». Le affer¬ 
mazioni di Fassino, fatte due giorni 
fa, avevano scatenato numerose po¬ 
lemiche in Italia e richieste di chiari¬ 
menti da parte di Tirana, anche se il 
sottosegretario aveva subito diffuso 
una dichiarazione in cui precisava 
meglio la sua posizione. Il 42 per 
cento degli intervistati sa che a pro¬ 
nunciare quella frase è stato Fassino 
e il 52 per cento conosce il sottose¬ 
gretario, anche se fra questi ultimi il 
23 per cento lo ha conosciuto solo 
dopo le sue dichiarazioni. Il 22 per 
cento dichiara di aver fiducia in Fas¬ 
sino, il 29 di non averne. 

Circa due italiani su tre sanno chi 
è Berisha e per il 73 per cento è «re¬ 
sponsabile» della crisi albanese. Ma 
per il 74 per cento è «responsabile» 
anche il precedente regime «ditta¬ 
toriale». 


BeriuKoni; 
«Mi auguro 
un asse 
tra Pds e FI» 


Il leader dì Forza Italia 
Silvio Berlusconi si augura 
«che ci possa essere, 
nell'attuale situazione, un 
asse di ragionevolezza e di 
buon senso nell'interesse 
del paese». «Un asse tra Pds 
e Forza Italia oppure tra 
Polo delle libertà ed Ulivo», 
ha spiegato. Berlusconi, 
intervenuto con 
un'intervista registrata alla 
trasmissione «Moby Dick» 
dì Michele Santoro, ha 
negato l'esistenza di un 
asse diretto tra luì e il 
segretario del Pds Massimo 
D'Alema. 

Perché non vi mettete 
d'accordo? è stato chiesto 
a Berlusconi. «Sarebbe 
opportuno - ha risposto il 
leader di FI - mettere da 
parte per il momento il 
bipolarismo e le 
contrapposizioni, dare vita 
ad un programma preciso 
e determinato nei 
contenuti e nel tempo e 
andare ad un'azione dì 
governo comune, risolvere 
i problemi e poi lasciarsi». 
Non solo. Silvio Berlusconi 
ribadisce anche la sua 
attesa di una proposta 
alternativa da parte della 
attuale maggioranza, 
boccia la soluzione 
adottata per la verifica e 
osserva che, in assenza di 
un vero chiarimento, 
«l'unica alternativa sono le 
elezioni». «Non pensavo 
che si sarebbe arrivati alla 
pochade, quando chiedevo 
dì non fare una 
sceneggiata, di non 
risolvere tutto con un fatto 
esteriore, di facciata, 
andando dal Capo dello 
Stato che rimanda subito 
alle Camere. Domani 
(oggi, ndr) dirò in 
Parlamento il mio pensiero 
al riguardo», ha poi dettoii 
leader del Polo al termine 
del suo comìzio al 
«Politeama» di Terni. E se 
non fosse accolta la 
disponibilità che, 
comunque, Berlusconi 
conferma richiamandosi 
alla grande coalizione 
tedesca? «L'unica 
alternativa mi sembrano 
solo sono le elezioni...». 
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Lettere sul disagio 


di PAOLO CREPET 

Caro dottor Crepet, 
sono un giovane padre, si fa per dire, 
nel senso che ho 44 anni e ho un figlio 
di quasi 20. Faccio il pubblicitario e so¬ 
no un ex sessantottino così come mia 
moglie che fa lo stesso mio mestiere. 
Marco, mio figlio, ha superato brillan¬ 
temente la maturità classica e adesso 
fa architettura, anzi non fa nulla. Già, 
perché da quando è iscritto alFUniver- 
sità, fa il secondo anno, ha smesso di 
studiare e non fa nulla dalla mattina 
alla sera. Si alza a mezzogiorno, man¬ 
gia qualcosa, telefona a qualche ami¬ 
co, si vede con un gruppetto di ragazzi 
come lui, fumano qualche spinello, 
arrivano alla sera, cenano e escono: 
dove, non si sa. Toma, se va bene, alle 
5. Non un progetto, non un'idea, non 
una discussione nemmeno con noi. Di 
lavorare non se ne parla, di fare qual¬ 
che concorso non se ne parla, di gua¬ 
dagnare qualche soldo per uscire di 
casa e andare a vivere per conto suo 
nemmeno un cenno e se glielo pro¬ 
pongo io mi ride in faccia e mi dice: «E 
chi me lo fa fare, qui da voi sto benissi¬ 
mo». Ha una ragazza, Lucia: poco più 
giovane di lui, carina sbrindellata co¬ 
me lui, stessi maglioni, stessi tatuaggi, 
stessi anellini. Lei fa la stessa sua vita, 
stanno sempre appiccicati come due 
vecchietti, ma non parlano, non mi 
pare nemmeno che facciano del gran 
sesso. La madre non so nemmeno se 
sia più disperata o annichilita, ma 
non vuole più discuterne, dice che 
tanto è tutto inutile e che ce lo dobbia¬ 
mo tenere così, lo me lo terrei anche 
così perché mi fa tenerezza, ma poi lo 
penso tra dieci anni e inorridisco: che 
ne sarà di lui, senza saper far nulla, co¬ 
sì fragile, così indolente, così indiffe¬ 
rente? Non mi dò pace, ma non so 
nemmeno che cosa fare, non vorrei ar¬ 
rendermi ma mi rendo conto, quando 
mi guardo attorno che sono tanti co¬ 
me Marco. E allora che si fa? Certe vol¬ 
te mi sento di avere perso due volte: 
quando ero giovane e ci speravo, e 
adesso che non so nemmeno sperare 
per lui. Lei forse ne vede tanti, che ne 
pensa? Grazie, 

Antonio '68 

Caro Antonio, alle volte viene dapensa- 
re che ogni generazione ha i figli che si 
merita, ma poi riflettendo è ingiusto por¬ 
re la questione in termini così drastici e 
sbrigativi. Però so anche che i figli non so¬ 
no erbe selvatiche che crescono indipen¬ 
dentemente dalla capacità e dall'atten¬ 
zione del contadino. L'atteggiamento di 
sua moglie mi sembra il più facile tra i tan¬ 
ti possibili, somiglia a quell'impotenza 
che prova nei confronti delle catastrofi 
naturali. Ma un figlio non è una catastro¬ 
fe naturale e nemmeno una generazione 
perdutaloè. Lo sivogliao no abbiamo 
una responsabilità in tutto questo, non 
possiamo fare gli struzzi. Veniamo al sen¬ 
so di perdita: mi pare diffuso, permeante. 
Forse ci stanno restituendo ciò che abbia¬ 
mo seminato: cioè poco, una corsa affan¬ 
nosa verso obiettivi confusi, un vuoto do¬ 
ve rimbomba solo la voce dell'egocentri¬ 
smo. Un tempo i nostri genitori si ango¬ 
sciavano per la differenza che c'era tra la 
nostra vita e la loro: ad inquietarli era 
quella lontana, quella diversità. Oggi il 
problema è opposto: questi ragazzi ci 
inorridiscono proprio nella misura in cui 
ci assomigliano, li guardiamo e ci vedia¬ 
mo come attraverso uno specchio defor¬ 
mante. Come nel mito di Narciso, avrem¬ 
mo voluto rifletterci su quell'immagine 
proiettata di noi che ci siamo illusi potes¬ 
se raffigurare ciò che noi stessi abbiamo 
creato. Invece no, non è andata così e 
questi ragazzi che lo dimostrano ogni 
giorno, ce lo dimostra il loro silenzio, la 
loro noia, labro indifferenza. Piuttosto 
che chiederci perché sono così, dovrem¬ 
mo meglio domandarci perché così non 
dovrebbe essere: siamo stati noi davvero 
capaci ad insegnare un'altra vita, siamo 
stati capaci a dire che esistono altri valori? 
Finiamola con questa infinita retorica 
della società senza valori: ciò che abbia¬ 
mo contribuito a creare ne è stracolmo. 
Forse che il potere non è un valore ricono¬ 
sciuto, forse che i soldi non rappresenta¬ 
no ciò in cui la maggioranza di noi crede? 
Anche la Chiesa dimostra di essere vitti¬ 
ma di questa allucinazione collettiva 
quando, per rapportarsi a noi, non sa 
chiedere altro che l'8 per mille. E allora di 
fronte a questa straordinaria omogenei¬ 
tà, perché dovremmo aspettarci che pro¬ 
prio loro vogliano qualcosa che noi non 
siamo riusciti a creare? Cordialmente 
Paolo Crepet. 

Questa rubrica è in collaborazione con la 
trasmissione «Zelig, lezioni di emozioni» 
di Italia Radio che va in onda il lunedì 
dalle 12 alle 13. Le lettere vanno inviate 
a: Paolo Crepet, c/o l'Unità, via due Ma¬ 
celli 23, 00187 Roma. 0 spedite via fax 
allo 06/69996278. 


I figli? 
Sono 
il nostro 
specchio 



Emozionati gli scienziati della Nasa che hanno potuto mostrare le ultime immagini dallo spazio 

Oceani rossi, iceberg e forse la vita 
È Europa, incredibile luna di Giove 

La sonda Galileo ha inviato a Terra le fotografie scattate a una distanza di soli 550 chilometri dal satellite gioviano. 
Europa è grande come la nostra Luna, ma ospiterebbe più acqua della Terra. Scienziati divisi sulla presenza di vita. 


Europa, la misteriosa luna di Giove 
coperta di ghiaccio avrebbe grandi 
oceani di acqua liquida sotto la col¬ 
tre ghiacciata. Anzi, secondo gli 
scienziati, su Europa, che ha un dia¬ 
metro minore della metà di quello 
della Terra, ci sarebbe più acqua che 
negli oceani del nostro pianeta. Se 
così fosse, la luna di Giove avrebbe 
sotto un sottile strato di ghiaccio un 
oceano fangoso e rossastro su cui 
navigano iceberg simili a quelli dei 
nostri poli e in grado di ospitare, for¬ 
se, la vita. A meno che, come già so¬ 
stiene qualcuno, questa vita non si 
sia già estinta. 

Tutte queste emozioni nascono 
dal le fotografie scattate dalla sonda 
Galileo ad una distanza rawicina- 
tissima da Europa: appena 550 chi¬ 
lometri, inferiore a quella dell'orbi¬ 
ta dello shuttle attorno alla Terra. Le 
foto sono state scattate durante l'in¬ 
contro ravvicinato della sonda con 
il corpo celeste, il 20 febbraio scorso. 
Ma ci sono voluti un po'di giorni per 
riuscire a ricostruire le immagini 
trasmesse dall'antenna di riserva di 
Galileo (quella principale è guasta). 
Sono fotografie eccezionali, perché 
mostrano corrugamenti e fenditure 
e livellamenti sotto lo strato di 
ghiaccio che, sostengono gli scien¬ 
ziati, soltanto un oceano in movi¬ 
mento potrebbe provocare. 

E ieri a Pasadena, tra i grandi padi¬ 
glioni del Jet Propulsion Laboratory 
(il centro della Nasa che segue tutte 
le principali missioni di esplorazio¬ 
ne spaziale, da Voyager a Galileo) gli 
scienziati che presentavano le ulti¬ 
me foto di Europa erano notevol¬ 
mente eccitati. 

Le immagini (qui a fianco ne ri¬ 
portiamo una, che mostra una fen¬ 
ditura larga 300 metri e lunga circa 
tre chilometri) interpretate dagli 
esperti del Jpl dimostrerebbero l'esi¬ 
stenza di una copertura di ghiaccio 
che ha probabilmente uno spessore 
inferiore ai due chilometri. Ma que¬ 
sta notizia, di per sé, è già clamoro¬ 
sa: nei libri di astronomia, infatti, lo 
strato ghiacciato che ricopre Euro¬ 
pa sarebbe alto ben cento chilome¬ 
tri. È chiaro che questo cambia già, e 
di molto, la prospettiva di un am¬ 
biente «possibile» per la vita. Inol¬ 
tre, dalle foto si vedrebbero dei la¬ 
stroni di ghiaccio bianchissimo 
che, come spiega Michael Carr, geo¬ 
fisico della Geological Survey fede¬ 
rale di Menlo Park (California), gal¬ 
leggiano ad una distanza fra loro 
che oscilla tra i 3 ed i 6 chilometri, e 
danno l'impressione di essersi al¬ 
lontanati a causa di pressioni dovu¬ 
te a qualche forma di calore che sale 
dal centro della luna. 

Ma c'è molto di più. L'oceanogra¬ 
fo John Delaney, della University of 
Washington, sostiene infatti che 
l'oceano sottostante a quei ghiacci è 
probabilmente ricco di sali e di altre 
sostanze scioltesi nelle sue acque 
nel corso delle migliaia di millenni 
di interazione con le rocce della su¬ 
perficie di Europa. Ma, soprattutto, 
quelle acque sono state certamente 
inseminate dalle molecole organi¬ 


che, contenenti i composti necessa¬ 
ri alla vita, portate dalle comete di 
passaggio. Inevitabile la conclusio¬ 
ne del suo ragionamento: «Sono si¬ 
curo che c'è vita! ». E ricorda che nel¬ 
l'acqua sono presenti i componenti 
organici necessari all'esistenza di 
forme di vita, e che la mancanza di 
energia e luce solare è compensata 
dall'attività vulcanica: anche sulla 
Terra - spiega Delaney - l'attività di 
un vulcano può sopperire, in taluni 
casi, alla mancanza di luce e calore 
del sole, rendendo possibili alcune 
forme di vita acquatica; è un feno¬ 
meno riscontrato in prossimità di 
vulcani attivi sul fondo degli ocea¬ 
ni. 

Non tutti sono ovviamente del 
parere di Delaney. Torrence Jo¬ 
hnson, scienziato del progetto Gali¬ 
leo al Jet Propulsion Laboratory del¬ 
la NASA a Pasadena, è convinto che 
queste foto «siano la prova più lam¬ 
pante dell'esistenza di un oceano 
sotto i ghiacci di Europa», aggiunge 
che, comunque, «non abbiano an¬ 
cora alcuna prova che porti diretta- 
mente alla conclusione dell'esisten¬ 
za della vita». 

Per alcuni scienziati la superficie 
di Europa è però relativamente gio¬ 
vane: l'assenza di crateri mostra che 
la crosta ghiacciata fotografata da 
Galileo non ha ancora raggiunto il 
suo milionesimo anno di vita. 

Ma l'uomo, per altri studiosi, po¬ 
trebbe essere arrivato troppo tardi a 
curiosare nel gigantesco sistema di 
Giove: la vita su Europa, se mai esi¬ 
stita, potrebbe già essersi estinta. 

Tutti ieri, si spingevano a specula¬ 
re sui significati della scoperta di 
«microbi extraterrestri», ma è chia¬ 
ro che siamo ancora nella fanta¬ 
scienza. Quanto al possibile ocea¬ 
no, è stato l'entusiasta Delaney a ri¬ 
cordare che «l'ultima scoperta di un 
nuovo oceano era stata fatta 500 an¬ 
ni fa, quando Balboa finì nel Pacifi¬ 
co». 

Cogliendo al volo l'occasione per 
avere fondi e un rilancio di immagi¬ 
ne, la Nasa si è già messa a studiare 
una nuova sonda automatica che, 
fra un bel po'di anni possa arrivare 
sulla luna di Giove e sia in grado di 
penetrare la superficie ghiacciata di 
Europa ed analizzare il contenuto 
del suo oceano fangoso. Certo: se 
mai si farà, quella sarà la prova del 
nove sulla vita extraterrestre nel no¬ 
stro sistema solare. 

La sonda Galileo, intanto, è lon¬ 
tana dall'aver esaurito i suoi compi¬ 
ti. Tornerà il prossimo novembre 
nelle vicinanze di Europa, e nei 
prossimi anni effettuerà altri otto 
sorvoli ravvicinati di Europa, oltre a 
missioni analoghe verso altre due 
lune di Giove: Io e Callisto. 

Chi vuole (e può) vedere le ultime 
immagini di Europa e tutte le altre 
immagini realizzate dalla sonda Ga¬ 
lileo, può approfittare del sito su In¬ 
ternet. L'indirizzo è: 

http://www.jpl.nasa.gov/gali- 

leo. 


Romeo Bossoli 
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L’OCEANO NASCOSTO DI 

Superficie ghiacciata, panorama 
molto simile all’antartico.- 

Oceano profondo circa 100km 
ricco di saii e mineraiir 

Strato roccioso- 


Fonti: NASA/Jet Propulsion Laboratory, Aviation Week, Astronomy 


EUROPA 


VITA SENZA LUCE 

Forme di vita vegetaie sono state 
individuate nei pressi dei crateri vulcanici 
sul fondo dell’oceano. Esistono batteri 
in grado di convertire gli elementi chimici 
dell’acqua e il biossido di carbonio in 
carboidrati utili per il nutrimento della pianta. 


Aids, un bus 
girerà l'Italia 
per insegnare 
ia prevenzione 

L'Aids è in regresso in Italia? 
Sembrerebbe di sì, almeno a 
giudicare dai dati sull'anda¬ 
mento della malattia raccol¬ 
ti alla fine dello scorso anno. 
Perla prima volta dal 1982 il 
numero dei nuovi casi appa¬ 
re in diminuzione; dai 5521 
segnalati nel 1995 si scende 
a quota 4151, seicento in 
meno rispetto alle previsio¬ 
ni. In pratica le cifre ci dico¬ 
no per ora solo che i recenti 
trattamenti antivirali riesco¬ 
no a ritardare lo scoppio del¬ 
la malattia, allungando il 
periodo asintomatico. E bi¬ 
sognerà poi vedere se siamo 
di fronte a una tendenza de¬ 
stinata a durare nel tempo 
oppure a un trend tempora¬ 
neo. Per questo la Ella (Lega 
italiana per la lotta contro 
l'Aids), giunta al suo decimo 
anno di attività, non inten¬ 
de abbassare la guardia e ha 
già in programma una serie 
di iniziative di informazio¬ 
ne e sensibilizzazione. Si co¬ 
mincia con il Lilabus, il 
camper itinerante che ieri 
ha iniziato, per il terzo anno 
consecutivo, il suo giro lun¬ 
go tutta la penisola. Parten¬ 
do da Milano e sostando nel¬ 
le piazze di oltre trenta città, 
gli esperti della Ella parle¬ 
ranno ai giovani di sessuali¬ 
tà, prevenzione e comporta¬ 
menti a rischio. Sempre nel¬ 
l'ambito del dcennale, sono 
previsti tre convegni mono¬ 
tematici: «La solidarietà e 
l'efficienza dei servizi» (Bo¬ 
logna, 6-7 maggio); «La ses¬ 
sualità consapevole» (Napo¬ 
li, 24 maggio); «Il rispetto 
dei diritti» (Bari, 28-29 mag¬ 
gio) . In autunno si terrà a 
Roma un seminario sui pro¬ 
gressi scientifici nella lotta 
contro il virus. Intanto, il vi¬ 
rologo Stefano Velia dell'I¬ 
stituto superiore di Sanità ha 
commentato la sperimenta¬ 
zione in corso sulla «pillola 
del giorno dopo». «È perico¬ 
loso l'uso di farmaci anti 
Aids utilizzati come "pillola 
del giorno dopo" in seguito 
ad un rapporto sessuale a ri¬ 
schio», ha detto il virologo. 

Si tratta dei tre farmaci anti¬ 
virali (Azt, 3TC e un inibito- 
re della proteasi) la cui speri¬ 
mentazione, secondo Velia, 
è particolarmente comples¬ 
sa: «se la probabilità di con¬ 
tagio da rapporto sessuale è 
di circa 1 su 500 casi, una 
sperimentazione di questo 
tipo richiederebbe l'arruola¬ 
mento di migliaia di perso¬ 
ne e dovrebbe durare anni. 
Inoltre, l'idea di utilizzare 
farmaci dopo un rapporto a 
rischio creerebbe una sorta 
di via libera a rapporti a ri¬ 
schio», ha spiegato il virolo¬ 
go* 


[Ni. M.] 


Alan Hale denuncia la sua difficoltà di trovare lavoro, nonostante il suo nome sia famosissimo 

«Io, uomo della cometa, povero e disoccupato» 

«Ho preso tre lauree, ma come me molti scienziati non trovano lavoro o sono sottopagati». Uno sconsolato appello ai giovani. 


Mir, ora i russi 
protestano 
con la Nasa 


La conoscenza paga? Appassionarsi allo 
studio del cielo, lanciarsi alla scoperta di 
corpi celesti, dare il proprio nome alla come¬ 
ta più grande che sia stata vista nel nostro se¬ 
colo: questa intensa, riconosciuta e merito¬ 
ria attività scientifica riesce a fugare le preoc¬ 
cupazioni economiche? La risposta di Alan 
Hale, che ha battezzato insieme al collega 
Bopp l'astro ammirato in questi giorni, è 
secca: «no». Oggi lo scienziato denuncia le 
difficoltà di trovare lavoro e, affidando a In¬ 
ternet un messaggio, consiglia ai giovani di 
non perdere tempo a studiare la fisica: diffi¬ 
cilmente guadagneranno abbastanza per 
vivere. «Nella situazione attuale - afferma - 
non posso incoraggiare alcun giovane a sce¬ 
gliere gli studi scientifici». A 39 anni, Hale 
non ha mai avuto un lavoro stabile, sebbene 
abbia studiato astronomia fino a 28 anni e 
ottenuto una «superlaurea» americana che 
abilita all'insegnamento nelle più prestigio¬ 
se università degli Stati Uniti e che, inoltre, è 
riconosciuta in tutto il mondo. «Quando 
ero bambino - ha raccontato Hale - sembra¬ 
va che la scienza dovesse cambiare il mon¬ 
do. Nuove scoperte sensazionali venivano 
annunciate. Ma dopo anni di sacrifici per ot¬ 
tenere la prima, la seconda e la terza laurea 


ho scoperto che le occasioni di lavoro sono 
limitate e molto deludenti». 

Di certo, quelli di Hale sono stati studi ap¬ 
passionati. Scoprì l'astronomia grazie ai li¬ 
bri che il padre aveva portato a casa, presi in 
prestito dalla biblioteca locale, e poi otten¬ 
ne il suo primo telescopio: «Nel 1970 con¬ 
vinsi mio padre a comprarmi un piccolo te¬ 
lescopio, un riflettore da 4 pollici e mezzo. 
Per tutti i miei anni alla junior high e high 
school ho usato molto spesso sia questo te¬ 
lescopio che, durante il mio anno da senior 
all'high school, un riflettore da 12 pollici e 
mezzo in possesso del distretto scolastico. 
Mentre ero all'high school ho partecipato al 
programma di manifestazioni scientifiche, 
con progetti sull'asteroide Eros e sul suo av¬ 
vicinamento alla terra nel 1975, e sulla com¬ 
parsa della cometa West nel 1976. Quest'ul- 
tima iniziativa mi ha fruttato la partecipa¬ 
zione a manifestazioni scientifiche per stu¬ 
denti a carattere internazionale». Cominciò 
così, con la freschezza di uno studente, e 
crebbe sempre di più l'amore di Hale per l'a¬ 
stronomia. 

Dopo otto anni di studi universitari, Alan 
Hale ha avuto immediatamente un'offerta 
di lavoro: impiegato nella sezione statistica 


di un museo della scienza, con un salario 
lordo di 23 mila dollari l'anno che, al netto 
di tasse e contributi, corrispondeva dieci an¬ 
ni fa a poco più di un milione di lire italiane 
al mese. Niente mutua, niente tredicesima, 
niente ferie. Due settimane l'anno di vacan¬ 
ze obbligatorie, senza stipendio. E tre ore 
d'auto ogni giorno per raggiungere il posto 
di lavoro. Dieci anni sono passati così, senza 
mai un lavoro stabile. 

Oggi Hale vuole sfruttare la notorietà 
mondiale che gli ha dato la scoperta della 
cometa per denunciare il problema degli 
scienziati che faticano a pagare l'affitto. «Ri¬ 
cevo - ha detto - decine di messaggi sulla po¬ 
sta elettronica da colleghi nelle mie stesse 
condizioni». Sulla carta, sembra che Hale 
esageri. Secondo le statistiche ufficiali, nel 
1995 soltanto due scienziati e ingegneri su 
300 erano disoccupati negli Stati Uniti. Ma i 
colleghi gli danno ragione. «Certo - ha spie¬ 
gato Chaterine Gaddy, direttrice dell'asso¬ 
ciazione dei professionisti della scienza e 
della tecnologia di Washington - qualche 
lavoretto si trova sempre. Si tratta di vedere 
quanto duri e a quali e condizioni». 

Mentre Hale denuncia l'oscura vita degli 
scienziati la cometa da lui scoperta conti¬ 


nua a brillare nei nostri cieli, rivelandosi, 
certamente, la più luminosa di questo seco¬ 
lo. La stima è stata fornita da Gabriele Cre¬ 
monese, astronomo dell'osservatorio di Pa¬ 
dova, secondo il quale ciò che ha reso ecce¬ 
zionale la Hale Bopp è stato soprattutto il 
lungo periodo in cui essa ha avuto forte lu¬ 
minosità, cioè per oltre un mese. La cometa 
nel suo allontanamento si trova ora a circa 
240 milioni di chilometri dalla Terra ed é an¬ 
cora ben visibile ad occhio nudo. La brillan¬ 
tezza della Hale Bopp, spiega Cremonese, è 
stata superiore di 130 volte a quella della fa¬ 
mosa Halley, e quattro volte quella della più 
piccola Hyakutake, dell'anno scorso, che 
transitò però ad una distanza dieci volte in¬ 
feriore. 

Più luminosa della Hale Bopp potrebbe 
essere stata, agli inizi del 1800, solo la cosid¬ 
detta «Grande Cometa», che pare fosse visi¬ 
bile anche durante il giorno. In questo seco¬ 
lo, invece, è stato calcolato che la West, nel 
1976, e la Kohoutek, nel 1973, hanno rag¬ 
giunto una considerevole visibilità, ma non 
sono state mai ben visibili dalla Terra, per¬ 
ché troppo vicine al Sole. 


Delia Vaccarelle 


Passata la paura, i russi polemizzano 
con i rappresentanti della Nasa, accu¬ 
sandoli di catastrofismo in relazione 
alla situazione di emergenza verifica- 
tasi sulla Mir. Viktor Blagov, vice pre¬ 
sidente del centro di controllo spa¬ 
ziale russo, ha usato toni molto duri. 
In un'intervista ha rilevato che il fat¬ 
to che ultimamente sulla stazione si 
siano registrati diversi inconvenienti 
non significa che la struttura, che or¬ 
bita da 11 anni, debba essere abban¬ 
donata. Blagov ha notato che quan¬ 
do tutto andava bene, gli americani 
non fiatavano. E adesso, di fronte alla 
«minima difficoltà», la Nasa vuole 
mettere fine alla collaborazione. «È 
semplicemente indecoroso», ha det¬ 
to. Sulla Mir la situazione si va nor¬ 
malizzando. Dopo l'arrivo dei pezzi 
di ricambio i due cosmonauti russi e il 
collega americano Terry Linenger 
hanno potuto cominciare i lavori di 
riparazione. A causa degli ultimi in¬ 
convenienti, la Nasa ha fatto inten¬ 
dere che potrebbe decidere di non da¬ 
re il cambio a Linenger, destinato a 
tornare sulla terra a metà maggio. 
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l'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


A Parma 
il «Ratto» 

In tedeKo: 
un successo 


PARMA. Mozart, 
soprattutto in tedesco, non 
arriva tutti i giorni al Regio. 
Ma, quando arriva, vince su 
tutta la linea. È il caso del 
«Ratto dal serraglio», che, 
iniziato con qualche vuoto 
in sala, si è concluso con 
applausi caldi e insistiti. Il 
momento della svolta, 
quella che ha trascinato il 
pubblico aN'entusiasmo, si è 
verificato airinizio del 
secondo atto, quando la 
sventurata Costanza, chiusa 
neirharem di Selim pascià, 
lamenta la sua triste 
condizione e annuncia 
rincrollabile fedeltà 
all'amore perduto: con due 
arie di prodigiosa bellezza, 
ella passa dalla melanconia 
aN'orgogliosa sfida, 
lanciandosi in un 
vertiginoso crescendo di 
fioriture e di acuti stellari. È 
il momento in cui la partita 
si gioca sulla trasformazione 
del virtuosismo in emozione 
drammatica. Una partita 
dove tutte le carte sono 
nella mano (o piuttosto 
nella gola) del soprano. 
Mozart lo sapeva bene 
quando, nel 1782, scriveva 
questa «aria dei martini» 
per la bellissima e 
dotatissima Caterina 
Cavalieri. Due secoli non 
hanno logorato l'effetto che 
si rinnova al Regio con Èva 
Mei, una delle voci più 
nitide e agili dei giorni 
nostri, guidata da una 
tecnica infallibile al pari 
dell'Intelligenza artistica. I 
vociomani - che a Parma 
difendono l'ultima trincea - 
vengono colti di sorpresa: 
questo Mozart poco 
conosciuto è capace di 
miracoli! Da qui in poi non ci 
sono più dubbi. Neanche la 
lingua tedesca risulta ostica, 
grazie alla traduzione 
proiettata sul boccascena, 
secondo un civile costume 
ormai accettato da tutti i 
teatri, salvo la Scala 
prigioniera del suo 
antiquato snobismo. Il vero 
aiuto, comunque, viene 
dallo stesso Mozart che, a 
ventisei anni, quando 
conquista Vienna con 
questa spumeggiante 
partitura, ha già una piena 
padronanza del teatro: la 
fragile vicenda di Costanza 
e Belmonte, caduti in mano 
ai saraceni con i servi Blonde 
e Pedrillo, scorre rapida 
verso la conclusione dettata 
dalla morale di un secolo 
illuminato dalla ragione: il 
pascià libera i suoi 
prigionieri, coronando con 
generosità il sogno d'amore 
di Costanza. È la morale di 
Montesquieu, di Diderot e 
di Voltaire, una morale laica 
dove l'unico personaggio 
«cattivo» è l'eunuco, 
sconfitto dal ridicolo. Se 
resta una difficoltà ai giorni 
nostri è quella di ricercare 
questa luminosità, 
rispecchiata nella divina 
chiarezza della musica. Non 
è una difficoltà da poco, ma 
il Regio trova proprio qui, al 
termine di una stagione un 
po' scialba, il suo momento 
di grazia. Peter Maag, sul 
podio, guida il gioco con 
ammirevole leggerezza, 
cavandoli meglio 
dall'orchestra Toscanini e 
dal valido quintetto vocale. 
Accanto a Èva Mei, il tenore 
Matthias Klink disegna con 
garbo la figura 
dell'Innamorato Belmonte; 
Natalie Karl e Sergio 
Bertocchi realizzano con 
arguzia la coppia dei servi; 
Michael Eder, infine, è 
gagliardo Osmino, più 
sinistro che ridicolo. Tutti 
meritatamente applauditi, 
come s'è detto, nel 
funzionale allestimento 
dello scenografo Gabris 
Ferrari e del regista Franco 
Ripa di Meana, importato 
dai teatri di Rovigo e 
T reviso. (Repliche il 10,12, 
15 e 17). 


Rubens Tedeschi 


LA POLEMICA 


Dopo il no di Formentini; l'inatteso contributo dell'editore Giorgio Fantoni 


Un miliardo al Piccolo da un mecenate 


Lang: «Questo teatro non è im'arena» 

Il finanziamento deirex proprietario deirElecta (oggi Skira) lascerà immutato il cartellone per il Cinquantenario, al quale 
parteciperanno fra gli altri Ute Lemper, Bob Wilson, Michael Nyman. Intanto Scalfaro ha garantito EAlto Patronato. 



Il direttore artistico del Piccolo Jack Lang 


MILANO. Finalmente una buona 
notizia per il Piccolo. A darla (senza 
nominare l'interessato) sono il diret¬ 
tore Jack Lang e il presidente del Con¬ 
siglio di amministrazione Carlo Ca- 
merana. Un mecenate che avrebbe 
voluto mantenere l'anonimato - è 
Giorgio Fantoni, editore, ex proprie¬ 
tario dell'Electa (di cui Grassi è stato 
presidente) e oggi Skira - ha compiuto 
un gesto munifico e magnifico: ha 
donato al Piccolo, per le manifesta¬ 
zioni del Cinquantenario, un miliar¬ 
do, poco meno di quello che con de¬ 
cisione incomprensibile il Comune 
di Milano ha negato allo stesso tea¬ 
tro. Come scrive in una lettera Gior¬ 
gio Strehler, non presente perché 
malato, «la vera generosità dà senza 
mai fare pesare la mano». E così il Pic¬ 
colo potrà vantare un budget di cin¬ 
que miliardi e chiudere in pareggio. 

Parte subito fortissimo Lang: «Il 
Piccolo non è un'arena politica, ma 
un luogo in cui si fa teatro. Per quel 
che mi riguarda non ho che un'osses¬ 
sione: il Piccolo Teatro, la sua peren¬ 
nità, la sua trasformazione. Che è 
sempre stato il desiderio di Giorgio 
Strehler e di Paolo Grassi e che ha il 
sostegno anche del vicepremier Vel¬ 
troni». Ancora una buona notizia, 
questa sul fronte istituzionale: Scalfa¬ 
ro ha scritto una lettera a Lang in cui 
garantisce l'alto patronato della Pre¬ 
sidenza della Repubblica alle le mani¬ 
festazioni del Cinquantesimo. «Non 
voglio polemizzare con il sindaco - 
dice Lang - e sottolineo che nei suoi 
confronti mi sono sempre mosso con 
uno spirito di collaborazione. Pur¬ 
troppo sono costretto a dirvi che, a 
tutt'oggi, la convenzione che do¬ 
vrebbe assegnarci la nuova sede non 
è stata firmata. Ma il Piccolo non oc¬ 
cuperà certo il "suo" teatro come un 


abusivo (usa il termine americano 
squat, ndr). Mi auguro comunque 
che la convenzione sia il primo at¬ 
to della nuova giunta comunale». 

L'ex ministro, che è un uomo 
d'azione, pensa sia tempo di guar¬ 
dare la realtà in faccia e spiega che 
le manifestazioni del Cinquante¬ 
nario, anche in relazione alla posi¬ 
zione espressa dal sindaco, si ter¬ 
ranno al Piccolo, al Lirico e al Tea¬ 
tro Studio. Si rinuncerà a delle co¬ 
se che dovevano essere fatte nella 
nuova sede, come la grande mo¬ 
stra del Cinquantenario, per la 
quale si sta cercando un luogo al¬ 
ternativo, e i week-end dedicati al¬ 
la vita e al modo di fare teatro del 
Piccolo, che verranno raggruppati 
in un'unica serata, la «serata dei 
Piccolofili», il 22 giugno. La gene¬ 
rosità del mecenate, i contributi 
degli enti fondatori, escluso ovvia¬ 
mente il Comune, permettono in¬ 
tanto di tenere fede al cartellone 
internazionale da Bob Wilson a 
Susanne Linke, da Maurice Béjart a 
Lev Dodin, alle serate con Ute 
Lemper, Ingrid Caven, Milva, Zizi 
Jeanmarie, Carla Lracci, Moni Ova- 
dia e Michel Nyman. Così come 
restano fissati gli spettacoli: da Ar¬ 
lecchino, accompagnato da una 
mostra di Ezio Lrigerio sulle sue di¬ 
verse edizioni a Évira o la passione 
teatrale, àWIsola degli schiavi. E 
confermati sono i concerti, i con¬ 
vegni, la multi visione. Al pari della 
serata del 16 giugno, alla Scala, 
con Le nozze di Figaro dirette da 
Muti. 

«Ma - dice Lang - quando si spe¬ 
gneranno le luci bisognerà che 
l'ultima manifestazione del Cin¬ 
quantenario sia la prima del Nuo¬ 
vo Piccolo». E per fare questo oc¬ 


corrono «nuove, solide basi». Qua¬ 
li? «Intanto il nuovo statuto sul 
quale abbiamo molto parlato con 
Veltroni, che ha già compiuto due 
gesti importanti: il contributo spe¬ 
ciale di un miliardo per le nostre 
manifestazioni, che poi diventerà 
stabile. E poi Paver pensato di dare 
al Piccolo lo statuto di teatro na¬ 
zionale. Che è una buona base su 
cui lavorare e su cui costruire an¬ 
che uno statuto internazionale per 
il Piccolo e la sua scuola». «Da par¬ 
te mia - continua Lang - farò di 
tutto affinché nel nuovo statuto 
sia contemplata l'assoluta autono¬ 
mia e indipendenza del direttore, 
in modo che il teatro sia al riparo 
dalle eventuali fluttuazioni politi¬ 
che». 

Ma che dire del rifiuto della 
giunta milanese a dare il miliardo 
e cento di contributo per il Picco¬ 
lo? «È una spinta supplementare 
per fare uno statuto stabile e soli¬ 
do, al riparo delle tempeste», con¬ 
tinua il direttore. «La mia filosofia 
è che di fronte alle difficoltà biso¬ 
gna essere determinati, fare propo¬ 
ste concrete. E la mia idea è che un 
direttore debba avere artisticamen¬ 
te carta bianca, se vale. Anche in 
relazione ai recenti fatti che hanno 
investito il Piccolo Teatro, è im¬ 
portante la riflessione che deve 
sviluppare ogni cittadino. La mi¬ 
gliore risposta - creda a me - è azio¬ 
ne e immaginazione». Insomma, il 
direttore prò tempore non se ne 
sta con le mani in mano e già pen¬ 
sa a una Londazione culturale eu¬ 
ropea di cui vorrebbe essere presi¬ 
dente, in grado di offrire un soste¬ 
gno al Piccolo Teatro. 


Maria Grazia Gregori 


Raiuno _ 

Ascolti record 
di mattina 

Uno mattina ha cambiato 
conduttore - Stefano Zian- 
toni è subentrato a Ludovi¬ 
co Di Meo - ma non ha per¬ 
so ascoltatori. Lo share me¬ 
dio è del 40%. 

Commedie _ 

Lemmon-Matthau 
«strana coppia» 

Torna la strana coppia. Jack 
Lemmon e Walter Matthau 
gireranno il seguito della cele¬ 
bre commedia del '68 in cui 
diedero vita alle schermaglie 
tra due divorziati che condi¬ 
videvano l'appartamento. 

Nostalgia 

Nunzio Fìlogamo 
torna in radio 

Presto risentiremo il celebre 
«cari amici vicini e lonta¬ 
ni...». Nunzio Filogamo (95 
anni) parteciperà venerdì 
prossimo a una puntata di 
Stasera in via Asiago 10 pre¬ 
sentando alla radio vincito¬ 
ri vecchi e nuovi del festival 
di Sanremo, tra cui Mila 
Pizzi e Betty Curtis. 

Max Roach _ 

Il concerto era 
a Reggio Emilia 

Per uno spiacevole errore di 
titolazione, sull'Unità del 6 
aprile scorso il concerto di 
Max Roach e Randy Weston è 
stato definito «bolognese». In 
realtà, come peraltro corretta- 
mente indicato nell'articolo, 
è stato il Festival di Reggio 
Emilia a ospitare i due grandi 
jazzisti presso il Teatro Valli. 
Ci scusiamo con i lettori e con 
gli interessati. 


PRIMEFILM 


Da ieri nei cinema 


Un «caricatore» 
pieno di buon umore 

La commedia di Cappuccio, Gaudioso e Nunziata de¬ 
dicata a tutti coloro che vogliono fare cinema. 


«Un film accaduto a una storia real¬ 
mente ispirata». Non suona male lo 
strambo strillo pubblicitario scelto 
dai tre autori del Caricatore per fe¬ 
steggiare l'arrivo nelle sale (anzi 
nella sala: il rinnovato Nuovo 
Olimpia di Roma) del loro film. Di 
solito è l'opposto: un film ispirato 
a una storia realmente accaduta, 
ma anche invertendo l'ordine dei 
fattori il risultato non cambia. De¬ 
dicato sin dai titoli di testa a Tanio 
Boccia, l'Ed Wood del cinema ita¬ 
liano, Il caricatore è un'opera d'e¬ 
sordio fresca e spiritosa che do¬ 
vrebbe essere vista da chiunque - e 
a Roma sono tanti - sogni di fare 
un film, possibilmente a basso 
sto e in bianco e nero. 

Cinema nel cinema 
(anzi sul cinema)? Sì, 
ancora una volta, ma 
senza lo snobismo ci¬ 
nefilo 0 la lagna facile 
che contraddice di so¬ 
lito questi piccoli film 
indipendenti. Peral¬ 
tro, i tre registi-attori 
hanno il buon gusto 
di inventare una non¬ 
storia che non ha pre¬ 
tese metaforiche: for¬ 
se neanche loro san¬ 
no bene che cosa rac¬ 
contare (e il finale 
aperto lo conferma), 
se non il piacere di as¬ 
secondare quello che 
chiamano «flusso», 
una sorta di sgurz 
creativo che permette loro di into¬ 
nare la ballata del caricatore. 

Avrete capito che l'oggetto in 
questione non ha niente di belli¬ 
coso. Trattasi di pellicola, non di 
pallottole: ma con un solo carica¬ 
tore c'è poco da stare allegri. Il film 
immagina (?) che tre giovani ci¬ 
neasti «indipendenti» utilizzino 
quei pochi metri di pellicola a di¬ 
sposizione per girare qualcosa, ma¬ 
gari un corto da mostrare a qual¬ 
che produttore. Incerti sul da farsi, 
i tre filmano un mezzo spogliarello 
di una ragazza che assicura loro un 
premio consistente in altri quattro 
caricatori di pellicola: sempre po¬ 
chi per realizzare un lungometrag¬ 



gio, ameno che... 

È una comicità in buona parte 
«cifrata», indirizzata a chi bazzica 
l'ambiente romano del cinema, 
quella che II caricatore sfodera nel 
suo bianco e nero a 16 millimetri. 
Tra strizzatine d'occhio al cine-sot- 
tobosco e situazioni paradossali, 
assistiamo così alla titanica sfida 
con la «sfiga» ingaggiata dal mana¬ 
geriale Eugenio Cappuccio (parola 
d'ordine: «Il cinema è un'altra co¬ 
sa»), dal neo-neorealistico Massi¬ 
mo Gaudioso («Il vero cinema è la 
vita») e dall'entusiasta Labio Nun¬ 
ziata («I sogni vanno vissuti fino 
in fondo»). 

Avrete capito che ciascuno dei 
tre porta nella storia, 
esagerati e teneramen¬ 
te coccolati, i propri 
tic e difetti caratteriali. 
Ma l'autobiografismo 
si stempera morettia- 
namente in un'osser¬ 
vazione indulgente 
dai riflessi universali 
(se non hai dietro Cec- 
chi Cori 0 la Medusa è 
dura, in Italia, l'esi¬ 
stenza del film-maker 
esordiente). Costruito 
sulla misura aurea dei 
90 minuti. Il caricatore 
non azzecca ovvia¬ 
mente tutte le trovate, 
ma tiene una buona 
media: è divertente, 
ad esempio, l'idea di 
quel produttore inac¬ 
cessibile (Gianluca Arcopinto, «pa¬ 
tron» dell'operazione, nei panni di 
se stesso) che costringe i suoi sot¬ 
toposti a giocare estenuanti tornei 
di calcio con la promessa di farli 
lavorare; per non dire di quel salto 
nel futuro che immagina per il 
2020 una Roma, non più capitale 
d'Italia, popolata solo di attori, 
tecnici, registi e cinematografari. 
Altrove, invece, i tre autori abban¬ 
donano il satirico per pizzicare 
qualche corda più malinconica o 
personale, come nel caso del bel 
duetto di Eugenio con la zia svani¬ 
ta: perché non ripartono da lì? 

Michele Anseimi 


Il caricatore 

scritto, diretto e interpre¬ 
tato da: Eugenio Cappuc¬ 
cio, Massimo Gaudioso 
e Fabio Nunziata. Foto¬ 
grafia di Vincenzo Mari- 
nese. Italia, 1996. 
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Venerdì 11 aprile 1997 


Da anni fuorigioco 
mal applicato 
in Sudamerìca 

Una traduzione sbagliata ha 
fatto sì che «per anni» gli arbitri 
sudamericani hanno applicato la 
il fuorigioco in modo non 
conforme alle norme Fifa. Lo ha 
detto il direttore della 
Confederazione sudamericana 
di calcio, il paraguaiano Carlos 
Alarcon: «La scoperta è stata fatta 
solo lo scorso febbraio. D'ora in 
poi non ci saranno più differenze 
tra il Sudamerìca e il resto del 
mondo», ha assicurato. 


«Vai vìa dal Milani» 
E Sacchì furibondo 
litiga con un tifoso 

Aria pesante al Milan. Anzi 
pesantissima. Dopo il disastroso 
1-6 contro la Juve di domenica 
scorsa, ieri c'è stato il crollo di 
nervi di Arrigo Sacchi, complice 
un tifoso che lo ha apostrofato 
all'uscita da Milanello. È 
accaduto intorno alle tre e un 
quarto di pomeriggio, allorché 
Sacchi si apprestava a lasciare il 
centro sportivo rossonero 
insieme alla figlia al volante 
della sua auto. «Vattene! Lasciaci 


in pace!!»: è stato l'urlo che si è 
levato dal mezzo di uno sparuto 
gruppo di tifosi. A quel punto un 
Sacchi furibondo è sceso 
dall'automobile individuando 
subito l'autore della 
contestazione. «Lei è un 
maleducato! - è stata la non 
proprio flemmatica replica - Un 
vigliacco! Queste cose me le 
venga a dire davanti!». 
Dopodiché, il pronto intervento 
dei presenti ha placato il 
diverbio. Con tanto di successivo 
pentimento di Sacchi che 
tramite l'ufficio stampa 
rossonero ha ammesso di avere 
sbagliato. 



Pugno all'arbitro 
lóenne squalificato 
fino al Duemila 

Un giovane calciatore che milita 
nella squadra Allievi della 
Voltese, nel Mantovano, è stato 
squalificato dal giudice sportivo 
sino al 6 aprile del 2000 per aver 
sferrato un pugno all' arbitro. 
Simone Bellini, 16 anni, 
domenica scorsa prima si è 
rivolto al direttore di gara con un 
atteggiamento ironico, quindi, 
lo ha colpito allo zigomo con un 
pugno, pronunciando frasi 
offensive. 


Zuffa in campo 
squalificate 
sette calciatrici 

Sette calciatrici sono state 
squalificate (due per 3 giornate, 
quattro per 2 e una per un turno) 
dal giudice sportivo per aver 
partecipato ad una zuffa nel 
corso della partita di domenica 
fra le squadre toscane di Piano di 
Mommio e La Piazza, valida per 
il campionato regionale 
femminile di calcio (girone A). 
Alla zuffa hanno dato il via 
Michela Sarti (La Piazza) e Mara 
Patalani (Piano di Mommio) 


Se il vivaio 
non è più 
un privato 
orticello 

I nostri club non si sono 
ancora ripresi dal terremoto 
provocato dalla sentenza 
Bosman che dalla tranquilla 
Perugia arriva quest'altro, 
imprevedibile sisma. Tutti i 
presidenti si erano strappati 
le vesti e i capelli per le 
conseguenze nefaste che la 
libera circolazione dei 
giocatori avrebbe avuto sui 
vivai. «Chi avrà interesse ad 
allevare calciatori, se è 
possibile trovarne di già 
belli e pronti andando in 
giro per il mondo?». Era un 
po'questo il 
melodrammatico 
interrogativo che si 
ponevano le nostre società 
di calcio. E intanto! 

«grifoni» perugini si erano 
allevati una «serpe in seno». 
Sulla vicenda del giovane 
Gattuso non mettiamo 
lingua. Se ha deciso di voler 
fare il calciatore in Scozia 
sono affari suoi e crediamo 
che al dì là dei vantaggi 
economici per luì sarà 
un'utile esperienza umana. 
Sui suoi «consiglieri», che 
ovviamente hanno pensato 
ai loro affari, ci pare 
ingenuo un commento ben 
sapendo quali sono le 
regole che governano il 
mondo dei procuratori. La 
vicenda-Gattuso disegna, 
però nuovi scenari. Vivaddio 
il vecchio cartellino a vita è 
stato sepolto, ma per il 
calcio giovanile restano 
alcune «anacronistiche» 
regole. Con la motivazione 
deN'investimento che le 
società fanno sui giovani 
calciatori sì «tengono alla 
catena» dei ragazzi in attesa 
dì speculare sul loro talento. 
Giusto o non giusto che sia, 
l'escamotage trovato 
daìconsìglìerì dì Gennaro 
Ivanpone una questione 
nuova che non può essere 
liquidata con lamenti o 
accuse. Le società sono 
obbligate a rivedere le loro 
strategie, il loro consumato 
trantran che lì impegna 
nella caccia spietata ai diritti 
televisivi e agli sponsor 
danarosi. Questo 
diciannovenne che decìde 
dì andarsene in Scozia 
suscita simpatia. Ci vuole del 
coraggio ad infrangere le 
regole e ad affrontare quella 
che comunque sarà per luì 
un'avventura. Il fatto poi 
che il tiro mancino sia stato 
giocato a quel monsignor 
Della Casa chiamato Gauccì, 
lo confessiamo, ci provoca 
un sottile brivido di piacere. 
Ma simpatie e antipatie a 
parte ci rendiamo bene 
conto della dirompente 
reazione a catena che può 
avere per i bilanci delle 
società questa novità. Ma al 
nuovo bisogna dare risposte 
nuove, intelligenti. Il fronte 
si sposta in avanti e bisogna 
trovare una nuova frontiera. 
Non si tratta della morte di 
nessuno (tranne che della 
mìope politica con la quale 
molti pesidenti credono di 
potere continuarea 
governare i loro club) i 
problemi sono fatti per 
essere risolti e anche la 
gestione dì una società dì 
calcio ha bisogno di nuove 
regole. 

Ronaldo Pergolini 


IL CASO 


La società nega il transfert, il centrocampista Gattuso va in Scozia e firma per i Rangers 


Calciatore del Perugia 
in fuga per il contratto 



Gennaro Ivan Gattuso Giancarlo Belfiore 




Ecco che cosa dice 
il regolamento 


Ecco che cosa prescrive l'articolo 33 delle norme organizzative 
interne federali (Noif): 1) I calciatori «giovani» dal quattordicesimo 
anno dì età assumono la qualifica dì «giovani dì serie» quando sono 
tesserati per una società professionistica. 2) ì «giovani di serie» 
assumono un particolare vincolo, atto a permettere alla società di 
addestrarli e prepararli all'Impiego dei campionati fino al termine 
della stagione sportiva che inizia quando il calciatore compie 19 
anni. La società per la quale è tesserato il «giovane di serie» ha il 
diritto di stipulare con lo stesso il primo contratto di professionista 
di durata massima triennale. Tale diritto va esercitato solo 
nell'ultimo mese di pendenza del tesseramento quale «giovane dì 
serie». 3) Il calciatore «giovane di serie» quando compie 16 anni 
può ottenere la qualifica di «professionista» e stipulare relativo 
contratto quando a) abbia disputato almeno 10 gare dì 
campionato o Coppa Italia, se in A; b) abbia disputato almeno 12 
gare di campionato o Coppa Italia, se in B; c) abbia disputato 
almeno 13 gare di campionato o Coppa Italia, se in CI; d) abbia 
disputato almeno 17 gare di campionato o Coppa Italia, se in C2. 


PERUGIA. Anche l'Italia ha il suo 
Bosman: si chiama Gennaro Ivan 
Gattuso, diciannovenne centro¬ 
campista di Corigliano Calabro, fi¬ 
no a ieri in forza al Perugia (quinta 
stagione), otto gare quest'anno in 
serie A. 

Gennarino fino al 2001 vestirà la 
maglia del Glasgow Rangers. Un tra¬ 
sferimento che il giovane ha fortis¬ 
simamente voluto, sfidando il Peru¬ 
gia e i regolamenti della Federcalcio 
italiana. Appellandosi infatti alla 
normativa Bosman sulla libera cir¬ 
colazione della manodopera, anche 
quella calcistica, Gattuso ha solleci¬ 
tato dalla Federcalcio italiana il nul¬ 
laosta al trasferimento. Almeno così 
sostengono i suoi procuratori, Gri¬ 
maldi e Palmisano, i quali, ieri, han¬ 
no dichiarato che il Glasgow Ranger 
ha scritto al Perugia il 26 marzo per 
definire l'acquisto del giocatore 
senza ricevere risposta e che il 3 apri¬ 
le il club scozzese ha chiesto il nul¬ 
laosta alla Federcalcio. 

Diversa invece la versione del Pe¬ 
rugia - che rischia di non vedersi ri¬ 
conoscere nemmeno una lira di in¬ 
dennizzo - con il quale il giocatore 
era legato ormai da cinque anni con 
la formula contrattuale prevista per 
«l'addestramento dei giovani atle¬ 
ti». «La Federcalcio italiana - sostie¬ 
ne il presidente del Perugia, Luciano 
Gaucci - non ha concesso alcun nul¬ 
laosta. Proprio oggi (ieri ndr) abbia¬ 
mo segnalato il caso alla Lega ed alla 
Fifa perché riteniamo illegittimo il 
trasferimento del calciatore». 

In mattinata la società umbra 
aveva preso un'altra e più clamoro¬ 
sa iniziativa, denunciando la scom¬ 
parsa di Gattuso alla polizia. Il gio¬ 
vane abitava infatti a Perugia, insie¬ 
me ad altri coetanei calciatori, in un 
appartamento messo a disposizio¬ 
ne dalla società. Dopo essere andato 
in panchina domenica scorsa con¬ 
tro il Napoli, mercoledì il giocatore 
non si è presentato agli allenamenti 
e per questo la società umbra ha de¬ 
ciso di assumere una posizione for¬ 
male nella vicenda. «Abbiamo una 
responsabilità morale nei suoi con¬ 
fronti - spiega ancora Gaucci - ed era 
quindi chiaro che dovevamo muo¬ 
verci. Ufficiosamente sappiamo 


che è a Glasgow, ma per noi è solo 
un ragazzo di 19 anni che è scom¬ 
parso improvvisamente».Fatto sta 
che ieri Gattuso ha sostenuto le visi¬ 
te mediche con la società scozzese 
ed ha firmato un contratto fino al 
2001 . 

Il Perugia aveva rifiutato di inta¬ 
volare una trattativa per la cessione 
del giocatore appellandosi all'art. 
33 delle norme organizzative della 
Federcalcio, che riguarda i giovani 
calciatori, ed ha informato il 4 aprile 
l'assemblea di Lega, ricevendo dai 
presidenti di serie A e di serie B un 
mandato a resistere. 

Come si concluderà la controver¬ 
sia è difficile dirlo. Certamente 
Gennaro Gattuso-Bosman ha ripro¬ 
posto con forza il problema della tu¬ 
tela dei settori giovanili, messi in 
crisi appunto dalla sentenza dell'Al¬ 
ta Corte europea. «Si tratta di un 
problema sentito da tanti presiden¬ 
ti - afferma Paolo Berrettini, da cin¬ 
que anni allenatore della nazionale 
dilettanti - e ritengo che i vertici fe¬ 
derali dovranno porre riparo quan¬ 


to prima ad una situazione che si sta 
facendo davvero difficile. Ancora la 
situazione non è degenerata nei 
campionati dilettanti dove si trova¬ 
no società vitali e ragazzi che riesco¬ 
no a trovare posto in squadra senza 
troppi problemi. Non escludo però 
che la situazione possa complicarsi 
in futuro». Il rischio maggiore è che 
le società rinuncino ad investire sui 
talenti in erba per il rischio di veder¬ 
seli poi portare via a guadagno zero. 
«Dire quanto costa crescere un gio¬ 
vane è difficile - afferma Berrettini - 
ma si tratta sicuramente di un bel¬ 
l'investimento. La carriera dei cal¬ 
ciatori in erba comincia con le scuo¬ 
le-calcio, che vengono però pagate 
dai genitori. Poi però cominciano le 
spese per le società: se riescono a 
venderne almeno uno l'anno pos¬ 
sono ricavare anche qualche centi¬ 
naio di milioni. Nel caso in cui la 
normativa Bosman dovesse essere 
applicata si potrebbe invece creare 
una situazione davvero a rischio». 


Claudio Sebastiani 


ALTRI CASI 


In Francia 
la fuga 
di Henry 
e Anelka 

Il caso del pemgino Gennaro Ivan 
Gattuso, passato dal Perugia ai Ran¬ 
gers Glasgow, è uno degli effetti della 
sentenza Bosman e della situazione 
creatasi in particolare per le giovani 
promesse, cioè per quei calciatori che 
sono grandi «speranze» del calcio 
giovanile, ma non hanno ancora fir¬ 
mato un contratto da professionista 
con il club di appartenenza. Della 
questione si parla ormai da mesi, ed 
in particolare dopo le vicende che 
hanno riguardato i francesi Thierry 
Henry del Monaco, capitano della 
Francia campione d'Europa juniores, 
e Nicolas Anelka, 17enne giovane ta¬ 
lento del Paris St. Germain, che es¬ 
sendo considerato in patria un «ap¬ 
prendista» ha già firmato per l'Arse- 
nal un contratto da professionista a 
partire dalla prossima stagione. La le¬ 
gislazione francese obbliga un gioca¬ 
tore a firmare il suo primo contratto 
professionistico (triennale) con la 
squadra nel cui vivaio è cresciuto. 
Anelka, come Gattuso, ha già ignora¬ 
to questa disposizione, e si appresta a 
farlo anche Henry, in predicato di 
passare al Reai Madrid, con cui ha già 
svolto uno stage nonostante il parere 
contrario del Monaco. 

In questi ultimi mesi Uefa e Fifa si 
sono mosse per cercare di risolvere il 
problema. Il segretario generale della 
federazione mondiale, Joseph Blat- 
ter, di recente ha auspicato che a un 
calciatore venga concesso di firmare 
un contratto da professionista, con 
relativa retribuzione, fin dal compi¬ 
mento del sedicesimo anno di età. 
L'Uefa ha elaborato un progetto se¬ 
condo cui verrebbero reintrodotti gli 
indennizzi sui trasferimenti per tutti 
i calciatori Under 21, che a 16 anni 
avrebbero la possibilità di firmare un 
accordo con il club di appartenenza 
valido sei anni. Questo nuovo siste¬ 
ma dovrà essere approvato dall'Ese¬ 
cutivo della confederazione europea 
in programma a Ginevra il 17 e 18 
aprile, ma per essere applicabile do¬ 
vrà essere accettata a Bruxelles dalla 
commissione UE sulla concorrenza e 
libera circolazione, che invia ufficio¬ 
sa avrebbe già fatto sapere di essere 
contraria perché non si può costrin¬ 
gere un giovane a firmare per chi lo 
ha «formato». 


Il Barone ieri a Trigona. Sensi lo ha presentato ai giocatori: «Ecco il nuovo allenatore» _ 

liedholni; Roma atto quinto 


ROMA. Nils Liedholm è arrivato, ha 
trovato una Roma in bambola, in po¬ 
chi lo hanno visto. Gli anni passano, 
ma non ha perso il gusto per la battu¬ 
ta. «Domani scenderò in campo e ve¬ 
dremo se siete una squadra di calcio», 
così ha salutato i giocatori. Il presi¬ 
dente Sensi lo ha presentato alla trup¬ 
pa come «il nuovo allenatore della 
Roma», ma in realtà la patata bollen¬ 
te è nelle mani di Ezio Sella, con Eie- 
dholm nel ruolo di consigliere e para¬ 
fulmine. I due, Sella e Eiedholm, han¬ 
no parlato ieri pomeriggio dopo 
pranzo. Sella ha fatto rapporto sul la¬ 
voro svolto negli ultimi tre giorni e 
sullo stato di salute fisico e mentale 
della squadra. Non c'è da stare allegri. 

In questo primo giorno della sua 
quinta avventura romana Liedholm 
non ha avuto contatti con la gente. È 
sbarcato a Eiumicino alle 12.20, ha 
oltrepassato la porta scorrevole degli 
arrivi nazionali alle 12.31, ha detto 
«domenica andrò in tribuna perché 
preferisco vedere la squadra dall'alto, 
in campo lavorerà Sella perché non 
c'è bisogno che alla mia età mi rimet¬ 


ta a correre», poi ha fatto un paio di 
foto con i quattro tifosi quattro che lo 
hanno atteso ed è salito in macchina 
per dirigersi a Trigoria, per incontrare 
Sensi, la squadra, Sella e per riabbrac¬ 
ciare Bruno Conti, Franco Tancredi, 
Roberto Pruzzo, Aldo Maldera, attori 
protagonisti di uno scudetto e di una 
finale di Coppa Campioni. Una bella 
rimpatriata. Nel pomeriggio, ad una 
televisione svedese ha detto: «Da an¬ 
ni sono fuori dal giro, ma con un'an¬ 
tenna parabolica ho seguito tutto il 
calcio mondiale». 

Oggi, alle 12, Liedholm sarà «con¬ 
segnato» a stampa, radio e televisio¬ 
ni, nel pomeriggio seguirà il primo al¬ 
lenamento. Incombe Roma-Parma, 
ma non ci sarà il ritiro anticipato co¬ 
me si ipotizzava. Domenica, la Roma 
dovrebbe presentarsi ben diversa, al¬ 
meno nel gioco, rispetto a quella del- 
l'èra-Bianchi. Sella ieri mattina ha al¬ 
ternato il 4-4-2 al 3-5-2. Il modulo 
prescelto dovrebbe essere il 3-5-2, che 
Sella ha provato con il trio difensivo 
Pivotto-Petruzzi-Carboni, con il 
quintetto di centrocampo Tetradze- 


Statuto-Di Biagio-Tommasi-Candela 
e coppia di attacco Fonseca-Delvec- 
chio. I primi due reparti dovrebbero 
essere confermati domenica, mentre 
in attacco giocheranno Balbo eTotti. 
A proposito di giocatori, ieri ennesi¬ 
mo mea culpa, stavolta firmato Di 
Biagio, il quale ha detto che «questa 
situazione non è solo da addebitare a 
Bianchi, anche noi giocatori abbia¬ 
mo la nostre responsabilità». 

Sul mercato, bloccate tutte le ope¬ 
razioni. Era stata avviata la costruzio¬ 
ne di una Roma alla «Bianchi», ora si 
deve ripartire da zero perché cambia 
il timoniere. Sensi vuole portare a Ro¬ 
ma Trapattoni, alcuni dirigenti con¬ 
sigliano di strappare Ancelotti al Par¬ 
ma. In entrambi i casi, si annunciano 
trattative difficili: Trapattoni ed An¬ 
celotti a Monaco e Parma stanno be¬ 
nissimo. E'unico allenatore disponi¬ 
bile è Ranieri, che lascerà a fine sta¬ 
gione la Fiorentina. Ma nessuno è en¬ 
tusiasta di lui: né Sensi, né i dirigenti. 


Stefano Boldrini 


Il Marsiglia 
prenota 
C. Bianchì 

Una buona notizia per Sensi: 
potrebbe non pagare a vuoto 
per un anno l'esonerato 
Carlos Bianchi. Il tecnico 
argentino potrebbe presto 
sedere sulla panchina 
deirolympìque Marsiglia. I 
contatti fra il tecnico e i 
dirigenti della squadra 
francese erano cominciati già 
da qualche settimana. 
Nonostante il tecnico abbia 
detto che non allenerà fino 
alla prossima stagione, 
potrebbe cambiare opinione 
a causa del «profondo affetto 
per la Francia che considera la 
sua seconda patria». 


CASO NICCHI-RAPAIIC 


Casarin ribatte a Feriaino 
«Sono assolutamente sereno» 


Si continua ancora a parlare di 
quel gol di Perugia. Di quella 
schiacciata fatta da Rapajic con la 
mano che ha permesso al grifoni di 
pareggiare e al Napoli di tornare a 
casa arrabbiato, ma soprattutto 
sconsolato. 

Quel gol che ha fatto gridare alla 
scandalo e ha fatto anche andare 
su tutte le furie il presidente dei 
partenopei Corrado Feriaino. Che, 
sulla vicenda Nicchi-Rapajic, ha 
voluto così chiamare in causa, in 
una nota pubblicata l'altro giorno 
sul quotidiano la «Gazzetta dello 
Sport», il designatore arbitrale 
Paolo Casarin. Che poi ha inviato 
la sua risposta al presidente sul 
quotidiano milanese. 

«La specificità del ruolo di desi¬ 
gnatore arbitrale - ha affermato 
Casarin - non mi consente di inter¬ 
venire con dichiarazioni pubbli¬ 
che in risposta a questioni solleva¬ 
te da dirigenti, azionisti di società 
o comunque tesserati dell'orga¬ 
nizzazione federale sull'attività di 
mia competenza». 


«La convinzione di aver sempre 
operato con lealtà e trasparenza 
nell'interesse del calcio italiano - 
ha continuato - mi lasciano assolu¬ 
tamente sereno sul lavoro svolto e 
su quello da svolgere e ritengo di 
non dover aggiungere altro sull'ar¬ 
gomento». 

Dopo aver criticato Casarin per 
la designazione di un arbitro (rife¬ 
rendosi a Nicchi) «provato da re¬ 
centi disavventure calcistiche», 
Corrado Feriaino aveva affermato: 
«Se tale designazione è frutto di ap¬ 
prossimazione e superficialità, co¬ 
lui che Tha effettuata ha Tobbligo 
morale di prendere provvedimen¬ 
ti per se e per altri; se tale designa¬ 
zione è invece frutto di (per me in¬ 
comprensibili) equilibri geopoliti¬ 
ci, colui che l'ha effettuata ha Tob¬ 
bligo morale di prendere provve¬ 
dimenti». Il presidente poi aveva 
concluso: «Napoli ed il Paese han¬ 
no lasciato alle spalle vecchi e nuo¬ 
vi Gattopardi ed è inconcepibile 
che il calcio sia l'ultima tana per al¬ 
cuni di loro». 
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«Futurshow», 
la tecnologia 
ha un volto 
accattivante 

BOLOGNA. Se il futuro si 
misura sul consumo e sulla 
diffusione delle tecnologie 
anziché sulla ricerca più 
sofisticata, allora il futuro è 
già qui a Bologna dove, da 
due giorni, è partito il 
Futurshow, la fiera del 
consumo multimediale. Più 
grossa e ricca dello scorso 
anno, affollata di giovani e 
di iniziative spettacolari, la 
fiera di Bologna è il 
termometro di ciò che si 
produce nelle aziende per 
catturare l'attenzione e 
l'interesse di tutte le fasce di 
possibili utenti 
multimediali. Il futuro è 
entrato anche in Italia nella 
vita di tutti! giorni per 
aiutare a superare handicap 
fisici - un argomento su cui il 
Futurshow ha dimostrato 
un particolare interesse con 
interventi di esperti e con 
l'abbattimento delle 
barriere architettoniche - e 
quelli reverenziali verso dei 
mezzi, quali il computer e le 
nuove tecnologie, che a 
qualcuno incutono ancora 
timore e soggezione. È 
necessario abbattere la 
sacralità del computer, ha 
detto Umberto Eco in 
un'intervista a Wired, 
raggiungere un rapporto 
quasi carnale con un mezzo 
dì cui ormai non possiamo 
più fare a meno. Ed è 
partendo da questa filosofia 
che la fiera dì Bologna ha 
preso il via. Dieci grandi 
aree telematiche, 
dall'informatica alla Tv 
satellitare, dalla sala giochi 
che ripercorre la storia dei 
passatempi ludici dei nostri 
antenati, al cinema che, per 
quest'anno, è grande 
protagonista, con una 
mostra dedicata agli Ufo, 
stand di homevideo e di 
case di produzione, come la 
Sony e la Columbia Tristar 
che ha presentato qui il 
trailer del film «Men in 
black»dì Barry Sonnenfeld, 
a dimostrazione che il 
cinema dei grandi effetti 
speciali è pura tecnologìa 
applicata al divertimento e 
che ormai ì confini sì 
confondono. Ma il percorso 
è a doppio senso, i prodotti 
multimediali, soprattutto 
videogiochi, sono pronti ad 
assorbire il fascino del 
cinema e della musica per 
diventare più accattivanti. E 
quindi anche Pianeta 
Musica, una grande area 
gestita da Telecom e Radio 
Dj, diventa così uno dei siti 
più frequentati e più vicini al 
consumo quotidiano, dove 
navigare tra le pagine web 
musicali, divertirsi e 
curiosare, assaporando un 
futuro che non è poi così 
lontano. [Isabella Fava] 

«Heartbreak 
hotel», morta 
l'autrice 

WASHINGTON. È morta la notte 
scorsa a 82 anni Mae Boren Axton, 
co-autrice di «Heartbreak hotel», la 
canzone che nel 1956 trasformò lo 
sconosciuto cantante country Elvis 
Presley in una star del rock and roll. 
La Axton è stata trovata morta nella 
sua casa di Hendersonville (Tennes¬ 
see); da tempo aveva gravi problemi 
di salute. Axton, all'epoca autrice di 
cazoni ed impresario musicale, 
scrisse «Heartbreak Hotel» nel 1955 
con un amico, Tommy Durden. La 
canzone, scritta in soli 22 minuti, fu 
ispirata da un articolo di giornale 
che parlava di un suicida che aveva 
lasciato un biglietto con la frase 
«cammino per una strada solitaria», 
un'immagine ripresa nel testo del 
brano. Mae Boren Axton, madre del 
celebre cantante country Hoyt 
Axton, aiutò anche artisti country 
come Dolly Parton e Willie Nelson a 
raggiungere il sucecsso. Nel 1995 
«Heartbreak Hotel» è stata onorata 
con un Grammy come canzone 
fondamentale nella storia della mu¬ 
sica americana. 


+ 
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Parla Jim Sampas, uno dei musicisti produttori di «Kiks joy darkness», dedicato all'artista americano 

«n nostro album-tributo a Kerouac, 
poeta ritrovato sulla strada del rock» 

«Alien Ginsberg ci aveva rassicurato suiroperazione: disse che Jack avrebbe apprezzato gli interventi sonori di Joe StruiU' 
mer dei Clash». Il padre della Beat Generation amava il jazz, «ma così speriamo di avvicinare i giovani ai suoi testi». 



Jack Kerouac con la pittrice Barbara Ferrara 

Nel cd Patti Smith, i Rem, Matt Dillon... 

Synth e percussioni 

per il blues 

di Mac Dougal Street 


ROMA. La pubblicazione di un 
«album tributo» a Jack Kerouac, 
considerato per l'occasione più co¬ 
me poeta che come romanziere, è 
uno degli eventi discografici più 
importanti di questo primo scor¬ 
cio dell'anno. Anche se la recentis¬ 
sima scomparsa di Alien Ginsberg, 
che di Kerouac fu grande amico ol¬ 
tre che acceso estimatore, getta 
un'ombra di tristezza su quello che 
potrebbe essere l'inizio di un «re¬ 
cupero» critico da molti avvertito 
come necessario. Di Kicks joy dar¬ 
kness abbiamo parlato con Jim 
Sampas, il musicista che, affian¬ 
cato da Lee Ranaldo, chitarrista 
dei Sonic Youth, lo ha prodotto 
con grande perizia e molto ta¬ 
lento. 

L'idea di realizzare «Kicks joy 
darkness» risale al 1995, vero? 

«Sì, ed è nata da una performance 
che avevo organizzato a Cambri¬ 
dge, nel Massachutes. Graham Par¬ 
ker, il musicista rock inglese, e Jim 
Carroll, il poeta americano, lessero 
dei brani tratti dalle opere di Ke- 
rouace fuun grande successo». 

Che cosa è successo in seguito? 

«Già nel 1994 avevo chiesto il 
permesso per la performance di 
Cambridge alla Jack Kerouac Esta- 
tes. 11 responsabile di questa associa¬ 
zione è mio zio John, che ha sposato 
Stella Kerouac, e questo mi ha reso 
naturalmente tutto più facile, lo vo¬ 
levo realizzare dei "reading" dei te¬ 
sti di Kerouac, insieme a vari artisti, 
scrittori e musicisti, perché occu¬ 
pandomi io stesso di musica, ho 
avuto modo di constatare in questi 
ultimi anni quanto Kerouac abbia 
influenzato i musicisti della mia ge¬ 
nerazione». 

Ci puoi parlare della tua attività 
musicale precedente? 

«Ho registrato un album per un'e¬ 
tichetta indipendente nel 1993. Si 
intitola "Waiting for thè fall" e alle 
session hanno partecipato Jerry 
Marotta, Joe Jackson e Graham Par¬ 
ker. Lavoro da tempo nell'area di 
Boston e proprio da quello che ho 
fatto con la mia musica è nato un in¬ 
teresse sempre più forte per la pro¬ 
duzione, la cosa che mi ha impegna¬ 
to di più negli ultimi tempi». 

Pensi di incidere un altro al¬ 
bum? 

«Vorrei ricominciare a scrivere 
presto. In questi tre anni non ne ho 
avuto proprio lapossibilità». 

Il cast di «Kicks joy darkness» è 
composto da attori, scrittori e so¬ 
prattutto da musicisti rock. Que¬ 
sto conferma ciò che dicevi poco 
fa sull'influenza esercitata da Ke¬ 
rouac su di loro. E tuttavia Ke¬ 
rouac amava più che altro il jazz... 
Anche i suoi dischi li ha registrati 
con dei jazzisti. 

«È vero, Kerouac preferiva il jazz. 
Non so neppure se il rock'n'roll gli 
piacesse... Ma ai suoi tempi il jazz 
era senz'altro molto più popolare di 
quanto lo sia ora. Ho pensato che sa¬ 
rebbe stato bene inserire in questo 
progetto della musica rock affinché 
il pubblico più giovane lo trovasse 


più interessante, per far sì che si av¬ 
vicinasse all'opera di Kerouac. 
Adesso mi piace pensare che a lui 
questo non sarebbe dispiaciuto. 
Credo che avesse molto rispetto per 
tutti coloro che sono veramente 
ispirati dalla loro arte e che avrebbe 
apprezzato questo disco. Ovvia¬ 
mente è impossibile dirlo con cer¬ 
tezza, ma lo spero. Kerouac amava 
di più il jazz, ma forse gli sarebbe 
piaciuta la sorpresa di un disco inat¬ 
teso». 

Uno dei brani più emozionanti 
dell'album è fra l'altro «MacDou- 
gal Street blues», in cui la voce di 
Kerouac è letteralmente avvolta 
dal suono elaborato dajoe Strum- 
mer dei Clash. 

«Volevo fare qualche esperimen¬ 
to con dei "reading" di Kerouac. 
Qualche anno prima ne avevo par¬ 
lato con Alien Ginsberg, che aveva 
lavorato anche con i Clash, e si disse 
sicuro che Kerouac, se fosse stato vi¬ 
vo, avrebbe apprezzato moltissimo 
la band di Joe Stmmmer. Questa è 
una delle ragioni per cui ho scelto 
proprio lui per MacDougal Street 
blues. C'erano dei rumori di fon¬ 
do nel nastro del reading ed era 
anche necessario movimentarlo 
un po' con della musica, così 
questa esigenza tecnica mi ha fat¬ 
to tornare in mente la conversa¬ 
zione con Ginsberg. Non è stato 
un suggerimento diretto, quello 
di Alien, ma è stato comunque 
prezioso». 

La scomparsa di Ginsberg ha 
provocato un grande dolore an¬ 
che qui da noi. 

«Era un grande artista e una delle 
persone più gentili che io abbia co¬ 
nosciuto. Penso che saremo in mol¬ 
ti a sentire la sua mancanza nei pros¬ 
simi anni». 

C'è qualche aneddoto riguar¬ 
dante il lungo lavoro per «Kicks 
joy darkness» che ti piacerebbe ri¬ 
cordare? 

«Il primo che mi viene in mente 
ha a che fare con Matt Dillon... Dil¬ 
lon incontrò George Tobia, uno dei 
legali della Kerouac Estates, ad una 
festa in onore dello scrittore Hunter 
S. Thompson a Las Vegas. Dillon era 
conjohnny Depp e disse a Tobia che 
gli sarebbe piaciuto essere nel disco. 
Tobia mi telefonò a New York men¬ 
tre stavamo già lavorando al maste- 
ring dell'album, così Dillon e il 
gruppo dijoey Altruda hanno regi¬ 
strato Mexican Loneliness nello 
stesso studio in cui stavamo chiu¬ 
dendo il lavoro. All'ultimo mo¬ 
mento...». 

Quali effetti pensi potrà avere 
«Kicks joy darkness» sul pubblico 
e sulla critica? 

«Mi piacerebbe che la poesia di 
Kerouac venisse studiata di più. Io 
penso che fosse un grande poeta e 
non mi sembra che sia riconosciuto 
in quanto tale. Questo sarebbe dav¬ 
vero il mio sogno: vedere tante per¬ 
sone che apprezzano e amano la sua 
poesia». 


Giancarlo Susanna 


Jack Kerouac viaggia ora anche in 
cd. Grazie a un album-tributo che ve¬ 
de coinvolti alcune rockstar, due stel¬ 
le del cinema, un comico, quattro 
poeti della «Beat Generation», qual¬ 
che folk-singer e altra gente ancora. 
L'idea è quella di soffermare l'atten¬ 
zione sul Kerouac di molti sprazzi 
poetici semisconosciuti, versi che ri¬ 
velano l'energia fulminante di uno 
stile che lo stesso Jack paragonava al 
pulsare del bop e agli assoli jazz. Que¬ 
sto e altro si ritrova in Kerouac: Kicks 
foy Darkness, pubblicato dalla Ry- 
kodisc e distribuito in Italia dalla 
Ird, che si propone come un lavo¬ 
ro a metà fra musica e poesia. Ma 
dove le parole hanno, ovviamente, 
un peso preponderante. 

Ritroviamo, perciò, le voci stori¬ 
che di Ferlinghetti, Burroughs e 
del compianto Alien Ginsberg che 
interpretano poesie di Kerouac. 
Ma ascoltiamo anche un Michael 
Stipe (Rem) in escursione solista, 
intento a recitare My Gang sull'in¬ 
quietante sfondo di un organo 
Vox Jaguar. Oppure il vecchio 
guerriero Joe Strummer che crea 
un moderno tappeto di percussio¬ 


ni, synth e chitarre per la voce re¬ 
gistrata di Kerouac che declama 
Mac Dougal Street Blues. Ma ci sono 
anche Morphine, John Cale, Julia- 
na Hatfield, Lee Ranaldo, Eddie 
Vedder, Patti Smith con Thurston 
Moore e Lenny Kaye, Warren Ze- 
von, Jim Carroll, Jeff Buckley, Ste¬ 
ven Tyler ed Eric Andersen. Tutta 
questa parata di grossi nomi non 
deve far pensare, però, a un disco 
tipicamente rock. Per l'occasione, 
infatti, tutti si sono levati di dosso 
i panni delle rockstar e hanno in¬ 
dossato quelli di più umili lettori, 
cercando di entrare il più possibile 
nello spirito di Kerouac. La musica 
è discreta e descrittiva, più vicina 
all'avanguardia che al rock, e for¬ 
nisce un suggestivo supporto alla 
recitazione. A chi consigliare, 
quindi, questo disco? Agli appas¬ 
sionati di Kerouac, agli amanti del¬ 
le contaminazioni, e ai rockettari 
che non hanno paura di sentire i 
loro idoli snocciolare delle poesie. 
Con un avvertimento finale: se 
non capite un'acca di inglese, gira¬ 
te al largo. Il rischio di noia morta¬ 
le è elevato. [Diego Perugini] 


E anche 
Tom Waìts 
lo omaggia 

Il disco prodotto da jim 
Sampas e Lee Ranaldo non è 
l'unico tributo a Kerouac che 
arriva dal mondo della musica 
rock. Cè infatti in 
preparazione anche un 
progetto della Geffen 
Records, che porta 
nuovamente la firma dì 
Ranaldo come produttore: un 
disco che non uscirà prima 
della fine dell'anno e che sarà 
basato su materiale raro, in 
gran parte inedito, preso 
dalle registrazione fatte dallo 
stesso Kerouac, che legge in 
un registratore alcunesue 
poesie e pagine di racconti, 
accompagnato da una band 
di jazz. Ma a rendere davvero 
spedale il progetto è 
l'aggiunta dì un particolare 
capitolo, un brano che si 
intitolerà «On thè Road», 
«Sulla strada», come il più 
leggendario dei romanzi di 
Kerouac e dì tutta la Beat 
Generation: un brano che è 
stato affidato all'Inedita ed 
insolita collaborazione tra 
nientemeno che Tom Waits, 
luì, l'ultimo dei beatnìks, e la 
band di rock progressive dei 
Prìmus. Un bel colpo, se sì 
pensa che Waits non fa più 
nulla in campo musicale da un 
bel pezzo; a smuoverlo pare 
sia stato proprio Lee Ranaldo 
dei Sonic Youth, che ha 
cercato di coinvolgerlo nella 
realizzazione del tributo 
«Kicks joy darkness». Waits 
non vi ha più preso parte, ma 
evidentemente il desiderio dì 
fare qualcosa su Kerouac ha 
prevalso. Il brano è stato 
registrato nei mesi scorsi, ai 
Prairie Sun Studìos nel nord 
della California, ed è 
composto dalle musiche 
scritte per l'occasione da 
Waits, che canta 
accompagnato dai Primus. 
Non è la prima volta che 
collaborano tra loro: Waits 
aveva prestato la sua voce per 
«TommytheCat» nell'album 
«Saìiìng thè Seas of Cheese» 
che lanciò ì Prìmus circa sei 
anni fa. E loro gli avevano 
restituito il favore 
partecipando alle 
registrazione del suo disco 
«Bone Machìne». Il tributo a 
Kerouac della Geffen non ha 
ancora un titolo, neanche 
provvisorio, ma la sua uscita è 
prevista per l'autunno di 
quest'anno o al più tardi per 
l'inizio del'98. [AI.So.] 


In tournée _ 

I Fugs a Roncade 
Firenze e Roma 

Continua la tournée dei Fugs, 
la storica rock band america¬ 
na, legata alla Beat Genera¬ 
tion, che qualche sera fa a Mi¬ 
lano ha tenuto un concerto 
emozionante, in omaggio al- 
l'appena scomparso Alien 
Ginsberg. I Fugs questa sera 
fanno tappa a Roncade, in 
provincia di Treviso, mentre 
domani e domenica sono a Fi¬ 
renze, e lunedì si esibiscono a 
Roma. 

Vasco dal Papa 

Bologna, la Curia 
non è d'accordo 

L'annuncio che Vasco Rossi e 
Zucchero potrebbero essere 
tra gli artisti che si esibiranno 
alla presenza del Papa il pros¬ 
simo 27 settembre a Bologna, 
in occasione del Congresso 
eucaristico nazionale, a 
quanto pare ha fatto infuriare 
la Curia bolognese. «Non ne 
sono niente - ha commentato 
mons. Ernesto Vecchi, che 
presiede il comitato per l'or¬ 
ganizzazione dell'evento -, 
ma se si va avanti così questa è 
la strada per non farlo. Per ora 
c'è solo l'idea di fare un con¬ 
certo che veda il Papa insieme 
ai giovani in un dialogo con i 
cantautori per riproporre il 
volto di Cristo attraverso la 
canzone. Chi è d'accordo par¬ 
tecipa, gli altri non ci interes¬ 
sano». 

0] Simpson _ 

Ice T lo attacca 
In un videoclip 

II noto rapper americano Ice 
T, uno dei primi campioni del 
filone «gangsta-rap», attacca 
OJ Simpson nel video del suo 
nuovo singolo, «lUsedTo Lo¬ 
ve Her»: «Come si dichiara? - 
recita il rapper nel brano - 
Non colpevole? Ma che dici? 
Hai un guanto insanguinato, 
una macchina insanguinata, 
un coltello insanguinato, la 
moquette insanguinata, un 
calzino insanguinato, una 
mano insanguinata». 

«Club Verboten» 

Una compilation 
di musica gay 

Si intitola così, «Club Verbo¬ 
ten», cioè «Club proibito», la 
prima compilation apposita¬ 
mente realizzata per celebrare 
il mondo gay. È un cofanetto 
con 4 cd, prodotti dalla Dee, 
che sarà pubblicato negli Usa 
il 22 aprile. Non sono tutti 
brani scritti o interpretati da 
artisti gay. Tra le canzoni tro¬ 
viamo titoli come «Walk on 
thè wild side» di Lou Reed, «I 
am what I am» di Gloria Gay- 
nor, ma anche «Over thè 
Rainbow» di Judy Garland 
(icona femminile molto ama¬ 
ta dai gay), «Satin Doli» di Du¬ 
ke Ellington, e «Morte a Vene¬ 
zia» di Benjamin Britten. 



Non è esattamente un modello di prolificità, il vec¬ 
chio Guy Clark, ma c'è da dire che quando il cantau¬ 
tore texano pubblica qualcosa, lo fa proprio per bene. 
È il caso di questo «live» che riepiloga in chiave acu¬ 
stica i suoi momenti migliori. Canzoni country, mol¬ 
to virili e poco melense, scandite da una voce nasale e 
da un'atmosfera da bivacco 
di cowboy. È un trionfo di 
chitarre, mandolini, dobro 
e accordion, ma con ironia e 
senza un filo di retorica, e 
con veri classici come «De- 
sperados Waiting for a 
Train». [Diego Perugini] 


■ Keepers 

■ Guy Clark 

Sugar Hill/lrd 
€)€)€)€) 


Esordio spigolosissimo per Meira, compositrice d'a¬ 
vanguardia d'Israele. Un album doloroso e difficile 
che tratta temi «forti»: Aids, stupri, donne schiaviz¬ 
zate, citazioni del Vecchio Testamento. Musicalmen¬ 
te «Dissected» privilegia i fragori del rumorismo o, al 
contrario, le sottrazioni soniche. La Asher somiglia 

■ Dissected ad una Galas d'Oriente. Poe¬ 

sie livide, percussioni mar- 

■ Meira Asher tellantì, sperimentazioni al 

limite della provocazione. 
Crammed/Materiali Con lei anche Yuval Gabay 
Sonori dei Soul Coughing e Tony 

Maimone dei Pere Ubu. 

[Daniela Amenta] 


Uffa, che pizza. Neanche il tempo di liberarsi dai Ta- 
ke That, che subito ne arrivano decine di eredi per 
consolare i cuori affranti delle ragazzine. Tra i più ac¬ 
creditati ci sono questi cloni americani, che mescola¬ 
no rap ballerino, melodie pop da sfinimento e l'inevi¬ 
tabile bella presenza. Negli Usa vanno fortissimo, in 

■ Backstreet Europa pure: tanto che il lo- 

Boys ro album d'esordio è stato 

appena ripubblicato, col 

■ Backstreet Boys furbo escamotage di tre nuo¬ 

vi brani in più e sei adesivi 
Jive/Virgin da appiccicare dovunque. 

^ Noi consigliamo in bagno. 

Aiutano. [D.Pe.] 


È un peccato che Abbey, fiera combattente afro-ame¬ 
ricana, non sia qui riuscita a comparare la ruggente 
bellezza di «ATurtle's Dream» che nel '95 le fece gua¬ 
dagnare una nomination al Grammy. Jazz-songs 
tanto morbide da apparire soporifere, pathos ridotto 
all'osso, arrangiamenti sì raffinatissimi ma che ri- 

■ Who Used To schiano di mettere all'ango- 

Dance lo anche la grinta di Steve 

Coleman e di Graham Hay- 

■ Abbey Lincoln nes. Un'operazione così pa¬ 

tinata che la stessa rilettura 
Gitanes Jazz/Verve di «Mr. Tambourine» di Dy- 

lan pare un mero esercizio 
stilìstico. [Dan. Am.] 



È dedicato alla figura di John Cale il nuovo titolo delle 
Edizioni Auditorium milanesi che proseguono così, 
dopo la pubblicazione dei lirbi di Michele Porzio su 
John Cage, di Claudio Chianura su Laurie Ander¬ 
son, di Ronerto Masotti sulle sue foto di musicisti 
contemporanei, un originale lavoro di valorizzazio¬ 
ne delle esperienze meno omologate della musica 
del nostro tempo. Stefano Bianchi, autore del libro, 
dedica al fondatore dei Velvet Underground e già 
sperimentatore minimalista insieme a musicisti del 
calibro di La Monte Young e Terry Riley, un'atten¬ 
zione appassionata e puntigliosa, utilizzando spesso 
nel corso del libro stralci di interviste che il musicista 
gli ha personalmente concesso e citazioni rilasciate 
lungo una ormai trentennale carriera. Si parla fra il 
resto anche della collaborazione con Brian Eno e 
con Lou Reed, della produzione di Patti Smith e dei 
famosi Stooges, la band di Iggy Pop. Il volume, spi¬ 
gliato e di agile lettura, comprende inoltre un'ap¬ 
pendice completa dei titoli degli album di John Ca¬ 
le, dei singoli, dei bootleg, dei video ed anche un in¬ 
dirizzo Internet. In occasione della tournée italiana 

■ John Cale- di Cale, che ieri sera si è esi- 

L’accademia in bito al teatro Orfeo di Mi- 

pericolo lano, si tratta di un'imper- 

■ Stefano Bianchi dibile guida all'artista, 

Auditorium trattandosi oltretutto del- 

pp. 96, lire 18mila la prima monografia a lui 

dedicata. 

[Helmut Failoni] 


Se è vero che anche l'occhio vuole la sua parte allora 
non potete perdervi questa «cover story» dell'Ecm, 
nota da quasi trent'anni, oltre che per la musica, an¬ 
che per le sue originalissime copertine. Un prezioso 
volume, che riporta cronologicamente le copertine 
dei 600 dischi presenti nel catalogo. Una sezione 
particolare è dedicata al lavoro della designer Barba¬ 
ra Wojirsch e del fotografo Dieter Rehm, ambedue 
con l'Ecm sin dagli esordi. Vengono riprodotte nu¬ 
merose «prove» che hanno portato poi alla coperti¬ 
na finale: da questo punto di vista risulta molto inte¬ 
ressante ad esempio il lavoro della Wojirsch sulla 
«cover» dei «24 Preludi e Fughe di Shostakovich» se¬ 
guiti da Keith Jarrett. La designer, che ha un passato 
di pittrice, è capace di portare una purezza di relazio¬ 
ni fra le cose all'interno del suo minimalismo tipo¬ 
grafico. I suoi segni, che assomigliano tanto all'arte 
di CyTwombly, rimandano spesso ad una percezio¬ 
ne inconscia: l'idea è quella di ottenere chiarezza e 
trasparenza attraverso la riduzione. È un po' ciò che 
fanno Gyòrgy Kurtag e Giya Kancheli quando com¬ 
pongono: rimuovono più cose possibili in modo 

■ Sleeves che poi rimanga soltanto 

of Desire un pensiero, un gesto. Il li- 

A Cover Story bro contiene inoltre illu- 

■ Aa.Vv. minanti saggi in lingua te- 

Lars MùlIerPublishers desca ed inglese di Peter 
pp.360, lire 65mila Kemper, Peter Rùedi, Lars 

Mùller e Steve Lake. 

[H.Fa.] 
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La poesia 

«Alien 

Ginsberg 

muore» 


LAWRENCE FERLINGHETTI 

<<L'agonìa dì Alien Ginsberg» 

È su tutti ì giornali 
tutti ì telegiornali 
Muore un grande poeta 
Ma la sua 

voce non muore 
Voce presente sulla terra 
a Lower Manhattan 
Nel suo letto 
Alien muore 
Non c'è niente 
da fare 

Muore la morte che ognuno muore 
Muore la morte del poeta 
Alza il telefono 
e chiama tutti 

dal letto dì Lower Manhattan 
In tutto il mondo 
a notte fonda 
il telefono trilla 
«Sono Alien» 

dice la voce 
«Sono Alien Ginsberg» 

Quante volte l'hanno sentita 

nei lunghi nei grandi anni 

È superfluo che dica Ginsberg 

In tutto il mondo 

nel mondo dei poeti 

c'è un solo Alien 

«Volevo dirvi» dice 

Dice loro cosa sta succedendo 

Cosa sta per scendere 

su dì luì 

Che l'oscura amante 
scende su dì luì 
Via satellite la voce va 
sulla terra 

sul Mare del Giappone 

dove una volta fu 

tridente in pugno 

giovane Nettuno 

giovane barbanera 

ritto su una spiaggia dì pietre 

Alta marea e gli uccelli strìdono 

Le onde si rompono su di luì adesso 

e gli uccelli stridono dolenti 

Sul lungomare di San Francisco 

c'è un vento forte 

Marosi spumosi 

fustigano l'Embarcadero 

Alien è al telefono 

voce sulle onde 

Leggo poesìa greca 

Ha dentro il mare 

E cavalli che piangono 

I cavalli dì Achille 

che piangono 

qui lungo il mare 

a San Francisco 

dove le onde piangono 

Emettono un suono sibilante 

un suono sibillino 

Alien 

sussurrano 

Alien 

San Francisco, 4-9 aprile 1997 
(Questa poesia è stata inviata da Ferlinghetti alla 
Libreria City Lights Italia di Firenze e alle Edizioni 
minimum fax. Traduzione di Damiano Abeni) 



BMck 

ricorda 



COPPA DELLE COPPE 
Importante 1-1 
della Fiorentina 
a Barcellona 

Un grande gol dì 
Batìstuta regala un pari 
importante al viola 
nell'andata delle 
semifinali dì Coppa 
delle Coppe. Un passo 
in più verso la finale. 

FRANCO DARDANELLI 

A PAGINA 13 


LA STAR 

Alla moviola 
il match 
dì Ronaldo 

Niente gol del giocatore 
da 100 miliardi. 

Era la prima volta 
contro una squadra 
Italiana. Non fa miracoli 
ma mostra talento 
e grande forza atletica. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 13 



LIPPI 

«Ora vogliamo 
creare 
un ciclo» 

Il giorno dopo TAjax 
Lìppì sorrìde e riempie 
dì elogi le sue due 
punte dì riserva: Vìerì 
e Amoruso. Eannuncìa: 
«Ora puntiamo a creare 
un ciclo bìanconero». 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 14 


IL CASO 

Calciatore 
fugge in Scozia 
per un contratto 

Il Perugia si opponeva 
al suo trasferimento e luì, 
Gennaro Ivan Gattuso, 

19 anni,è volato in Scozia 
e ha firmato con i Rangers. 
Un nuovo caso-Bosman. 

CLAUDIO SEBASTIANI 

A PAGINA 15 


Lo scrittore contestato dal pubblico delFArgentina di Roma alla prima di «Davila Roa» 

Barìcco sul palco accolto dai fischi 

Lui ribatte: «Sono soddisfatto e emozionato, i dissensi me li aspettavo». Applausi per Ronconi e gli attori. 


La strana guerra del maresciallo Proietti e del brigadiere Manfredi 

«Su l'attenti e nun parlà» 

MICHELE ANSELMI 


Scontro alla oomoa 


or il mìnìsconto 


^5 rompe il cartello del- 
wl le compagnie petroli* 
fere. Ecco perché le asso¬ 
ciazioni dei consumatori 
plaudono alla decisione 
dell'Agip e della Ip di 
diminuire dì 50 lire il 
prezzo del carburante nei self Service e 
gestori sono invece sul sentiero di guerra. 


ìimum] 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 10 APRILE 1997 


Una selva di «buu-buu» e di fi¬ 
schi ha accolto Alessandro Baric- 
co quando è apparso sul palco- 
scenico del teatro Argentina di 
Roma, al termine della prima del 
suo «Davila Roa». 11 pubblico, che 
pure aveva applaudito il regista 
Luca Ronconi e gli attori, ha im¬ 
pietosamente bocciato il roman¬ 
ziere, abituato ai posti alti delle 
classifiche letterarie: dissensi, si¬ 
lenzi e commenti di una platea di 
vip e intenditori (Siciliano, Coffe¬ 
rati, Rodotà, Mariangela Melato, 
Tieri ecc.) hanno bollato la sua 
opera come assolutamente non 
teatrale ed anche piuttosto prete¬ 
stuosa. Alessandro Baricco si è 
detto come «soddisfatto ed emo¬ 
zionato per la bella esperienza». 
«1 fischi? Me li aspettavo, anche 
se non sapevo quando sarebbero 
arrivati perché si tratta di un lavo¬ 
ro non facile». 

AGGEO SAVIOLI 

A PAGINA 11 


Viaggio 
alle porte 
d'Oriente 

su cd-rom 


Fotografie 
Animazioni 
in 3D 
Vìdeo 
Musica 
Mappe 
Giossario 
Guida 
di 24 pagine 
a coiori 

l'Unità Multimedia 


in edicola 
Cd+guida 

L3a000 



S ONO quartine mica tanto 
amichevoli, anche se «affet¬ 
tuosamente» dedicate, quel¬ 
le che Gigi Proietti ha inviato 
a Nino Manfredi tramite II Messag¬ 
gero di ieri. Che tra i due non 
scorresse buon sangue era cosa 
nota, a rinfocolare l'inimicizia ha 
provveduto la rivalità legata ai ri¬ 
spettivi successi televisivi. Pari 
(per ora) sul fronte dell'Auditel, «il 
maresciallo Rocca» e «l'ex briga¬ 
diere Fogliani» hanno finito col 
«beccarsi» senza esclusione di 
colpi, e per una volta l'apparte¬ 
nenza all'arma non c'entra. 

«lo diverto di più, una cosa è 
affrontare un ruolo drammatico 
facendo nascere alla fine un sorri¬ 
so sul volto degli spettatori, e un 
conto è fare soltanto l'attore 
drammatico», avrebbe detto 
Manfredi. La reazione di Proietti 
non s'è fatta attendere, sotto for¬ 
ma di poesiola in sei quartine, la 
prima delle quali recita: Tanto pe' 


cominciò, sei brigadiere! / Un supe¬ 
riore Thaì da rispettò. / Davanti a 
un maresciallo dai er dovere / de 
scattò su l'attenti e nun parlò. E la 
seconda, tanto per precisare: 
Vabbè, sei un «brigadiere pensio¬ 
nato» / ma nonostante i meriti che 
dai / nun poi continuò, pe'r vicina¬ 
to/a seminò zizzania, come fai! 

Sempre meglio delle contume¬ 
lie che, a mezzo stampa, si vomi¬ 
tarono addosso la Dellera e la Lol- 
lobrigida a proposito della Roma¬ 
na o la Marini e la Guerritore a 
proposito di Bambola. Del resto, 
gli odi (più o meno cordiali) sono 
il prezzemolo dello spettacolo. 
Ghi non ricorda la perfidia frater¬ 
na la quale Peppino De Filippo 
piazzava i propri debutti in coinci¬ 
denza con le «prime» di Eduardo? 
E se è vero che nel lontano 1956 
Salvo Bandone e Vittorio Gas- 
sman si scambiavano amichevol¬ 
mente sulla scena (una sera a te¬ 
sta) i ruoli di Jago e di Otello, è al¬ 


trettanto vero che certe antipatie 
vengono da lontano, magari dal¬ 
l'appartenenza a uno stesso cep¬ 
po dialettale. 

Naturalmente, l'attore di Per 
grazia ricevuta non vorrebbe 
nemmeno commentare. Reduce 
da una mattinata esaltante con gli 
studenti del liceo Mamiani, taglia 
corto: «Ma che te frega di certe 
stronzate! Se non frega niente a 
me... lo avrei da imparà da lui... 
Ma te pare possibile?». Messa co¬ 
sì è difficile rispondere, anche 
perché sembra che ciascuno dei 
due versi nella polemichetta qual¬ 
cosa di molto personale. Un sen¬ 
so di primato legato alla comune 
radice comica romana oppure il 
bisogno di «ridimensionare» l'av¬ 
versario: Manfredi dall'alto di 
un'esperienza pluriennale di atto¬ 
re e regista, Proietti da quella di 
«mattatore» capace di ammaliare 
le masse teatrali. A quando il 
prossimo match? 
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Venerdì 11 aprile 1997 _i6 runità Economia e Lavoro 


I Buoni del Tesoro non rendevano così poco da 20 anni. Rispetto al 25 marzo scorso riduzione deiri% 

Ta^o record dd rendimenti netti 
All'asta dd Bot tassi giù al 5,23% 

Nonostante le incertezze politiche nella maggioranza relative alla missione in Albania i mercati puntano sull'Italia. La lira 
ancora al di sotto della parità centrale col marco. Attesa per una riduzione del tasso di sconto. Cala il debito pubblico 


BANCHE 



Mp$, Ciannelli provveditore 

Il nuovo provveditore della deputazione della Fondazione 
Monte dei Paschi di Siena è Emilio Ciannelli, nominato 
airunanimità nel corso della riunione d'insediamento dello 
stesso organismo direttivo presieduto - l'incarico è fino al 2001 
- da Giovanni Grottanelli de Santi. Niente di fatto, invece, per la 
nomina del vice presidente, scelta rimandata alla riunione 
fissata per il 18 aprile. Ciannelli, 61 anni, già capo dell'ufficio 
legale dello stesso Mps ed in pensione dallo scorso febbraio, è 
stato per 35 anni nell'istituto senese. Ma il grande pubblico lo 
conosce per la sua attività di vignettista del Corriere della Sera. 

Cartelle esattoriali errate, a Roma sospesa la riscossione per 60.000 contribuenti. 

Le tasse dal '98 si pagano col Bancomat 
Nessuna sanzione se a sbagliare è il Fisco 

Il Consiglio dei ministri ha varato i decreti per la semplificazione e Taggiornamento delle procedure fiscali 
Cambia il sistema sanzionatorio, adeguato ai principi di legalità. Pena scontata del 75% a chi «si ravvede». 


Popolare 
di Milano; 
il presidente 
contro tutti 

Il prof. Francesco Cesarini, 
presidente della Banca 
Popolare di Milano, ha 
presentato una sua lista di 
candidati in vista 
deN'assemblea dei soci di 
sabato 19 aprile. Una lista 
che si contrapporrà a 
quella che sarà annunciata 
oggi dal comitato 
elettorale dei dipendenti 
soci, controllato dai 
sindacati CgiI CisI e Uil e 
Fabi. È la prima volta che 
avviene nella storia della 
grande Popolare milanese, 
e nella banca c'è un gran 
fermento per convincere 
tutti i soci dipendenti o 
pensionati a presentarsi di 
persona aN'assemblea «per 
difendere la cooperativa 
dai colpi di mano», come 
dicono i volantini sindacali. 
Presentando la sua 
iniziativa Cesarini ha 
ricordato gli importanti 
risultati dei suoi 3 anni di 
gestione, nel corso dei 
quali la Popolare è passata 
dalle pesanti perdite della 
gestione di Pietro 
Schlesingera un utile netto 
di oltre 250 miliardi. E ha 
difeso il suo progetto di 
modifica dello statuto 
sociale, che punta - con 
l'avallo della Banca d'Italia - 
a introdurre il voto per 
delega e per 

corrispondenza, in modo 
da dare più voce ai soci non 
dipendenti. Per rendere 
più esplicito il 
«radicamento della banca 
nella realtà economica e 
produttiva dell'area in cui 
opera», ha detto il 
presidente uscente, la lista 
di Cesarini comprende 
rappresentanti delle 
organizzazioni degli 
artigiani, dei 
commercianti, delle 
piccole imprese e 
industriali di nome come 
Maurizio Fumagalli 
(Candy) e Cristiano 
Mantero (del gruppo 
tessile Mantero). 

Difficilmente la pur grande 
sala della Fiera, capace di 
5.000 posti, riuscirà a 
contenere tutti i soci che si 
presenteranno alla 
assemblea. 

Alla Nestlè 
nuova ipotesi 
di accordo 

PERUGIA. Una ipotesi d'accordo che 
prevede tra l'altro il ritiro delle proce¬ 
dure di licenziamento, l'esodo «mor¬ 
bido» anche con mobilità, di 320 la¬ 
voratori, il rilancio del settore dolcia¬ 
rio con investimenti per 60 miliardi 
di lire, una mobiltià scaglionata nel 
tempo, nuove assunzioni per 85 per¬ 
sone che in parte già operavano in Pe¬ 
rugina come stagionali, è stato sigla¬ 
to l'altro ieri sera a tarda ora dalle or¬ 
ganizzazioni sindacali di Cgil-Cisl- 
Uil, (presenti i sindacati nazionali di 
settore) e dalla Nestlè rappresentata 
da Franco Parvis direttore generale 
Nestlè. Un'intera giornata dedicata 
all'illustrazione al sindacato, della fi¬ 
losofia Nestlè che ha ribadito l'impe¬ 
gno nel dolciario e la sua presenza a 
Perugia (S. Sisto). L'ipotesi di accor¬ 
do, che è migliore rispetto alla prima 
firmata a Milano il 19 marzo scorso 
che prevedeva già i 320 «esuberi» gra¬ 
duali e con la mobilità ed incentivi 
per il prepensionamento, dovrà ora 
essere ratificata dall'assemblea dei la¬ 
voratori che già ieri ha preso visione 
dell'accordo. 


MILANO. Non accadeva da 20 anni: 
all'asta di ieri dei Buoni del Tesoro i 
rendimenti netti per tutte le classi di 
titoli - trimestrali, semestrali e an¬ 
nuali - sono precipitati al di sotto 
della storica soglia del 6%, fino al 
5,23%. La riduzione dei tassi oscilla 
da un minimo di 74 centesimi a ol¬ 
tre un punto in percentuale. 

Per il Tesoro una giornata di festa. 
Non solo Ciampi ha potuto offrire 
al mercato 1.000 miliardi di Bot in 
meno rispetto a quelli in scadenza. 
Ma la riduzione dei tassi comporte¬ 
rà nei prossimi mesi un sensibilissi¬ 
mo risparmio per le casse dello sta¬ 
to; il calo dei rendimenti dei Buoni 
ordinari del Tesoro si riverbererà in¬ 
fatti su tutti i titoli indicizzati. 

Complessivamente, sono in cir¬ 
colazione Bot per 364.000 miliardi, 
54.000 miliardi in meno rispetto a 2 
anni fa. 

La domanda si è mantenuta ele¬ 
vata, anche se non eccezionale. 
Contro un'offerta di titoli per 
11.500 miliardi dalle banche sono 
venute richieste per complessivi 
19.535 miliardi. È stato così che il te¬ 
soro ha potuto correggere con so¬ 
stanziosi interessi la temporanea in¬ 
versione di tendenza registrata nel¬ 
l'asta di metà marzo, quando al con¬ 
trario i rendimenti dei Bot avevano 
subito una ripresa sotto la spinta 
della momentanea debolezza della 


ROMA. Ulteriore passo avanti nella 
semplificazione fiscale. Dal '98 tutte 
le tasse si potranno pagare in banca e 
alla Posta: oltre alle imposte dirette 
come l'Irpef, oltre all'Iva, anche le 
imposte di registro ipotecarie, cata¬ 
stali e le successioni. Le somme po¬ 
tranno essere inviate anche col Ban¬ 
comat, 0 da casa attraverso il compu¬ 
ter. Inoltre ad ogni contribuente che 
ne faccia richiesta viene esteso il 
«conto fiscale» del dare e dell'avere 
per ogni tipo di tributo statale: adesso 
è riservato ai titolari di partita Iva. In¬ 
fine si rivoluziona il sistema delle 
sanzioni, che non verranno più com¬ 
minate quando l'errore commesso 
dal contribuente dipende dalla scarsa 
chiarezza sull'applicazione di norme 
tributarie o per l'indeterminatezza 
delle richieste contenute nei moduli 
per dichiarazioni e versamenti fiscali. 

Le novità vengono dal Consiglio 
dei ministri, che ieri ha varato due de¬ 
creti legislativi in attuazione di una 
delega della Finanziaria: entreranno 
in vigore dopo il parere consultivo 
delle Camere. Tra l'altro l'operazione 
uniforma le sanzioni fiscali ai princi¬ 
pi di garanzia del diritto penale e fissa 


ROMA. È continuata anche nei pri¬ 
mi mesi di quest'anno la fase positiva 
del commercio estero dell'Italia. Ma 
anche se il surplus è rilevante, la com¬ 
posizione della bilancia import- 
export mette in mostra le evidenti 
difficoltà dell'economia nazionale. Il 
saldo attivo è infatti dovuto in larga 
misura alla contrazione delle impor¬ 
tazioni dovuta alla fase di stagnazio¬ 
ne produttiva e alla debolezza dei 
consumi interni. Mentre anche sul 
fronte delle esportazioni ci sono se¬ 
gnali, come rileva il ministro Fantoz¬ 
zi, di esaurimento della spinta pro¬ 
pulsiva degli scorsi anni. 

Secondo i dati resi noti ieri dall'I- 
stat, la bilancia commerciale ha regi¬ 
strato in gennaio un saldo attivo dei 
conti con l'estero, sia con i paesi Ue 
che extra Ue, di 1.655 miliardi di lire 
(nel gennaio del '96 l'attivo era stato 
di 135 miliardi). Il saldo commerciale 
con i Paesi dell'Unione Europea fa re¬ 
gistrare un risultato attivo di 1.182 
miliardi, mentre nel gennaio '96 era 
stato di 408 miliardi. 

In febbraio, sempre secondo Fi¬ 


bra. 

Ieri, al contrario, nonostante gli 
echi delle difficoltà politiche della 
maggioranza sulla questione della 
missione in Albania, la lira si è man¬ 
tenuta al di sotto della parità centra¬ 
le con il marco (fissata a 990 lire), 
chiudendo in serata attorno alle 
988,75 lire. I dati sulla frenata del¬ 
l'inflazione e le previsioni di un au¬ 
mento dei prezzi che al termine di 
questo mese potrebbe anche scen¬ 
dere al di sotto della soglia del 2% 
hanno fatto il resto. I mercati scom¬ 
mettono su una prossima decisione 
della Banca d'Italia di ritoccare al ri¬ 
basso il costo del denaro: in questa 
luce anche i rendimenti strappati 
oggi, che pure sono i più bassi mai 
visti negli ultimi 20 anni, potrebbe¬ 
ro risultare interessanti, di certo più 
elevati di quelli della prossima asta. 

I Bot trimestrali sono stati asse¬ 
gnati al prezzo medio ponderato di 
98,52 lire, per un rendimento lordo 
del 6,03% e un rendimento netto 
del 5,26%. Rispetto al l'asta del 25 
marzo scorso il taglio degli interessi 
supera il punto percentuale. 

I semestrali sono stati assegnati a 
97,08 lire, per un rendimento netto 
semplice del 5,23. Gli annuali, ag¬ 
giudicati a 93,85 lire, hanno un ren¬ 
dimento netto del 5,69%. 


Dario Venegoni 


anche uno «sconto» (del 75%) per chi 
autodenuncia i propri errori. 

Ecco i punti più significativi del 
nuovo sistema sanzionatorio. 

Una sola sanzione. Niente più 
multe e sovrattasse: gli errori fiscali 
saranno puniti con un'unica san¬ 
zione. Nei casi espressamente previ¬ 
sti dalle singole leggi, potranno pe¬ 
rò essere applicate «pene» accesso¬ 
rie come l'interdizione temporanea 
dalle cariche delle società di capita¬ 
li. 

Lo sconto. Viene introdotto un 
sistema premiale per chi, avendo ri¬ 
conosciuto il proprio errore, utilizza 
il procedimento del «ravvedimento 
operoso», che per il 740 - ad esem¬ 
pio - consente «correzioni» fino a 
due anni dalla sua presentazione. 
La sanzione, in caso di definizione 
agevolate, si riduce ad 1/4 della pe¬ 
na (cioè uno sconto del 75%). 

Non punibilità: Sono riproposte 
per il fisco le cause di non punibili¬ 
tà tipiche del diritto penale che so¬ 
no compatibili con le norme fiscali 
(errore sul fatto; ignoranza inescu¬ 
sabile della legge; forza maggiore). 
A queste viene aggiunta una specifi- 


stat, il saldo delle esportazioni verso i 
paesi esterni all'Unione Europea è 
stato di 13.748 miliardi di lire, con 
una diminuzione pari allo 0,5% ri¬ 
spetto al febbraio '96. Il valore delle 
importazioni è stato invece di 10.659 
miliardi con una diminuzione del 
3,9% sempre rispetto al febbraio '96. 
Pertanto il saldo è pari a 3.089 miliar¬ 
di, superiore a quello di 2.726 miliar¬ 
di relativo al mese di febbraio '96. 

In una nota del ministero del Com¬ 
mercio estero si rileva che l'anda¬ 
mento dell'interscambio dell'Italia 
nel primo scorcio d'anno sembra 
confermare le tendenze emerse nella 
seconda parte del 1996. «Il surplus 
degli scambi commerciali che l'anno 
scorso aveva raggiunto livelli ecce¬ 
zionali - è il commento del ministro 
Augusto Eantozzi - continua a dila¬ 
tarsi sensibilmente, ma il migliora¬ 
mento scaturisce soprattutto dalla 
netta flessione delle importazioni. Il 
rafforzamento della lira comprime la 
dinamica dei prezzi delle merci ac¬ 
quistate all'estero senza che questo si 
traduca in aumento delle quantità. 


ca causa di non punibilità per le 
violazioni dovute alla scarsa chia¬ 
rezza sulla portata e sull'ambito di 
applicazione della norma tributaria, 
ovvero sull'indeterminatezza delle 
richieste di informazioni o di mo¬ 
delli per le dichiarazioni e per il pa¬ 
gamento inviati dall'amministra¬ 
zione finanziaria. Il fisco inoltre re¬ 
cepisce un'indicazione della Cassa¬ 
zione e stabilisce che le sanzioni 
non si trasmettono agli eredi. 

A proposito di errori, ieri la dire¬ 
zione regionale delle Entrate del La¬ 
zio ha sospeso la riscossione a Ro¬ 
ma di ben 60.000 cartelle esattoriali 
sbagliate. Una decisione obbligata, 
«per evitare che i tempi necessari ai 
controlli facciano scattare le sanzio¬ 
ni di mora». Comunque il ministe¬ 
ro delle Einanze fa sapere che il cen¬ 
tro di servizio «ha provveduto a 
correggere autonomamente gli er¬ 
rori con procedimento automatico: 
ciò ha permesso di inviare le comu¬ 
nicazioni di avvenuto sgravio a cir¬ 
ca 8.000 contribuenti». 

Paga chi ci guadagna. Il paga¬ 
mento delle somme dovute non è 
riferibile solo alla persona fisica che 


che anzi sono schiacciate dalla debo¬ 
lezza della domanda». Anche le 
esportazioni, secondo Eantozzi, 
«sembrano aver perso la forza pro¬ 
pulsiva degli ultimi anni, frenate dal¬ 
la minore convenienza dei tassi di 
cambio e dalla lentezza della crescita 
nei nostri principali mercati di sboc¬ 
co. È significativo a questo proposito 
che l'espansione dell'export appaia 
ancora relativamente vivace in mer¬ 
cati dinamici come quelli degli Usa, 
Gran Bretagna ed Est europeo, men¬ 
tre si conferma la tendenza negativa 
delle vendite in Erancia e Germania». 
Le previsioni circolanti, conclude la 
nota, fanno comunque sperare in 
una ripresa della domanda nei prin¬ 
cipali Paesi europei. 

Si conferma intanto la sensibile 
frenata del commercio mondiale nel 
suo insieme: nel 1996, secondo le sti¬ 
me contenute in un rapporto dell'Or¬ 
ganizzazione mondiale del commer¬ 
cio (Wto), le esportazioni mondiali 
di merci sono aumentate del 4% in 
volume, ossia una progressione ana¬ 
loga a quella osservata nel periodo 


ha commesso la violazione ma an¬ 
che al soggetto che ne trae concreto 
vantaggio. Per gli errori degli ammi¬ 
nistratori, ad esempio, viene chia¬ 
mata a rispondere anche la società. 
La norma consente anche di com¬ 
battere il diffuso fenomeno dei pre¬ 
stanome per gli obblighi fiscali. 

Principio di legalità: Per le san¬ 
zioni fiscali saranno applicati i prin¬ 
cipi del diritto penali. Ad esempio 
può essere punito solo chi è capace 
di intendere e di volere al momento 
del fatto. È stabilito il «principio di 
legalità» (sanzioni applicabili solo 
se previste dalle leggi e non retroat¬ 
tivamente) ed è prevista una valuta¬ 
zione tra minimi e massimi a se¬ 
conda della gravità della violazione, 
delle considerazioni personali e del¬ 
la condotta tenuta per eliminare o 
ridurre le conseguenze della viola¬ 
zione. Scompariranno quindi an¬ 
che le multe miliardarie, come po¬ 
trebbe avvenire quando più viola¬ 
zioni sono state commesse per una 
sola omissione: ad esempio per aver 
indicato erroneamente il proprio 
indirizzo su tutti gli scontrini fisca¬ 
li. 


1990-1993, ma pari a circa la metà del 
tasso dell'8,5% registrato nel 1995. 
Nel 1996, l'Asia ha registrato il più de¬ 
bole aumento delle esportazioni. An¬ 
che il tasso di crescita della produzio¬ 
ne mondiale è lievemente diminui¬ 
to. 

Un'accelerazione della crescita de¬ 
gli scambi - anticipa il rapporto Wto 
pubblicato ieri a Ginevra - è tuttavia 
prevista per il 1997, in seguito a un 
miglioramento dei risultati commer¬ 
ciali in Europa occidentale ed ad 
un'espansione delle importazioni in 
America latina e nei Paesi in via di svi¬ 
luppo d'Asia. Dal 1990 - osserva il 
rapporto - il commercio mondiale 
progredisce molto più rapidamente 
della produzione globale. Lo scarto si 
è però ridotto nel 1996, in buona par¬ 
te in seguito all'evoluzione dei flussi 
commerciali in Asia, dove la crescita 
in volume delle esportazioni e delle 
importazioni è stata inferiore a quella 
della produzione. In Nordamerica, 
America latina e Europa occidentale, 
la crescita degli scambi è almeno due 
volte superiore a quella del Pii. 


Nel mese di gennaio il saldo attivo degli scambi è risultato di 1.655 miliardi di lire 

È cominciato bene il '97 per il commercio con l'estero 
Ma Fantozzi avverte: «Esaurita la spinta propulsiva» 


Cìnquantreesimo giorno quinto anno. 
Necrologio dichi? Di 

MARINKA 

Dallos o di Gianni Ioti il suo compagno, su¬ 
perstite senza pace? Strana abitudine, il dop¬ 
pio necrologio! Che cosa significa? Che so¬ 
gno fa? (domanda disperata, e senza rispo¬ 
sta, a quellicome me...) 

Hérimoncourt, 11 aprile 1997 


Con infinito, immutato amore e affetto Anto¬ 
nella, itigli, i nonni ricordano 

GIOVANNI PANOZZO 

ai parenti, agli amici, achi l’haconosciuto. 
Milano, 11 aprile 1997 


Giancarlo Aloardi, Ivonne Trebbi e Claudio 
Donelli partecipano al dolore e al lutto della 
famiglia per la scomparsa di 

DOMENICO MELLA 

Varese, 11 aprile 1997 

10-4-95 10-4-97 

Due anni fa moriva lacompagna 

ADRIANA VACCHELLI 

i figli Mariella e Stefano la ricordano con im¬ 
mutato affetto e infinita nostalgia. 

Milano, 11 aprile 1997 


Nelquinto anniversario dellascomparsadi 

GIOVANNI BOCCADELLI 

la moglie lo ricorda con affetto e sottoscrive 
perFUnità. 

Pombia, 11 aprile 1997 


Aziende informano 

Ditta Tedesca del 



Contatterebbe fabbriche di maglieria finissima per rappresentanza 


Rivolgersi ancte in italiano: Tel. 0049/211/453850 - Fax 0049/211/431963 


FORMAZIONE 
PER IL LAVORO 

Incontro promosso dal Pds 
con i Ministri: 

Lxiigi Berlinguer 
Tiziano Treu 

Introduce 

Lucio Pagnoncelli 

Conclude 

Alfiero Grandi 

Sono previsti gli inten/enti di: 

Arista, Arzuffi, Benesperi, Capecchi, Casadìo, 
Farinelli, Ghilardotti, inghilesi, 

Innocenti, Leon, tocchi, Lucisano, 
Missaglia, Napoletano, Patriarca, Smuraglia 

Roma, mercoledì 16 aprile, ore 15 
via delle Botteghe Oscure, 4 - Sala del V piano 



Direzione nazionaJe del Pds, Area Lavoro 


ICNEL 



CONSIGLIO 
NAZIONALE 
DELL'ECONOMIA 
E DEL LAVORO 

ROMA-00196 
Viale David Lubin, 2 
Segreteria Tel. 06-3692304 
Fax. 06-3692319 


XV FORUM NAZIONALE SULLE 
POLITICHE DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI 

La rendicontazione dell’esercizio 1996. 

Valutazione dei risultati. 

Le novità della gestione e dei controlli. 

FORUM 

18 APRILE 1997-ORE 9.30 

PROGRAMMA 


ore 9.30 Introduce e Coordina 

Armando Sarti 
Presidente Commissione 
Autonomie Locali e Regioni del CNEL 

Ut e rvengono 

Antonino Borghi 

Commissione Studi ANCREL 

Cesare Cava 

Assessore alle Finanze Comune di Pisa 
Stefano Daccò 

Direttore centrale Finanza Locale - Min. Interno 

Francesco Delfino 

Ragioniere Generale Provincia di Prato 

Antonino Gallo 

Presidente Sezione EE.LL. Corte dei Conti 

ore 11.30 DiJoattito 

Conclusioni 

Armando Sarti 
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MILANO 

Via Felice Casati 32 - Tel. 02/6704810 
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Le Cronache 


l'Unità 



Venerdì 11 aprile 1997 


Hollywood 

Cameramen 
in rivolta 
perorali 
più umani 

NEW YORK. Troupes di Hollywood 
in rivolta: cameramen, fotografi e 
microfonisti hanno minacciato di 
incrociare le braccia contro divi, regi¬ 
sti e produttori dopo la morte di un 
loro collega, dopo un'interminabile 
giornata sul set. «Chiedono orari 
umani, un massimo di 14 ore - riporta 
il settimanale di spettacolo Variety -. 
Non vogliono fare la fine di Brent 
Hershmann». Brent era un came¬ 
raman che si è andato a schiantare 
contro un palo tornando a casa dal 
set californiano di «Pleasantville», 
un film della «New Line». Era stan¬ 
co, ma ansioso di riabbracciare la 
famiglia: è finito invece sul tavolo 
di marmo dell'obitorio. 

Sono stati per primi i suoi colle¬ 
ghi a premere per i nuovi orari in 
una circolare diffusa a Hollywood 
e su Internet. A loro si sono uniti i 
sindacati, e gli stessi produttori di 
«Pleasantville» che hanno definito 
nuove norme per prevenire il ripe¬ 
tersi di tragici casi del genere. Ma 
l'iniziativa della «New Line» è ri¬ 
masta isolata: «La giornata di 18- 
20 ore su molti set è routine», han¬ 
no protestato i cameramen. Her¬ 
shmann aveva lavorato 19 ore di 
seguito quando si è messo al vo¬ 
lante: «Si è addormentato per stra¬ 
da - ha ricostruito la polizia che ne 
ha estratto il corpo dall'auto accar¬ 
tocciata -. E per noi è cominciata 
una battaglia di vita o di morte», 
ha proclamato Bruce Doering, ca¬ 
po del sindacato dei fotografi. 

Non è però una vertenza facile 
come ha sperimentato negli anni 
80 la Directors Guild of America 
proponendo di istituire in via spe¬ 
rimentale un limite al tempo con¬ 
sentito per le riprese dei serial tele¬ 
visivi. L'iniziativa fu subito boccia¬ 
ta dall'Alliance of Motion Picture 
and Television Producers a colpi di 
statistiche da cui si deduceva che 
«non esiste legame tra ore lavorate 
e incidenti stradali in cui sono sta¬ 
ti coinvolti lavoratori dello spetta¬ 
colo». 

E ancora più complesso è il tra¬ 
sferimento della questione al cine¬ 
ma: «Hollywood è preda di un'iste¬ 
ria collettiva: finire, finire, finire», 
ha spiegato Gene Reynolds, attua¬ 
le presidente della Directors Guild. 
«Gli orari dipendono da tanti fat¬ 
tori - gli ha fatto eco Robert Jo¬ 
hnson della Walt Disney -. C'è il 
maltempo con cui fare i conti, ma 
anche il ritmo della regia e le esi¬ 
genze dei divi». Nella pratica - no¬ 
ta Variety - costa assai meno pagare 
qualche ora di straordinario alla 
troupe che programmare una gior¬ 
nata extra di produzione. I produt¬ 
tori di «Pleasantville» hanno co¬ 
munque cercato di invertire la rot¬ 
ta con una «dichiarazione di prin¬ 
cipi»: tra le norme introdotte sul 
set, una revisione quotidiana degli 
orari per verificare che la giornata 
possa essere chiusa davvero in 14 
ore; e la presenza di guardie giura¬ 
te ai cancelli per accertare che nes¬ 
suno si metta al volante se è trop¬ 
po stanco. 


Hanno rapito e violentato per giorni una giovane di 24 anni dopo averla incontrata ad una fiera 

stupro dì gruppo in Belgio, 6 arresti 
E una pista per il mostro di Mons? 

Una Pasqua di abusi, poi volevano ucciderla. Ma lei è riuscita a fuggire. Adesso gli inquirenti sospettano possibili collega- 
menti con il ritrovamento, in marzo, dei cadaveri mutilati di quattro donne nei sacchi della spazzatura. 


VORAGINE A MILANO 



MILANO. UnavoraginedìS 
metri per 4, profonda una 
decina di metri, si è 
improvvisamente aperta, 
la scorsa notte, in una 
strada nei pressi di corso di 
Porta Romana. L'episodio 
si è verificato intorno alle 4 
in via dei Pellegrini e, 
fortunatamente, a 
quell'ora non vi erano né 
passanti né vetture in circolazione. Questo ha evitato possibili, 
drammatiche conseguenze: due automobili, una Rover e una 
Tipo, parcheggiate nella piccola via a senso unico, sono 
comunque sprofondate nella buca. Sul posto sono intervenuti 
vigili del fuoco e polizia municipale, oltre al personale tecnico: 
lo sprofondamento del terreno, infatti, ha danneggiato anche 
cavi elettrici e telefonici, tubazioni dell'acqua e del gas. 
Secondo l'Aem, che ha diffuso una nota, «un tubo del gas è 
rimasto tranciato con una immediata fuoriuscita». La 
tubazione è stata tamponata, mentre l'erogazione 
dell'elettricità è stata sospesa. Secondo i vigili urbani e l'Aem, le 
prime ipotesi dopo i sopralluoghi dei periti indicano nelle 
infiltrazioni di acqua dalle tubature dell'acquedotto 
sottostanti le maggiori responsabili del cedimento della 
carreggiata. Ma si stanno facendo accertamenti anche sui 
lavori di un grosso cantiere adiacente. Dalla scorsa notte e per i 
prossimi giorni il traffico sarà limitato ai soli residenti. 


Due auto 
inghiottite 
ma nessun 
ferito 


BRUXELLES. Sei uomini con prece¬ 
denti penali sono stati arrestati 
dalla polizia belga nella regione di 
Charleroi dopo il rapimento, quat¬ 
tro giorni di stupro di gruppo e il 
tentato omicidio di una giovane. I 
sei sono ora indagati anche in rela¬ 
zione ad altre misterose scomparse 
di donne nella zona. La polizia 
non ha fornito i nomi, ma solo le 
età, che vanno dai 18 ai 45 anni, 
degli autori del sequestro alla vigi¬ 
lia di Pasqua di una ragazza che ha 
24 anni ed è stata identificata solo 
come Chantal. Però gli inquirenti 
hanno detto che tutti e sei gli arre¬ 
stati erano già conosciuti per pre¬ 
cedenti episodi di violenza. Ed il 
magistrato che conduce le indagi¬ 
ni, Thierry Marchandise, ha preci¬ 
sato dal canto suo che i sei potreb¬ 
bero essere legati ad altre scompar¬ 
se di donne avvenute in passato a 
Charleroi e dintorni e mai chiarite. 
Ha poi aggiunto che, per ora, i 
componenti del gruppo sono ac¬ 
cusati di sequestro di persona, vio¬ 
lenza carnale e tentato omicidio. 

Chantal, hanno riferito gli in¬ 
quirenti, era stata casualmente av¬ 
vicinata sabato 29 marzo da due 
dei sei personaggi mentre visitava 
una fiera in una piazza di Charle¬ 
roi. Quattro chiacchiere e poi l'in¬ 
vito ad andare a bere un bicchiere 
in una casa del vicino villaggio di 


Marchienne-au- Pont. La giovane 
donna aveva accettato, ma giunta 
a destinazione era stata immobi¬ 
lizzata con il cloroformio, drogata 
e tenuta prigioniera per tutto il 
lungo week-end di Pasqua, duran¬ 
te il quale ha riferito di aver subito 
ogni tipo di violenza sessuale da 
parte dei suoi due ospiti e di quat¬ 
tro loro amici che li avevano rag¬ 
giunti sul posto. Infine, il martedì 
è stata caricata su un'auto con la 
quale i sei sembra volessero portar¬ 
la altrove ed eliminarla. Ma la gio¬ 
vane donna era riuscita a fuggire 
approfittando di un attimo di di¬ 
sattenzione dei rapitori. 

Nulla di quanto è stato detto da¬ 
gli inquirenti permette per ora di 
collegare la vicenda di Charleroi ai 
ritrovamenti il mese scorso di resti 
di almeno tre donne uccise e 
squartate nella regione di Mons e, 
a maggior ragione, alle vicende di 
pedofilia che hanno sconvolto il 
Belgio a partire dall'estate. 

Le donne fatte a pezzi, quattro, 
erano state trovate una settimana 
prima di quel week-end di Pasqua 
che forse poteva finire nello stesso 
modo anche per Chantal. Era sa¬ 
bato 22 marzo, quando a Cue- 
smes, vicino a Mons, un poliziotto 
che stava perlustrando a cavallo 
un'area deserta, sotto un ponte fer¬ 
roviario si è imbattuto in dei sacchi 


della spazzatura abbandonati lì. 
Spuntava un oggetto strano. Si è 
avvicinato a guardare: era una ma¬ 
no. Dai sacchi, che erano otto, è ve¬ 
nuto fuori un mucchio di membra 
umane fatti a pezzi con precisione 
chirurgica. Erano tre corpi di don¬ 
ne con diversi gradi di decomposi¬ 
zione, come se fossero state uccise 
in tempi differenti, ma senza teste 
né tronchi. 

Il lunedì 24, un'altra scoperta: 
un sacco di plastica dietro la stazio¬ 
ne di Mons, a pochi chilometri da 
Cuesmes, con dentro il tronco di 
una quarta donna dell'età appa¬ 
rente di 35, 40 anni. Nello stesso 
posto, l'estate scorsa, erano stati 
trovati il tronco e la testa di una 
prostituta francese, Martine Buo¬ 
ne. Per i quattro ritrovamenti, fi¬ 
nora la polizia riteneva probabile 
la pista del maniaco. Delle prime 
tre donne trovate in pezzi, due era¬ 
no state uccise probabilmente 
l'anno scorso, la terza nelle ultime 
settimane. E di una di loro, tramite 
un tatuaggio, si riuscì poi a rico¬ 
struire l'identità. 

Adesso, forse l'inchiesta è a una 
svolta: potrebbe non essere stato il 
maniaco solitario, ad ucciderle, 
ma qualcuno, o forse tutti, di quel¬ 
la banda che sotto Pasqua ha se¬ 
questrato Chantal. E che poi, dopo 
averne abusato, voleva ucciderla. 


Arrestato a Bruxelles, sospetti anche per una scarpina di bimbo 

«Sono il tredicesimo apostolo» 
e prendeva i soldi dai fedeli 

Il guru attirava seguaci da mezza Europa. Ipotizzati il sequestro di alcuni di loro, 
violenze anche sessuali e l'esercizio illegale della medicina. 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. Il gum, come tutti gli 
Strani ed improbabili guru che fiori¬ 
scono qui e là, raccoglieva fondi, ave¬ 
va il suo bravo conto corrente e, natu¬ 
ralmente, un curriculum giudiziario 
puntualmente segnato da passaggi 
tempestosi almeno a partire dall'84. 
Quando ieri i poliziotti belgi sono an¬ 
dati a bussare alla porta della sua abi¬ 
tazione del «Buon Soccorso», hanno 
anche scoperto che André Pestiaux, 
45 anni, si faceva anche passare per il 
«tredicesimo apostolo». Un'idea 
niente male per attirare sulla setta, di 
cui sembra essere il capo riconosciu¬ 
to, l'attenzione di alcune migliaia di 
adepti provenienti anche da altri 
paesi europei come Austria, Olanda e 
Germania. Il guru possiede quattro 
residenze ed in una di queste è scatta¬ 
to anche l'allarme dopo la scoperta, 
fatta dai gendarmi, di una fossa in cui 
c'era la scarpa di un bimbo ed alcune 
ossa d'animale. Visto quel che si sco¬ 
pre in Belgio da qualche tempo in 
qua, ora i militari hanno deciso, per 
precauzione, di iniziare una serie di 
scavi nella zona. 


André Pestiaux è stato arrestato in¬ 
sieme a due seguaci, Bernard Bou- 
tiau, 52 anni, e Dominique Le Maire, 
48 anni, considerati come collabora¬ 
tori stretti della setta denominata 
«Eondazione del Divino Sacro Cuo¬ 
re», la cui attività principale, secondo 
i primi accertamenti, sarebbe quella 
di procurarsi danaro attraverso la 
pubblicazione di depliant illustrati¬ 
vi, di medaglie, di immaginette e così 
via al fine di finanziare le spese per la 
«diffusione della parola di Nostro Si¬ 
gnore, per la conversione dei cuori, 
per il ristabilimento del regno di Dio 
sullaTerra». 

Gli investigatori hanno avuto nu¬ 
merose conferme della rilevante atti¬ 
vità della setta controllata da Pe¬ 
stiaux. A cominciare dai veri e propri 
pellegrinaggi organizzati verso il 
Buon Soccorso che, stando ad alcune 
denunce, potevano in alcuni casi 
concludersi con il sequestro di qual¬ 
che seguace. Le accuse nei riguardi 
del guru potrebbero concretizzarsi, 
oltre a quella del sequestro, in violen¬ 
za, esercizio illegale della medicina e 
forme di depravazione sessuale. 
Stando alla testimonianza della ma¬ 


dre di Dominique Le Maire, il guru è 
un personaggio «capace di tutto» e 
che, oltre a considerarsi il «13® apo¬ 
stolo» amava rappresentarsi anche 
come uno dei 24 vecchi dell'Apoca¬ 
lisse, vestendosi tutto di bianco con 
una corona sulla testa. «Quando an¬ 
davo a trovare mia figlia per tentare di 
convincerla a tornare a casa, le chie¬ 
devo sempre di vederci in disparte, 
lontano da quel Pestiaux perché mi 
faceva davvero paura. Ma Domini¬ 
que non è mai stata in grado di aprire 
gli occhi e di rendersi conto con chi 
avesse a che fare». 

La polizia ha già consegnato al giu¬ 
dice d'istruzione gli elementi che 
confermerebbero i legami tra la setta 
di Pestiaux e simili organizzazioni in 
Germania ed Austria. È stato, in fon¬ 
do, sin troppo facile scoprirlo: è ba¬ 
stato controllare le etichette sulle sca¬ 
tole di cibo ritrovate dentro le abita¬ 
zioni del gum. A quanto pare, il dana¬ 
ro raccolto in Belgio prendeva la dire¬ 
zione della Germania, dopo essere 
transitato per i conti del «tredicesimo 
apostolo». 


Sergio Sergi 


Sì ai test 
sul fucile 
che uccise 
Luther King 

C'è un altro punto a favore 
dell'uomo che è in carcere 
con l'accusa di aver ucciso 
Martin Luther King e che 
dopo aver confessato 
ritrattò tutto. Sono anni 
che si batte per avere un 
nuovo processo. Dopo aver 
conquistato l'appoggio 
dellafamiglia del leader 
nero, James Earl Ray ora ha 
una nuova speranza: una 
Corte d'appello del 
Tennesse ha autorizzato 
dei nuovi test sul fucile da 
caccia che si ritiene sia 
l'arma del delitto. 
SuN'arma, all'epoca 
dell'assassinio, furono 
trovate le impronte di Ray. 
Lui però, che ormai ha 69 
anni, sostiene che non fu 
quel fucile ad uccidere il 
leader nero nel '68 e che 
invece qualcuno lo mise 
vicino al luogo del delitto 
per incastrarlo. Le 
rilevazioni fatte negli anni 
ZOdall'Fbiedauna 
commissione 
parlamentare stabilirono 
solo che King era stato 
ucciso con un'arma dello 
stesso tipo. Oggi, invece, 
sono disponibili tecnologie 
in grado di provare una 
volta per tutte se il 
proiettile che uccise il 
reverendo fu sparato 
dall'arma di Ray. Perché i 
nuovi test vengano 
eseguiti, manca solo la 
richiesta formale da parte 
dei legali di Ray. 

Il procuratore John 
Campbell, nel frattempo, si 
è detto scettico sugli effetti 
della sentenza. «A parte il 
fatto che continuerà 
questa atmosfera da circo - 
ha commentato - nessuno 
può dire se se ne caverà 
qualcosa. Inoltre Ray è 
stato condannato sulla 
scorta di un sacco di altre 
prove». Sono decenni che 
Ray, dichiaratosi subito 
colpevole e per questo 
condannato a 99 anni di 
carcere invece che alla 
pena di morte, ha ritrattato 
e lanciato altre accuse su 
un complotto dell'Fbi. 

Era il 4 aprile di 29 anni fa, 
quando Martin Luther 
King si affacciò al balcone 
del Lorraine Motel di 
Memphis. Pochi secondi ed 
era morto, colpito in testa. 
Aveva 39 anni. L'Fbi lo 
perseguitava da tempo e 
cercò di avvalorare la tesi 
che fosse stato ucciso per 
vendetta da un marito 
geloso. Tutti i giornali, 
invece, parlavano di 
complotto. E Ray, 
rapinatore da poco evaso e 
misteriosamente con tanti 
dollari in tasca, parlò di 
«agenti federali» che lo 
avevano giocato. 


Il capo Opus Dei: «Lo dice un sondaggio». Imbarazzo in Vaticano 

Catania, «gaffe» del vescovo Echevarìa 
«Handicappati figli dì genitori impuri» 


Il commercio è stato denunciato da un quotidiano della capitale e sono scattati i blitz 

Nel metrò dì Mosca vendesì lauree 

Il titolo di studio, a seconda della facoltà scelta, costava intorno alle 230mila lire. La metà per un diploma. 


DAL CORRISPONDENTE 


CATANIA. «Un sondaggio dice che 
il novanta per cento degli handi¬ 
cappati sono figli di genitori che 
non sono arrivati puri al matrimo¬ 
nio». Una battuta che gela anche il 
più oltranzista tra i cattolici dell'O¬ 
pus Dei, riuniti in un cinema cata- 
nese per ascoltare l'intervento di 
monsignor Saverio Echevaria, il ca¬ 
po della potente organizzazione 
cattolica. 

Mercoledì sera al cinema Golden 
c'era la folla delle grandi occasioni, 
millecinquecento aderenti alla 
"prelatura" fondata a Madrid nel 
1928 da Josemaria Escrivà, rapida¬ 
mente salito poi nel novero dei Bea¬ 
ti. Erano arrivati dall'intera Sicilia 
orientale per ascoltare il vescovo 
che dal '94 guida l'organizzazione. 
Sollecitato dalle domande del pub¬ 
blico presente in sala, monsignor 
Echevaria non si è fatto pregare, 
quando la discussione si è incanala¬ 
ta sull'argomento dei "rapporti pro¬ 
miscui". «Mantenete una santa la 


purezza - ha detto - arrivate al matri¬ 
monio con un corpo pulito e restate 
tali». Poi però è andato giù duro, ci¬ 
tando un non meglio precisato son¬ 
daggio e ancor meno precisate fonti 
scientifiche per dire che «il novanta 
per cento degli handicappati sono 
figli di genitori che non hanno 
mantenuto quella purezza». In- 
somma un figlio handicappato è 
sempre il frutto della colpa dei geni¬ 
tori. 

Immediata la protesta delle asso¬ 
ciazioni che riuniscono i portatori 
di handicap, mentre dall'ufficio 
stampa dell'Opus Dei arrivavano 
imbarazzate "precisazioni". Pippo 
Corigliano, il capo dell'Ufficio in¬ 
formazioni, spiega che Echevaria 
«voleva riferirsi ad alcune ricerche 
sui bambini sieropositivi, nati da 
madri sieropositive, non voleva cer¬ 
to parlare di handicappati, anche 
perchè non può esserci traccia di ri¬ 
cerche che avallino considerazioni 
del genere. Non so se chiederà scusa 
ufficialmente». 

Una precisazione che non atte¬ 


nua la durezza dela protesta dell'As¬ 
sociazione italiana persone Down 
che parla di «terrorismo religioso» e 
di affermazioni che provocano «or¬ 
rore e disagio e sono prive di ogni 
validità scientifica» e che secondo 
l'associazione mostrano che chi le 
ha pronunciate è «privo di ogni tor¬ 
na di sensibilità e rispetto umano. Il 
fatto che tale mancanza di attenzio¬ 
ne venga da un autorevole membro 
della Chiesa ci fa vivere con ancora 
maggiore dolore tale evento». 

Anche dall'interno dell'Opus Dei 
arrivano prese di distanze come 
quelle di Angelo Cataro, un medico 
bioetico dell'Opus Dei che ammet¬ 
te di essere rimasto colpito dalla fra¬ 
se del vescovo che però giustifica af¬ 
fermando che probabilmente non 
si è saputo esprimere correttamente 
in italiano. «Probabilmente inten¬ 
deva riferirsi alle malattie che si tra¬ 
smettono pervia sessuale. Si sa che il 
Vescovo non è italiano e non si sarà 
saputo esprimere linearmente». 


Walter Rizzo 


Attende un'ora 
e muore al 
pronto soccorso 

Dall'arrivo al pronto 
soccorsoallavisitadi 
controllo sono passati 75 
minuti e durante la visita è 
morto. È successo l'altroieri 
al Policlinico di Milano. La 
vittima è Alfio Montanari, 
di 70 anni. Ora l'avvocato 
Andrea Monda presenterà 
una denuncia per omicidio 
colposo. Montanari era 
arrivato al pronto soccorso 
con un forte dolore al 
petto. Dopo cinque minuti 
ha parlato dei dolori e della 
pressione alta con una 
dottoressa, che però gli ha 
risposto solo di aspettare. 


MOSCA. Quanto costa la laurea? 
Qualche anno fa, all'epoca dell'istru¬ 
zione gratuita, ciascuno degli oltre 5 
milioni di studenti universitari, uno 
su trenta abitanti della Russia, avreb¬ 
be dato una risposta tipo: costa tanta 
fatica, dieci anni della scuola dell'ob- 
bligo e altri 5-6 dell'Università, a se¬ 
conda della specializzazione. Adesso 
presso tante scuole superiori funzio¬ 
nano corsi a pagamento la cui entità 
dipende spesso dalla stima di sè del 
corpo insegnante. Mala vera doman¬ 
da iniziale è quanto costa la laurea per 
chi non vuole studiare? A questa si 
può, invece, rispondere con esattez¬ 
za: alla stazione del metro di Mosca 
«Novoslobodskaja» della linea circo¬ 
lare, vicino al sottopassaggio alla 
«Mendeleevskaja» la si vende a 
800mila rubli, 232mila lire al cambio 
di ieri. Precisiamo tanto per non esse¬ 
re fraintesi che dentro la metropolita¬ 
na moscovita è autorizzato il com¬ 
mercio di soli sei tipi di merce. Eiori, 
giornali, riviste, abbonamenti men¬ 
sili ai trasporti pubblici, biglietti tea¬ 
trali e prodotti di farmacia. 


Da due-tre anni a questa parte si ve¬ 
dono, però, nei numerosi passaggi 
sotterranei da una linea all'altra sim¬ 
patiche signore giovani e di media 
età che tengono in mano, come se 
fosse un mazzo di carte, un ventaglio 
di copertine rigide per passaporti, pa¬ 
tenti e documenti vari. Si acquistano 
a poche migliaia di rubli e quasi a nes¬ 
suno viene in mente di chiedere se, 
putacaso, si offra anche il contenuto 
delle copertine. A tale proposta la 
venditrice ti scmta per valutare se 
non sei un agente in borghese e poi 
sputa il prezzo, tra l'altro contrattabi¬ 
le. Le lauree disponibili, con timbro, 
firma del preside e la lista delle mate¬ 
rie carenti soltanto del nome cogno¬ 
me e voto per i singoli esami, sono di 
tutto rispetto. Ad esempio, la facoltà 
di giurispmdenza o di biologia del¬ 
l'Università di Mosca. A metà prezzo, 
cioè a 400mila rubli viene quotato il 
diploma di maturità. Ancora di meno 
costa il «libretto lavorativo», un do¬ 
cumento in cui vengono elencati tut¬ 
ti i posti di lavoro di un individuo con 
l'anzianità di servizio vidimati dal¬ 


l'ufficio quadri di ogni sede, che serve 
per farsi assegnare la pensione. 

Quest'ultimo è il più difficile da ve¬ 
rificare poiché ogni anno migliaia di 
società e imprese sorgono e si chiudo¬ 
no lasciando la documentazione in 
vattelappesca quali archivi. Non che 
la polizia e i giornali chiudano un oc¬ 
chio su quest'attività illegale in cui 
chiaramente sono impegnate tre par¬ 
ti: l'oscuro organizzatore che intasca 
la maggior parte del guadagno, il di¬ 
sonesto impiegato che ruba i moduli 
e l'affabile signora del metrò. Il quoti¬ 
diano della capitale «Moskovskaja 
pravda» ha sbattuto il fenomeno in 
prima pagina. La polizia insieme a 
funzionari del comune fanno regola¬ 
ri retate ma nell'ultimo anno solo 5 
persone sono state processate e 154 
multate. Il Codice penale prevede per 
questo reato la pena più lieve pecu¬ 
niaria di 100 retribuzioni minime, e 
quella massima di tre mesi di arresto 
mai applicata finora. Il gioco vale la 
candela. 


PaveI Koziov 
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O l'Unità 


La Politica 


Al nord 
i sondaggi 
bocciano 
la Lega 

Milano, Torino, T rieste, 
quasi tutti i sondaggi 
(nell'ultimo giorno 
consentito per la 
pubblicazione) concordano 
nel prevedere ballottaggi 
riservati a Ulivo e Polo. 
Sembra fuori gioco la Lega 
nord a Torino dove Cornino 
è staccatissimo rispetto al 
sindaco uscente Valentino 
Castellani e allo sfidante 
polista Raffaele Costa 
(accreditati da Datamedia 
rispettivamente del 40 e 
39,4%). A Trieste 
addirittura llly, che si 
ripresenta con una lista 
civica apparentata con 
ruiivo, raggiungerebbe già 
al primoturnoil48,1%. Più 
aperta la partita a Milano 
dove, secondo Datamedia il 
leghista Marco Formentini 
sarebbe in crescita continua 
e insidierebbe il secondo 
posto all'ulivista Aldo 
Fumagalli col 23,9% contro 
il 25,9%. Primo il polista 
Gabriele Albertini col 
34,9%. Ma le previsioni su 
Milano variano moltissimo 
da istituto a istituto. 
Secondo la Swg il distacco 
fra Albertini e Fumagalli è 
solo di tre punti: 31,6% 
contro 28,3% e Formentini 
non supererebbe il 16%. 
Diversa ancora Directa, che 
attribuisce nel primo turno 
il 34,4% ad Albertini, il 30,2 
a Fumagalli e un ottimo 
22,5% a Formentini. Al 
quarto posto Umberto Gay, 
di Rifondazione comunista: 
8,7% per la Directa, 8,2% 
per Datamedia, 8,9% per 
Swg. ATrieste il secondo 
posto è tutt'altro che 
scontato, giacché il Polo è 
diviso in due: Adalberto 
Donaggio (Lista per Trieste, 
Forza Italia, Ccd, Cdu) 
otterrebbe il 21,4%, Sergio 
Dressi (Alleanza Nazionale) 
il 19,8% secondo 
Datamedia. Quarta la 
leghista Federica Seganti 
con il 5,4. 

Veniamo ai ballottaggi. A 
Milano secondo Datamedia 
la spunterebbe Albertini 
(Polo) su Fumagalli (Ulivo) 
con il 51,4% contro il 
48,6%. Risultato opposto 
secondo Directa che vede 
prevalere di stretta misura 
Fumagalli col 50,4% contro 
il 49,6% di Albertini. A 
Torino Datamedia dà 
vincente il sindaco uscente 
Castellani (Ulivo) con il 51 % 
contro il 49% di Costa. A 
Trieste non ci sarebbe 
storia: sempre secondo 
Datamedia llly prevarrebbe 
su Dressi di An col 59,9% 
contro il 40,1% e su 
Donaggio (resto del Polo) 
col 56,7% contro il 43,3%. 


Ro.Ca. 


L'organo di autogoverno della magistratura rinuncia a deliberare sul tema delle riforme 

n Csm non intralcerà la Bicamerale 
«Sulla giustìzia decidano loro...» 

Non accolta la proposta della sesta commissione di inviare un documento al Parlamento sulle «necessarie» modifiche di ri¬ 
levanza costituzionale, il vicepresidente Grosso: «La commissione per le riforme deve avere il rispetto di tutti gli italiani». 


ROMA. Il Csm ha titolo per discutere 
e deliberare un proprio documento 
su questioni di rilevanza costituzio¬ 
nale come quelle attualmente all'at¬ 
tenzione della commissione Bicame¬ 
rale del Parlamento? È stato questo, al 
di là della forma e dei gesti, il punto 
che ha tormentato il plenum del Csm 
che s'è concluso ieri pomeriggio do¬ 
po colpi di scena e polemiche che si 
sono dilatate oltre palazzo dei Mare¬ 
scialli. Alla fine, il Csm ha rinunciato 
a delegare alla propria commissione 
riforma (la Sesta) l'elaborazione di un 
proprio documento come pure era 
stato chiesto e formalmente propo¬ 
sto. In qualche modo ha quindi rico¬ 
nosciuto che quel potere non lo ha. 
La situazionedopo una giornata di di¬ 
battito, si è sbloccata grazie a una pro¬ 
posta del professore Carlo Federico 
Grosso, vicepresidente del Csm (an¬ 
che lui perplesso sulla possibilità di 
attribuire al Csm quel potere), che ha 
avuto il merito di impedire ulteriori 
spaccature e contrapposizioni. 

Ma procediamo con ordine. La "VI 
commissione per la riforma giudizia¬ 
ria e l'amministrazione della giusti¬ 
zia" del Csm aveva presentato ieri 
mattina una "Proposta di particolare 
urgenza ex art. 45 del regolamento 
interno", con cui chiedeva al Csm di 
indirizzare una relazione al Parla¬ 
mento «sulle prospettive di riforma 
dell'organizzazione della giustizia» 


DALL’INVIATO 


TERNI. Il centro sinistra tenta la sca¬ 
lata di Palazzo Spada, il municipio, 
fin dal primo turno. Ci prova con un 
pidiessino, Giampaolo Palazzesi, 55 
anni, primario ematologo, noto an¬ 
che perché coordina il dipartimento 
di oncologia dell'ospedale di Terni. 
Lo candida una coalizione di cui in¬ 
sieme al Pds-sinistra democratica 
fanno parte i Popolari - Patto Segni 
(con una lista che si chiama Patto per 
Terni), i Verdi, Rifondazione comu¬ 
nista, il Sì e il Pri (che si presentano 
con una lista comune) e la lista civica 
«Prospettive per Terni». Uno schiera¬ 
mento che sulla carta, guardando i ri¬ 
sultati delle ultime politiche, conta 
su un pacchetto di voti che si aggira 
sul 55 per cento. Perciò potrebbe 
spuntarla senza dovere ricorrere al 
ballottaggio. Tuttavia quella di Palaz¬ 
zesi non è una gara in discesa, come 
potrebbe sembrare. 

Si trova a sfidare Gian Franco 
Giaurro, 67 anni, sindaco uscente , 
candidato dal centro destra che a pa¬ 
lazzo Spada siede da quattro anni. 
Nel '93 egli sconfisse per un pugno di 


ritenendo «di dover fornire il proprio 
contributo di idee e di esperienza alla 
razionalità e alla concretezza di un di¬ 
battito che riguardando - tra l'altro - 
la collocazione del Pm all'interno 
della giurisdizione, l'obbligatorietà 
dell'azione penale, la composizione 
e i compiti del Csm, investe alcuni 
degli elementi cardine del nostro si¬ 
stema di democrazia istituzionale». 
In altri termini, la Sesta commissione 
chiedeva l'intervento del Csm in 
quanto tale nel dibattito sugli stessi 
temi che sta affrontando la Bicamera¬ 
le; per lo più in un momento in cui il 
clima è arroventato dalle polemiche 
sulla relazione Boato. 

Le tensioni non si sono fatte atten¬ 
dere. I consiglieri Gian Vittorio Cabri 
e Franco Fumagalli, eletti in quota Le¬ 
ga, hanno inviato una lettera a Gros¬ 
so per far sapere che non avrebbero 
partecipato alla riunione «nè in sede 
di discussione nè in sede di delibera¬ 
zione in quanto non spetta al Csm al¬ 
cun potere di iniziativa riguardante 
l'attività volta alla legislazione». Ago¬ 
stino Vivianio (Fi) ha avanzato una 
pregiudiziale sostenendo l'incompe¬ 
tenza del Consiglio ad affrontare la 
questione. Perplessità e disagi sono 
stati avvertiti da molti altri. Grosso 
ha subito avvertito di essere «convin¬ 
to che il Csm non ha funzioni di indi¬ 
rizzo politico. I problemi che vengo¬ 
no posti con questa posizione - ha ag- 


voti (150 di numero ) il candidato 
della sinistra. Allora si presentò come 
l'uomo nuovo a capo di una lista civi¬ 
ca (Alleanza per Terni ) e, sull'onda di 
una Tangentopoli locale, riuscì a 
conquistare la poltrona di sindaco. 
Ma appena insediatosi a palazzo Spa¬ 
da, Giaurro ha virato tutta la barra 
verso destra e per continuare a gover¬ 
nare ha riciclato nella sua giunta e 
nella sua maggioranza i notabili della 
vecchia De e dell'ex pentapartito. E 
così Terni, città operaia storicamente 
governata dalle sinistre, è finita nelle 
mani del centro destra. Ora Giaurro si 
presenta a capo di una coalizione 
chiamata «Terni libera», («Libera dai 
rossi e da Perugia», come ha avuto oc¬ 
casione di specificare lui stesso), che 
nonostante cerchi di vantare una 
pseudoautonomia è invece sostenu¬ 
ta da Forza Italia, An, il Cdu, socialisti 
di Intini e da Ri che è rappresentato 
da un consigliere comunale uscente. 

C'è poi un terzo candidato, France¬ 
sco Renzetti, 34 anni, è presentato 
dal Ccd. Fino a qualche mese fa face¬ 
va parte della giunta Giaurro poi ne è 
uscito per dissensi, dice lui, sulla que¬ 
stione morale. Aveva chiesto la testa 


giunto - hanno dei risvolti costituzio¬ 
nali molto gravi». Preoccupato di 
possibili contraccolpi istituzionali 
ha rivolto un appello «al più grande 
senso di responsabilità, in modo da 
trovare una soluzione nel rispetto 
della costituzione». 

Le polemiche non si sono fatte at¬ 
tendere. Sulla possibile iniziativa del 
Csm di inviare un documento non ri¬ 
chiesto al Parlamento sui temi della 
giustizia. Boato ha ricordato che «il 
parere del Csm non è previsto dalla 
costituzione». Durissimo l'ex mini¬ 
stro Vincenzo Caianello, ora presi¬ 
dente emerito della Corte costituzio¬ 
nale: «Non capisco come sia possibile 
dedurre che l'organo di autogoverno 
della magistratura abbia una sorte di 
potere consultivo sul Parlamento 
senza che ne sia richiesto. Assunzio¬ 
ni, assegnazioni, trasferimenti, pro¬ 
mozioni e provvedimenti disciplina- 
ri nei riguardi dei magistrati. Sono 
soltanto queste - ha sottolineato 
Caianello - le funzioni che l'art. 105 
della costituzione attribuisce al Csm. 
Se il Csm fa altro lo fa - ha seccamente 
concluso - praeter legem» (cioè: an¬ 
dando oltre la legge). 

Nel pomeriggio, alla ripresa del 
plenum, il fatto nuovo della proposta 
Grosso. Quando martedì prossimo 
sarà ascoltato dalla Bicamerale, che 
lo ha convocato, oltre a esprimere le 
proprie opinioni. Grosso proporrà al¬ 


di un suo collega assessore coinvolto 
in una vicenda giudiziaria, ma il sin¬ 
daco gliel'ha negata. C'è anche un 
quarto candidato, Egisto Armillei, ex 
primario in pensione, che corre so¬ 
stenuto da un gmppo minore che si è 
staccato sempre dall'area di Giaurro. 

Ea giunta del sindaco uscente in¬ 
fatti ha avuto un cammino molto 
tormentato e litigioso, stile vecchio 
pentapartito; ha subito almeno tre 
rimpasti e molti abbandoni e riciclag¬ 
gi. Era partita con una maggioranza 
di 28 consiglieri ( su 40) ed è arrivata 
alla fine con appena 21. Ad un certo 
punto è sembrato che Giaurro non si 
ripresentasse. Anzi, è circolatala voce 
che fosse in procinto di autocandi- 
darsi alla Presidenza della Provincia 
di Viterbo per conto del Polo. Certo è 
che Giaurro a Terni sembra di passag¬ 
gio. Vive con la famiglia a Roma e nel¬ 
la città che lui amministra abita in al¬ 
bergo. Insomma, un sindaco in tra¬ 
sferta. La sua lista è capeggiata da un 
altro personaggio che a Terni hanno 
visto in pochi: Arturo Diaconale, di¬ 
rettore de«l'Opinione», pure lui in ar¬ 
rivo da Roma. 

La campagna elettorale del centro 


la Bicamerale di chiedere al Csm un 
parere sulle questioni della giustizia. 
Inoltre, Grosso, se il Csm lo riterrà 
utile e necessario, è disponibile ad 
aprire un dibattito in Consiglio sul 
quel che dirà durante la propria audi¬ 
zione, nel corso della quale, ha più 
volte ribadito il vicepresidente del 
Csm, parlerà a titolo personale e non 
come vicepresidente del Csm. Gros¬ 
so ha scandito: «Ho un grandissimo 
rispetto per il Parlamento italiano 
che è l'unico organo investito del po¬ 
tere legislativo. La Commissione bi¬ 
camerale è stata investita dal Parla¬ 
mento di compiti di riforma costitu¬ 
zionale, perciò deve avere il rispetto 
di tutti gli italiani, quindi anche del 
Csm». L'intervento è stato interpre¬ 
tato come il "bacchettamento" di al¬ 
cuni componenti del Csm che in 
questi giorni sono intervenuti nel di¬ 
battito con molta asprezza. Grosso, 
ha poi spiegato di non aver voluto 
bacchettare nessuno. Ha detto di 
aver voluto esprimere dissenso dalle 
posizioni di Andrea Propo Pisani (lai¬ 
co del Pds) che aveva rilasciato giudi¬ 
zi poco lusinghieri su Polena, la Pa¬ 
renti e Boato: «Quando penso - aveva 
detto Pisani - che la costituzione che è 
stata fatta da Calamandrei, da Leone 
e da Mortati è ora al riesame dei Boa¬ 
to, delle Parenti, dei Polena... ». 


Aldo Varano 


destra è fatta di inaugurazioni e feste 
all'americana. In occasione del suo 
compleanno il sindaco ha offerto 
una megafesta elettorale in discote¬ 
ca. Nella smania di tagliare nastri è 
però finito con V inaugurare un ca¬ 
valcavia non ancora pronto, senza 
segnaletica e semafori, facendo im¬ 
pazzire il traffico. 

Lo sfidante del centro sinistra, 
Giampaolo Palazzesi, ha scelto una 
campagna elettorale più «povera» e 
meno strillata. «Intanto noi - dice - 
non abbiamo i mezzi di cui dispone 
Giaurro. In ogni caso vogliamo privi¬ 
legiare il contatto con le persone, con 
i gruppi sociali e culturali, con le cate¬ 
gorie, per parlare di programmi. Al 
primo posto mettiamo il lavoro e 
l'impresa. Terni, in questi ultimi an¬ 
ni, è scivolata fra le città che hanno 
una disoccupazione giovanile fra le 
più alte del centro Italia. L'altra que¬ 
stione su cui puntiamo è la qualità 
della vita nelle periferie cercando di 
offrire un effetto multicittà che dia 
agli abitanti, ai giovani, servizi e nuo¬ 
ve opportunità sociali e culturali». 


Raffaele Capitani 


Magistrati Tar 
si dimettono da 
«autogoverno» 

I magistrati dei Tar hanno 
deciso di dimettersi 
dall'organo di 
autogoverno della 
giustizia amministrativa, 
con la conseguenza di 
paralizzare il 
funzionamento di 
quest'organismo che 
dovrebbe adesso essere 
sciolto con decreto del 
Presidente della 
Repubblica, in vista di 
nuove elezioni che, 
peraltro, i tribunali 
amministrativi regionali 
sembrano intenzionati a 
disertare. 

La «svolta», che negli 
ambienti giudiziari ha 
suscitato un certo 
scalpore, non ha 
precedenti nella storia di 
tutti gli organi di 
autogoverno delle 
magistrature in generale. 

Presto la «riforma» 

Deputati 
ad^o baby 
pensioni 

ROMA. Deputati pensionati-baby 
addio. Dovrebbe scomparire la possi¬ 
bilità che il "vitalizio" venga erogato 
anche sotto i cinquant'anni a chi ha 
trascorso quattro legislature a Mon¬ 
tecitorio. Questa sarebbe infatti la 
modifica più importante che riguar¬ 
da gli ex deputati secondo una ipotesi 
che dovrebbe essere discussa la pros¬ 
sima settimana in una riunione dei 
questori con i rappresentanti dei 
gruppi politici. L'età pensionabile 
dei rappresentanti dei cittadini verrà 
alzata di cinque anni: con due legisla¬ 
ture si andrà a 60 anni; con tre legisla¬ 
ture a 55. Attualmente il limite dei 60 
anni riguarda solo i parlamentari al 
primo incarico (con due legislature si 
va in pensione a 55 e con tre a 50). Gli 
ex deputati dovranno anticipare an¬ 
che il versamento dei "contributi vo¬ 
lontari", quelli cioè che servono a 
"coprire" gli anni mancanti in caso di 
intermzione della legislatura: do¬ 
vranno essere versati entro cinque 
dalla cessazione del mandato. Ora gli 
anni mancanti vengono "coperti" 
dopo la corresponsione del primo as¬ 
segno vitalizio. La modifica dovreb¬ 
be «valere» decine di miliardi. 


Ulivo e Rifondazione candidano il pidiessino Giampaolo Palazzesi, primario ematologo _ 

A Temi il centro sinistra sfida Giaurro 
Obiettivo Municipio al primo turno 

Sulla carta Pds, Popolari, Verdi, Re, Sì, Pri e civici dispongono di una maggioranza del 55 per cento. Bilancio 
fallimentare per l'attuale sindaco (eletto quattro anni fa per 150 voti) sostenuto dal centro-destra, senza Ccd. 
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Sotto accusa i servizi con l'indirizzo e la piantina dettagliata della nuova abitazione 

D'Alema chiede un miliardo a «Giornale» ed «Espresso» 
«Misero a repentaglio la sicurezza della mia famiglia» 


ROMA. Questa volta il segretario del 
Pds non ha liquidato con una sfer¬ 
zante battuta il lavoro del giornali¬ 
sta di turno. Anche perché in di¬ 
scussione non sono un resoconto 
malizioso o i dettagliati retroscena 
di una riunione a porte chiuse. Ma 
la pubblicazione dettagliata della 
piantina della nuova casa che Mas¬ 
simo D'Alema ha acquistato insie¬ 
me alla moglie nel quartiere Prati, 
con tanto di indirizzo e ubicazione 
delle diverse stanze e terrazzo. Ed 
anche con la previsione dei possibili 
fastidi che potrebbero derivare, ad 
esempio, dall'affaccio su un'offici¬ 
na per auto. Con dovizia di partico¬ 
lari sull'argomento quanto mai ap¬ 
petitoso dato che si tratta della pun¬ 
tata finale della «telenovela» Affit- 
topoli prodotta dal «Giornale» di 
Feltri poco meno di due anni fa. 

L'atto di citazione nei confronti 
dell'«Espresso», il settimanale che 
per primo aveva fornito il dettaglia¬ 
to servizio ai lettori, e del «Giorna¬ 
le» cui non è parso vero di potersi di 
nuovo esibire su una dimora dale- 


miana è stato presentato dall'avvo¬ 
cato Luca Petrucci che prevede la 
prima udienza per il mese di otto¬ 
bre. Attraverso il legale Massimo 
D'Alema e sua moglie, anche a no¬ 
me dei figli minori, con meticolosi¬ 
tà espongono le loro ragioni, il per¬ 
ché sentano profondamente viola¬ 
ta dalla pubblicazione non solo la 
loro privacy ma avvertano a rischio 
la loro sicurezza poiché, sostiene 
l'avvocato «se l'onorevole D'Alema 
è soggetto a costante vigilanza lo 
stesso non è per la sua famiglia» che 
ha tutto il diritto di poter circolare 
liberamente senza correre il rischio 
di essere infastidita, o peggio. «E 
l'appellarsi al diritto di cronaca in 
questo caso non è corretto - spiega il 
legale - poiché la Cassazione ha sen¬ 
tenziato che non è legittimo pubbli¬ 
care anche i numeri di telefono che 
compaiono in elenco». Dalla con¬ 
vinzione che se il personaggio pub¬ 
blico è destinato ai riflettori lo stesso 
non può valere per i suoi familiari 
che hanno diritto alla loro vita pri¬ 
vata, la decisione di procedere con¬ 


tro i due giornali. All'«Espresso», 
che nel numero oggi in edicola pro¬ 
pone un dettagliato servizio a più 
voci sulla questione affermando, 
tra l'altro, di pubblicare integral¬ 
mente Tatto di citazione, cosa che 
l'avvocato Petrucci smentisce visto 
che da esso «sono stati omessi alcu¬ 
ni requisiti fondamentali per la vali¬ 
dità dell'azione», è stato chiesto un 
miliardo di danni: «una cifra simbo¬ 
lica» aggiunge l'avvocato. Il setti¬ 
manale spende la firma del proprio 
legale Oreste Flamminii Minuto, 
presidente della Camera penale di 
Roma, per argomentare che proprio 
nella culla del diritto anglosassone, 
padre del diritto alla riservatezza, la 
medesima viene sovente violata. In 
aggiunta l'elenco di quanti, quoti¬ 
diani e settimanali, hanno più volte 
messo il naso negli affari privati dei 
politici. Ma se a Berlusconi non dà 
fastidio che la sua villa sia descritta a 
D'Alema non piace che lo sia il suo 
appartamento. 


M.Ci. 


Varese, elezioni 
suppletive 
ri giugno 

Sono 101.506 gli elettori 
(secondo l'ultima 
rilevazione della prefettura 
di Varese) chiamati ad 
eleggere il primo giugno il 
nuovo deputato del 
collegio uninominale 
numero 3 della provincia di 
Varese per la Camera, in 
sostituzione di Carlo 
Frigerio (Lega Nord), 
sindaco di Cairate (Varese), 
morto il 16 marzo scorso in 
seguito alle lesioni subite in 
un incidente stradale. Gli 
elettori sono distribuiti 
nelle 172 sezioni di 18 
comuni. 



10 sono 

11 Signore 
Dio tuo. 
Non avrai 
altro Dio 
fuori di me 

Uno straordinario 
evento 

cinematografico: 
il Decalogo di 
Krzysztof 
Kieslowski il 
capolavoro del 
grande regista 
polacco in dieci 
videocassette 
accompagnate 
dalle dieci 
sceneggiature 
originali. 



In edicola 
la prima 
videocassetta 
e il libro a 
12.000 lire 



CINEMA 
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Valeria toma 
al Bagaglino 
«MI prenderò 
In giro» 

ROMA. Valeria Marini 
torna alle origini: al 
palcoscenico del Bagaglino 
che rha lanciata alcuni anni 
fa. Sarà la protagonista 
della prima puntata di 
«Viva le italiane», il nuovo 
showdiCastellacci- 
Pingitore-Vistarini in onda 
per sei puntate il sabato 
sera su Canale 5. La 
partecipazione della 
Marini, secondo quanto sin 
dai tempi del festival di 
Sanremo era stato 
annunciato, era prevista 
per tutte le puntate. Poi le 
cose sono cambiate e ogni 
sabato sul palco salirà una 
«vedette» diversa: Alba 
Panetti per la seconda. 
Ambra per la terza, Èva 
Grimaldi per la quarta, 
Claudia Koll per la quinta e 
Lorenza Mario per la sesta. 
Per quanto riguarda la 
Marini, accolta da Oreste 
Lionello al grido di 
«Benvenuda», sabato «non 
sarà una puntata 
celebrativa - ha spiegato 
ieri Pingitore-anzi la 
prenderemo in giro». Lei, 
occhiali scuri e un 
provocante tailleur gessato 
nero, va oltre: «Sarà tutta 
una parodia, mi prenderò 
in giro con autoironia. Ho 
invitato persino Sabina 
Cozzanti e lei verrà». «Tra il 
teatro di Patroni Griffi e le 
prove non ho mai avuto il 
tempo di vedere la parodia 
che Sabina mi fa in "Pippo 
Chennedy Show" ma in 
tanti mi hanno chiamato 
per raccontarmela. La 
Cozzanti? È bravissima e 
mi piace molto». Dai tempi 
degli esordi, quando 
Valeria Marini sconosciuta 
prese il posto di Pamela 
Prati, alla «divina» Marini 
di oggi «nulla è cambiato - 
dice Leo Gullotta che i 10 
anni del Bagaglino in tv li 
ha vissuti tutti - è il solito 
carrarmato, dedita a 
migliorare e a migliorarsi». 
Gullotta, candidato al 
David per «Il carniere» di 
Zaccaro, sottolinea che lo 
spettacolo del Bagaglino è 
«fatica e divertimento, un 
modo di lavorare 
particolare con un copione 
scritto e le battute di uno 
spettacolo da realizzare in 
4 giorni per uno show tv di 
2 ore». Lo spettacolo non 
sarà molto diverso dal 
solito: cabaret in tv su 
attualità e politica, 
musichette e belle donne 
in succinti costumi di 
scena. «Viva L'Italia» ha 
avuto circa il 30% di share 
con oltre 6 milioni di 
media. Il cast è lo stesso di 
sempre: Pippo Franco, 
Lionello, Gullotta, Dovi, 
Zamma, Martufello, Frisi. 


TEATRO 


Il debutto di «Dàvila Roa» con la regia di Luca Ronconi 


n re capricdoso di Baricco 
scatena i fischi dell'Aigentina 

Dissensi e pubblico poco entusiasta per il nuovo spettacolo prodotto dallo Stabile capitolino. Una 
favola melensa e un po' confusa con interpreti impegnati ai limiti delbesercizio circense. 



Lo scrittore 
«Le contestazioni? 
Me le aspettavo» 

«I fischi? Me li aspettavo». L'ha presa così 
Alessandro Baricco, come si dice, senza 
colpo ferire. La reazione non proprio 
entusiasta del pubblico romano alla 
prima del suo «Davila Roa», non l'ha 
turbato più di tanto. Anzi, è rimasto 
«soddisfatto ed emozionato per la bella 
esperienza». E spiega: «I dissensi riferiti 
alla mia persona? Sì, me lì aspettavo, 
anche se non sapevo quando sarebbero 
arrivati. Perché "Davila Roa" invita gli 
spettatori ad un viaggio un po' 
complesso e qualcuno può non riuscire a 
tenere il passo. Ma non è un problema. 
Anzi, è meglio una platea vìva, che sì fa 
sentire». Quanto allo spettacolo l'autore 
lo ha trovato «Molto forte. Mi emoziono 
sempre quando vedo al lavoro qualcuno 
con qualcosa dì geniale in testa. Ho 
accettato l'invito di Ronconi a scrivere 
per luì avvertendolo che non sono uno 
scrittore di teatro. E se una persona 
geniale tì propone una sfida, vale allora 
la pena di tentare qualche acrobazia, lo 
l'ho fatto e luì non si è tirato indietro. Qui 
ho cercato, come sempre faccio nei miei 
lavori narrativi, dì vedere una storia da 
molti punti dì vista 

contemporaneamente. Certo - conclude 
scherzando - a teatro il gioco si fa più 
duro e, come diceva Belushì e ripete 
Vìallì, quando il gioco sì fa duro, ì duri...». 


ROMA. Non è oggi cosa abituale, nel teatro di 
prosa, che, al termine d'una «prima», ai tanti 
applausi (non tantissimi, nella fattispecie) si 
mescolino fischi e altri segni di dissenso, indi¬ 
rizzati in particolare all'autore, vivente e pre¬ 
sente. Pure, così è accaduto, l'altra sera, all'Ar¬ 
gentina, dove si dava, novità assoluta, Dàvila 
Roa di Alessandro Baricco (scrittore e musi¬ 
cologo dilettante, nato a Torino, classe 
1958), regia di Luca Ronconi, produzione 
dello Stabile capitolino. Ma erano motivate 
tali reazioni, sebbene minoritarie? 

Ci narra, Baricco, di come, in un luogo e 
in un'epoca indefiniti, Dàvila Roa, «re ra¬ 
gazzo» capriccioso e crudele, costringa in 
clausura ventuno sapienti, perché risponda¬ 
no a un suo sfuggente quesito, di cui la for¬ 
mulazione più chiara (ma non siamo sicuri 
di aver inteso giusto) è se il suo desiderio di 
una donna sia da considerarsi peccato o de¬ 
stino. Mal nutriti e privati della cognizione 
del tempo, compulsando mentalmente i lo¬ 
ro libri sacri, i ventuno non pervengono a 
nessuna seria conclusione, e alla fine scom¬ 
paiono, o meglio «si staccano da terra e vo¬ 
lano via», con l'eccezione di Leone Ursaya, 
«detto l'implacabile, figlio della terra senza 
luce e padre di quella terra», nome d'apertu¬ 
ra di un elenco che ripete lo stesso schema e 
che si conclude con un Elias Sitar: cui sareb¬ 
be il caso di cambiare il cognome, richia¬ 
mante oscuri episodi della nostra storia po¬ 
stbellica. 

Frattanto, una Donna si sarà comunque 
mostrata, morendo poi di mala morte: e po¬ 
trebbe essere sia la creatura vagheggiata dal¬ 
l'acerbo sovrano, sia la madre di lui, o le due 
persone insieme, per un ricorso del dramma 
di Edipo. A ogni modo, lo stesso Ronconi 
(in un'intervista, peraltro monca per difetto 
di stampa, riportata nel volume-programma 
di sala) dice, circa il testo e il suo allestimen¬ 


to, d'una «lenta deriva del senso a vantaggio 
del suono». Solo che non di lenta deriva si 
tratta, ma di calcolato naufragio. 

Dalla melensa favola di Baricco, dal suo 
agghindato, stucchevole eloquio (che non 
esclude espressioni correnti, tipo «una ra¬ 
gazzina stupenda»), il regista ha dunque ri¬ 
cavato una costruzione soprattutto fonica, 
con l'ausilio d'un esperto del ramo, Hubert 
Westkemper, e architettonica: la scenogra¬ 
fia (Daniele Spisa) e con essa i costumi into¬ 
nati sul nero (Gabriele Mayer), il parco do¬ 
saggio delle luci (Sergio Rossi) evocano il cu¬ 
po quanto suggestivo interno d'una chiesa, 
preferibilmente una cattedrale. 

E la Donna della quale si è fatto cenno 
scivola fuori, addirittura, dalle nervature 
d'una cupola, disposta orizzontalmente. A 
distrarre l'attenzione del pubblico dal «par¬ 
lato», riversandola sul «sonoro» e sul «visi¬ 
vo», concorrono i movimenti coreutici, re¬ 
canti la firma di Micha Van Hoecke. Finché 
ci si spinge ai limiti dell'esercizio circense, 
con i Sapienti (tranne uno) tirati su per la 
schiena e sospesi in aria da cavi metallici. 

Spettacolo, insomma, grandiosamente fu¬ 
tile, o sontuosamente parastatale, ma breve 
(cento minuti), tra i cui impegnati interpreti 
(tutti invecchiati dal trucco di Alessandro 
Bertolazzi) saranno almeno da citare Massi¬ 
mo De Francovich, Maurizio Gueli, Stefano 
Eescovelli, Massimo De Rossi, Euigi Diberti, 
Giovanni Grippa, nonché, unica attrice. Ga¬ 
latea Ranzi. Dell'esito s'è detto all'inizio. 

Avviso ai lettori romani: se vi punge vo¬ 
glia di teatro, girate al largo dell'Argentina; 
ad appena qualche centinaio di metri, c'è il 
Valle, dove Paolo Poli propone i suoi deli¬ 
ziosi Viaggi di Gulliver, per la gioia di adulti e 
bambini. 


Aggeo Savioli 



Il programma sulla prima rete con Ambra 

«Sono il salumiere 
dell'etere, lo so» 

E Mike ritorna in Rai 
con «Sanremo Top» 


MILANO. Mike di nuovo in Rai. An¬ 
zi, proprio dentro la storica sede della 
Rai di Milano nella quale ha iniziato 
la sua carriera televisiva. Tanto che la 
casa nella quale ancora abita è pro¬ 
prio a un passo dal palazzone di Cor¬ 
so Sempione, dove però Bongiorno 
non metteva piede - ha detto - da 25 
anni. Da qui la commozione e i rin¬ 
graziamenti insistiti (e molto ricam¬ 
biati) alla Rai, a Chiambretti, a Vale¬ 
ria Marini e addirittura a noi giornali¬ 
sti, che non ci siamo proprio abituati. 
L'occasione del ritorno è stata data 
dalla presentazione di Sanremo Top, 
il programma condotto da Bon¬ 
giorno e Ambra, che andrà in onda 
mercoledì prossimo su Raiuno e 
che concluderà il ciclo festivaliero 
del '97. 

Come ha ricordato il capostrut¬ 
tura Mario Maffucci, si tratta di 
una eredità baudesca. Il grande 
Pippo (che attraversa purtroppo 
un periodo non felice) aveva fatto 
di Sanremo un vero e proprio se¬ 
rial televisivo, dotato anche di una 
sua capacità di raccontare le sta¬ 
gioni della musica popolare. Musi¬ 
ca che è anche, se non soprattutto, 
capacità di vendere dischi. E infat¬ 
ti Sanremo Top rappresenta il bilan¬ 
cio economico della sagra floreal- 
canora, con la riproposta dei moti¬ 
vi che hanno conquistato più mer¬ 
cato (e di altri a sorpresa). La Rai 


Gassman recita 
su cd le poesìe 
dì papa Wojtyla 

Vittorio Gassman progetta 
di incidere un disco con 
testi di poesie scritte da 
papa Wojtyla. Lo ha 
annunciato in un'intervista 
al mensile «Rogate ergo» 
dei padri rogazìonìstì, 
diffusa ieri: «Non escludo - 
ha detto - un disco con le 
poesie di Giovanni Paolo 
II». Gassman il 10 ottobre 
scorso in piazza San Pietro 
aveva letto il «Te Deum» 
nel corso delle celebrazioni 
per il cinquantesimo 
anniversario dì 
ordinazione sacerdotale 
dell'attuale pontefice. Per 
«proclamare bene» dal 
pulpito la parola dì Dìo, 
Gassman suggerisce: «Il 
primo consìglio è quello dì 
amare quello che si dice e 
di essere convinti di quello 
che si dice». Invece «a 
volte, purtroppo- 
commenta - sia negli attori 
sìa nei sacerdoti, quando 
leggono i testi sacri, tutto 
ciò non si sente 
abbastanza. Per essere 
efficaci occorre sincerità». 


ha affidato alla Nielsen (la più 
grossa e famosa società di rileva¬ 
zioni del mondo) la definizione di 
una top ten dei big e di una classi¬ 
fica delle prime cinque «Nuove 
proposte». Ecco i nomi in ordine 
alfabetico: Loredana Berté, Dirotta 
su Cuba, Jalisse, Nek, Anna Oxa, 
Pitura Freska, Patti Pravo, Ragazzi 
Italiani, Marina Rei e Syria. E, tra i 
giovani: Alex Baroni, Doc Rock, 
Nicolò Fabi, Luca Lombardi, Paola 
e Chiara. Ospite d'onore della sera¬ 
ta televisiva sarà Riccardo Coccian- 
te. 

Ma, ovviamente, non di sole 
classifiche vive l'uomo e nella con¬ 
ferenza stampa si è parlato, oltre¬ 
ché della pessima contingenza 
economica della discografia, prima 
e dopo Sanremo, soprattutto di 
questioni televisive. Mancava pur¬ 
troppo Ambra Angiolini, che si è 
data malata e forse uno su mille 
dei giornalisti presenti (che non 
erano più di venti) ci ha creduto. 
Ma pazienza. La ragazza è giovane 
e, ammettiamolo, non ha tutti i 
torti a temere la stampa in una sta¬ 
gione dalla quale finora ha avuto 
solo batoste. Ultima quella dell'ab¬ 
bandono di Celentano. 

Mike comunque ha parlato per 
due, forse anche per tre. E ha pre¬ 
sentato indirettamente anche il 
programma che Ambra sta prepa¬ 
rando per maggio e cioè Carosello 
(di Marco Giusti e Tatti Sanguinet¬ 
ti). Come dice la parola stessa, sarà 
una sarabanda nella memoria in¬ 
delebile della rubrica pubblicitaria 
più amata e rimpianta del mondo 
intero. E Mike si ritaglierà lì lo spa¬ 
zio che spetta al suo mito («Lo sa¬ 
pete, eh, sono il salumiere dell'ete¬ 
re») e al suo proclamato amore per 
gli sponsor. Del resto si capisce che 
ormai è sempre più felice di parte¬ 
cipare a programmi Rai, che lo ri¬ 
portano nel fuoco della competi¬ 
zione televisiva, mentre quelli Me- 
diaset lo hanno relegato ai margini 
di una rinsecchita Rete 4, già ades¬ 
so un po' satellitare. 

La sua fedeltà all'azienda cui lo 
lega un contratto fino a tutto il 98, 
Mike l'ha mostrata, nonostante 
tutto, sostenendo che il capo della 
programmazione Mario Frugola 
non solo non è cattivo, ma «è buo¬ 
no, il più buono di tutti, visto che 
viene da Publitalia», cioè dal por¬ 
tafoglio dell'azienda. I cattivi, se ci 
sono, sono semmai gli autori che, 
pur di fare audience, mandano in 
onda i filmati che Mike non vuole. 
Però la rabbia sanremese sembra 
ormai sbollita, se il padre di tutti i 
presentatori ha trovato anche 
qualche parola di conciliazione 
con Antonio Ricci. «Io capisco che, 
quando uno fa una gaffe, se pro¬ 
prio fa ridere, si possa trasmetterla. 
Ma ci vuole la liberatoria e ben due 
volte io non ho dato la liberatoria 
e hanno mandato in onda lo stes¬ 
so un mio filmato. E questo mi 
sembra molto grave». 


Maria Novella Oppo 


Arriva a teatro 
lo sterminio 
di San Sabba 


LA CURIOSITÀ 


Parla Cloris Brosca. la maga del fortunato programma su Raiuno 


La zingara si sdoppia: «Scrivo un libro di fiabe 

Il testo, «Cloris e l'ultimo incantesimo» (per ragazzi dai 10 ai 100 anni), ha inaugurato la nuova collana Baleno dell'editore e/o. 


» 


Martedì prossimo debutta a Mila¬ 
no, al teatro di Portaromana, I me 
ciamavan per nome; 44.787, uno 
spettacolo ideato da Renato Sarti 
e basato sulle testimonianze dei 
sopravvissuti alla Risiera di San 
Sabba di Trieste, unico campo di 
concentramento munito di forno 
crematorio in Italia durante la se¬ 
conda guerra mondiale. Il testo 
dello spettacolo è stato segnalato 
per il Premio di produzione nel¬ 
l'ambito dell'edizione 1995 del 
premio Riccione per il teatro e as¬ 
segnato nell'edizione successiva. 
Uno spettacolo-testimonianza 
per i tanti che ancora non sanno 
cosa sia stata, in tutto il suo orro¬ 
re, la Risiera di San Sabba. È stato 
lo storico triestino Marco Coslo- 
vich a mettere a disposizione di 
Sarti le testimonianze dei soprav¬ 
vissuti ai lager, da lui raccolte nel 
libro «I percorsi della sopravvi¬ 
venza». Un patrimonio di espe¬ 
rienze impressionante dal quale è 
stato tratto l'allestimento teatra¬ 
le. 


ROMA. Cloris, ovvero la zingara che 
si trasforma in maga. Sarà così, forse, 
che vedremo Cloris Brosca, h Zinga¬ 
ra che gira le carte del destino su 
Raiuno, nella prossima stagione te¬ 
levisiva. Qualche indizio del suo 
futuro lo possiamo leggere nelle 
154 pagine del libro che ha dedica¬ 
to a «ragazze e ragazzi da 10 a 100 
anni» (ha inaugurato, insieme a 
Stefania Fabri, la nuova collana 
Baleno dell'editore e/o, titolo: Clo¬ 
ris e l'ultimo incantesimo). E qual¬ 
che altro indizio ce lo dà diretta- 
mente: «Mi piacerebbe che si ve¬ 
dessero altre cose della Zingara, 
aperture differenti. Credo che nel 
pubblico rimanga la voglia di ve¬ 
dere la Zingara com'è, quando si 
alza dal tavolino». Quasi ogni gior¬ 
no, gli indici di ascolto portano 
quei dieci minuti di Cloris Brosca 
in tv ai massimi livelli dell'Auditel. 
Lei paziente, da tre anni, si sotto¬ 
pone alle richieste dei conduttori 
di Luna park - così come si è, pri¬ 
ma, sottoposta a ore e ore di trucco 
per diventare zingara. 


Non è stufa di rappresentare un 
personaggio così sempre uguale a 
se stesso? 

«No, non posso dire di essere stu¬ 
fa, perché è un personaggio che mi 
ha dato tantissimo; però sono con¬ 
tenta di cambiare e fare cose nuo¬ 
ve». 

S'è fatta un'idea dei motivi del 
suo successo? 

«Sicuramente sono una persona 
che ama la semplicità, in me e negli 
altri. Può darsi che tutto questo si 
trasmetta da me agli spettatori». 

Non ha paura di rappresentare, 
nel tempo, un'immagine che si 
distacca sempre più da lei stessa? 

«Sì, certo, nella comunicazione si 
possono fare sconti, accettare rap¬ 
porti a metà prezzo, a volte si con¬ 
fonde il risultato con il desiderio». 

La tv induce spesso un corto cir¬ 
cuito della comunicazione, facili¬ 
ta questa confusione tra il deside¬ 
rio e la realtà? 

«Sì, sicuramente. Bisogna stare al¬ 
l'erta sui propri desideri profondi e 
anche all'erta su quello che ti stai 



Glori Brosca, la Zingara 


raccontando...». 

Cosa farà nel prossimo futuro? 

«Sto progettando in teatro, spa¬ 
zierò su testi che amo». 

Cosa le ha insegnato questo la¬ 
voro? 

«Ha rafforzato in me l'idea che 
l'importante è l'ascolto dei miei de¬ 
sideri interni, di cosa voglio tra¬ 
smettere: se chi parla non è preso da 
un'urgenza di dirmi qualcosa, io mi 
annoio. E così accade in tv: è vin¬ 
cente quando dietro al sorriso c'è la 
voglia di comunicare. Delle volte 
mi sono rivista e mi sono detta: od¬ 
dio, che cosa avevo quel giorno? 
Com'ero spenta!». 

E con il libro, cosa ha voluto co¬ 
municare? 

«È stata un'occasione per mostra¬ 
re altri aspetti della Zingara...veder¬ 
la quando si alza dal tavolino». 

Eccola, dunque, Cloris e l'ultimo 
incantesimo. Dove un folletto ir¬ 
landese di nome McGregor (chia¬ 
mato anche, sbrigativamente, 
Gregorio) ci spiega che «i folletti 
possono commettere magie solo 


se comandati da umani volti al 
bene»; diversamente da Brillanti¬ 
na Demon, che commette danni 
senza che lo comandi nessuno. 
Per fortuna, come molti cattivi 
delle fiabe, è anche stupido - ma 
affascinante. È bello, ha orecchie 
il cui potere d'ascolto trapassa i 
muri spessi, conquista offrendo 
scorciatoie alla fatica della vita. E 
inoltre - questa è, certamente, la 
cosa più affascinante - il tempo 
può andare indietro di tre mesi o 
di due secoli, grazie ai poteri de¬ 
moniaci di questo personaggio, 
che conosce in esclusiva i «pas¬ 
saggi» dello spazio-tempo. Cloris 
e l'ultimo incantesimo è scritto in 
forma di diario, ma per non an¬ 
noiarsi l'autore del diario cambia 
continuamente: la storia è rac¬ 
contata prima da McGregor, poi 
da Brillantina Demon (che ha in¬ 
viato il folletto nella Venezia del 
Settecento), poi ancora dalla ra¬ 
gazzina Speranza; e solo alla fine 
da Cloris in persona. Si va da una 
maxi discoteca di Madrid a Vien¬ 


na e a Sansepolcro in Toscana, a 
Procida durante la processione 
del Venerdì Santo, a Torino. Mol¬ 
ti di più sono i viaggi della men¬ 
te, le avventure nella lotta tra il 
Male (Brillantina Demon) e il Be¬ 
ne (Cloris e il folletto). Si scoprirà 
che per vincere sul diavolo biso¬ 
gna sacrificare qualcosa - ma sen¬ 
za tante prediche. Solo sul tema 
della domanda e della risposta - il 
tema della Zingara -, Cloris Bro¬ 
sca e Stefania Fabri, indugiano un 
po'. Come fosse, dopo due anni, 
proprio l'ora di dirlo. Dice Cloris 
a pagina 65 rispondendo a una 
bambina: «Mmmh...il problema 
della risposta giusta...È vero, 
spesso quando ci chiedono qual¬ 
cosa invece di rispondere quello 
che pensiamo cerchiamo solo di 
dire quello che ci sembra più giu¬ 
sto per chi ci ascolta, per fare bel¬ 
la figura, per ottenere maggiore 
considerazione, come se si trat¬ 
tasse di vincere un premio». 


Nadia Tarantini 
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Lo Sport 


Miller a Milano 
per il mondiale 
con Parisi 

È da ieri a Milano il pugile 
americano Harold Miller, 
sfidante di Giovanni Parisi per la 
corona Wbo dei superleggeri in 
programma domani al Paialido. 
Miller, 29 anni, del North 
Dakota, lavora come operaio in 
un mulino, ha un 30 vittorie, 9 
sconfitte e un pareggio. Nel '96 
ha disputato un solo incontro ed 
ha battuto da Maddux per ko 
tecnico alla terza ripresa. È 
allenato dal fratelloTodd. 


Marathon sables 
Il Sahara 
piega Gozzano 

Il maratoneta italiano Marco 
Gozzano è stato costretto al ritiro 
nella quarta tappa della 
Marathon des sables, 230 km nel 
deserto marocchino del Sahara. 
La tappa di ieri di 78 km da 
Dayetchegaga a Jebelmegag, era 
ritenuta la più dura della gara sia 
per le difficoltà della pista sia per 
la presenza di serpenti velenosi. 
In campo femminile le italiane 
Zacchi, Pellizzari e Garelli 
restano le leaders della corsa. 



Boxe donne 
Maiy Rosa Tabbuso 
vuole l'Europeo 

La parrucchiera romana Maria 
Rosa Tabbuso, 27 anni, e la 
maestra d'asilo inglese Michelle 
Sutcliffe, 30, si contenderanno 
oggi al Paialido di Milano (se 
arriverà il permesso di 
magistratura e polizia, visto che 
la federazione non ha concesso 
un'autorizzazione che non può 
concedere) la corona europea di 
pugilato femminile, titolo 
riconosciuto dal'Ebu. Per l'Italia 
sarebbe la prima volta. 


Graverò ko 
in allenamento 
Campionato finito 

Campionato finito per Roberto 
Graverò. Il calciatore del Torino 
ha riportato una lesione al 
tendine d'Achille, al quale fu già 
operato un anno fa. L'infortunio 
ieri nel primo allenamento a 
Salsomaggiore Terme, dove la 
squadra granata è in ritiro in 
preparazione della trasferta di 
Cremona. Non potrà tornare ad 
allenarsi prima di 45 giorni e ci 
sono timori per la prosecuzione 
della sua carriera. 


Argentina, 
Gpn‘600 
Hill: «Favorito 
Schumacher» 

Mentre Michael 
Schumacher e Eddie Irvine 
vengono ricevuti in gran 
pompa da Carlos Menem, il 
presidente argentino 
grande tifoso della Ferrari, e 
Damon Hill designa come 
suo primo favorito per il 
successo del Gp lo stesso 
pilota tedesco, l'Argentina 
si appresta a festeggiare al 
circuito Oscar Galvez di 
Buenos Aires il Gran Premio 
numero 600 di Formula 1.11 
«circus», nato nel 1950, 
nell'occasione renderà 
omaggio a Ronnie Peterson, 
pilota deceduto a Monza, 
che vinse il Gp numero 300 
battendo di 466 millesimi 
Patrick Depallier sul 
traguardo di Kylami, in 
Sudafrica, nel 1978. La 
centesima gara di Formula 
Uno fu vinta nell'agosto del 
1961 dall'inglese Stirling 
Moss alla guida di una Lotus 
sul circuito tedesco del 
Nurburgrinq. IIGpn®200fu 
disputato 10 anni più tardi a 
Monaco e fu vinto da Jackie 
Stewart con una Tyrrell 
Ford. Una leggenda vivente 
della FormulaUno, Niki 
Lauda, si aggiudicò invece il 
quattrocentesimo Gp in 
Austria nel 1984 con una 
McLaren Porsche. Dietro di 
lui giunse il brasiliano 
Nelson Piquet che sei anni 
dopo legò il suo nome a 
quello del Gran Premio 
numero 500: lo vinse alla 
guida di una Benetton Ford. 
La Ferrari invece non ha mai 
vinto Gp con due zeri, ma 
Hill a parte, per Schumacher 
e Irvine quella di domenica 
potrebbe essere la volta 
buona. «Sono convinto di 
poter lottare per il podio e 
sarei soddisfatto del terzo 
posto». Lo ha detto 
comunque ieri a Buenos 
Aires il ferrarista Michael 
Schumacher nel corso di 
una conferenza stampa 
organizzata dalla Mariboro 
in un caratteristico locale di 
tango; con lui anche Eddie 
Irvine che si esibito in passi 
di tango. Il pilota tedesco ha 
tracciato un bilancio 
positivo dei primi due gran 
premi e si è detto convinto 
che la Ferrari potrà lottare 
per il titolo mondiale: «Negli 
ultimi giorni abbiamo 
lavorato molto - ha 
assicurato Schumi -, ma un 
bilancio finale verrà fatto in 
occasione del gran premio 
di Imola». Oggi, intanto, 
iniziano le prove libere in 
Argentina. 


Dopo l'irresistibile performance contro FAjax, la Juventus fa i conti della stagione e guarda sempre avanti 


Esplode il lippì-pensìero 
«Feeling e gambe fresche» 


TORINO. Il segreto della Juventus? 
La campagna di rottamazione. 
Ma, rispetto alla casa madre Fiat, 
non gode dell'appoggio di terzi. 
Opera in proprio, facendo comun¬ 
que guadagnare agli stessi azioni¬ 
sti un sacco di quattrini. Nella sta¬ 
gione scorsa la Juventus ha ceduto 
l'usato a prezzi di realizzo: via Ra¬ 
vanelli e Vialli per modelli nuovi, 
magari non perfettamente rifiniti, 
ma integri: Nick Amoruso e Chri¬ 
stian Vieri. La coppia di killer d'a¬ 
rea di rigore che all'«Amsterdam 
Arena» si è candidata a traghettare 
la Juventus di qui al Duemila cari¬ 
ca di trionfi. 

Lippi come Età Beta 

Nelle vite parallele di Christian e 
di Nick, destinate ad incrociarsi ne¬ 
gli scambi in campi, c'è un pezzo di 
contraddizioni del laboratorio Ju- 
ve. Un laboratorio di felici intuizio¬ 
ni, piccole invenzioni e qualche 
combinazione fortunata, che Mar¬ 
cello Lippi (auguri, oggi compie 49 
anni) dirige come fosse Età Beta. Ba¬ 
sta che gli si accenda la lampadina e 
la Juventus diventa multipla. Qual¬ 
cuno voleva cacciare i due. Lippi, 
dopo aver appeso al muro Vieri al¬ 
l'ultima delle castronerie, ha dato 
ascolto al suo sesto senso. Ed oggi 
indirettamente conferma: «Se uno 
litiga con un calciatore, non signifi¬ 
ca che lo perde per sempre». Così la 
squadra che aveva cominciato con 
il tridente (discreto) Vieri-Boksic- 
Del Piero è esplosa in coppa e cam¬ 
pionato con la soluzione di ripiego 
Amoruso-Vieri, passando per la 
coppia (buona) Boksic-Padovano. 
Tre Juventus, così diverse, così egua¬ 
li. Diverse nel gioco, eguali nel risul¬ 
tato. Fantastico. 

Il senso della misura 

Nel giro di tre giorni, ha chiuso un 
ciclo, quello del Milan, è ha picco¬ 
nato il mito dell'Ajax. Atti dovuti 
perché, come dice il saggio De- 
schamps, i cicli aperti sono sempre 
quelli chiusi da altre vittorie... Le 
premesse ci sono tutte: scudetto e 
coppa Italia nel '95, coppa dei cam¬ 
pioni, coppa intercontinentale e su- 
percoppa nel '96, l'opzione sul cam¬ 


pionato in corso e un piede nella fi¬ 
nale di Monaco. Non ha ancora il 
Milan gallonato di Sacchi e di Ca¬ 
pello, ma si candida a prenderne l'e¬ 
redità. O, comunque, per dirla con il 
Lippi-pensiero, «almeno ad egua¬ 
gliarlo». Stile eguale, mezzi diversi. 
Se l'opulenza era il segno distintivo 
della panchina milanista, la Juve si 
accontenta di organici misurati. Lo 
stesso Lippi, in una recente intervi¬ 
sta, lo ha ribadito, testuale: «lo non 
racconterò mai il "famoso tutti tito¬ 
lari, tutti riserve". 1 giocatori devo¬ 
no sapere che otto o nove di loro, se 
non sono cadaveri per qualche ma¬ 
lanno, giocano sempre». 

Sarà anche per questo fatto che 
oggi afferma con una punta di orgo¬ 
glio: «11 salto di qualità della Juve si 
spiega con la crescita morale e psico¬ 
logica dei suoi giovani calciatori. 
Oggi Vieri è sinonimo di sicurezza, 
di convinzione nei propri mezzi. Ed 
è un giocatore rinato nei movimen¬ 
ti. Amoruso è cresciuto soprattutto 
in forza fisica, in potenza». 

11 tutto, in osmosi quasi perfetta 
con il gruppo degli anziani. Sull'ar¬ 
gomento, Didier Deschamps, un 
«senatore» del gruppo, ha una chia¬ 
ve personale di lettura: «Tra loro 
due, prima ancora che intesa tecni¬ 
ca, c'è feeling. Sono amici fuori e 
dentro al campo, due talenti che si 
completano come raramente acca¬ 
de ad una coppia di bomber». 

La legge dei numeri 2 

Per Lippi è una sorta di favola: 
«Alle volte i numeri due in campo 
diventano numeri uno». Non è del¬ 
lo stesso avviso Amoruso, che so¬ 
stiene di non essersi mai sentito una 
riserva, nemmeno quando era fuori 
squadra, non solo in panchina. In- 
somma, gli stimoli hanno funzio¬ 
nato alla grande, se attaccanti di se¬ 
conda scelta con un fortissimo ego 
si sono accesi come razzi vettori di 
una Juve stellare. Una dimensione 
nella quale la squadra ha navigato 
per tutto il primo tempo di Amster¬ 
dam. «La migliore Juventus della 
stagione», secondo il centrocampi¬ 
sta francese. Ovvero, irresistibile. 


Michele Ruggiero 



Arnold Scholten, contrasta lo juventino Paolo Monterò 


Dusan Vranic/Ap 


AMORUSO-VIERI 


Pillici 
eGraziani 
lanciano 
i «gemelli» 

«Il segreto per formare una coppia 
perfetta è questo: essere così egoisti 
ed intelligenti da capire che il bene 
dell'altrodiventail proprio». 

Usa parole da posta del cuore, Pao¬ 
lino Pulici: ma rende l'idea di come 
due giovani calciatori, riserve delle ri¬ 
serve juventine, abbiano potuto in 
tandem annichilire le speranze di ri¬ 
vincita dell'Ajax in Champions Lea- 
gue. 

Nicola Amoruso e Christian Vieri 
dovevano lasciare la squadra bianco¬ 
nera nel corso di questa stagione. Si 
sono rifiutati di farlo e sono diventati 
i protagonisti della magica notte di 
Amsterdam. Con le loro giocate in 
sincronia nell'area avversaria hanno 
evocato un'altra coppia celebre: Puli¬ 
ci e Graziani, che ai tempi felici del¬ 
l'ultimo scudetto granata per la fan¬ 
tasiapopolare diventarono i «gemelli 
del gol». Ora Pulici si diverte ad adde¬ 
strare giovani calciatori in provincia 
di Milano, e Graziani fa il presidente 
dell'Arezzo, serie C/2. 

Su una cosa vanno ancora d'accor¬ 
do: il calcio italiano deve valorizzare i 
suoi vivai, non partecipare all'estero 
a lotterie dal costo miliardario. «Io di 
coppie me ne intendo - dice Pulici - 
non è un caso che i due juventini che 
si sono integrati alla perfezione siano 
italiani. È una questione di cultura, di 
affinità, persino di sguardi. Fatto sta 
che il gol è merce italiana, di stranieri 
che ne fanno tanti ne vedo pochi. In¬ 
vece noi sforniamo gente come Inza- 
ghi, Vieri, Amoruso». «Paragoni tec¬ 
nici tra me e Graziani e Vieri ed Amo¬ 
ruso - prosegue Pulici - non ne voglio 
fare. Anche perché i due juventini de¬ 
vono ancora fare molto: sono però 
sulla buona strada. Il loro primo tem¬ 
po è stato eccezionale». «Sono diversi 
da noi - interviene Graziani - ma 
ugualmente bravi. Vieri non ricorda 
molto Pulici: lo juventino gioca es¬ 
senzialmente di sinistro, Paolino era 
ambidestro e più veloce. Casomai è 
più simile a me Amoruso. Ma non è 
questo che conta. La cosa più impor¬ 
tante è nel segnale dato da questa 
coppia di giovani. I miei colleghi pre¬ 
sidenti di serie A dovrebbero riflette¬ 
re, in Italia abbiamo ragazzi di grande 
valore, quasi sempre il mercato este¬ 
ro e' un grande rischio». 


Domenica sera Inter-Milan. «Siamo favoriti - dice il portiere nerazzuno - e di solito vince chi non lo è...» 

Paglìuca teme la «legge del derby» 


DALL’INVIATO 


APPIANO GENTILE. Oscillare da ca¬ 
sa Milan a casa Inter in questi giorni 
di vigilia del derby è come fare la 
spola fra un funerale e un matrimo¬ 
nio. Un lutto ostentato nemmeno 
con troppa compostezza nel bunker 
rossonero (vedi il litigio fra Sacchi 
ed un tifoso), squilli di tromba, fiori 
d'arancio, ricchi premi e cotillons 
nel buen retiro nerazzurro. I moti¬ 
vi delle antitetiche situazioni so¬ 
no naturalmente ben noti, in 
estrema sintesi si chiamano Ju¬ 
ventus e Monaco. Ed essendo ieri 
giornata di visita in casa neraz¬ 
zurra, ecco emergere in tutta la 
loro solare evidenza i benefici ef¬ 
fetti della vittoria contro i france¬ 
si in Coppa Uefa. Sorrisi, pacche 
sulle spalle, autografi, persino fo¬ 
to di gruppo dei giocatori con 
una colorita delegazione thailan¬ 
dese sbarcata ad Appiano Gentile 
per definire la partecipazione del- 
l'Inter ad un torneo estivo nel 
paese asiatico. 


Fra i più contenti e disponibili 
si è mostrato Gianluca Pagliuca, 
il portierone in prolungato stato 
di benessere che dopo essere sta¬ 
to decisivo nel salvare il pareggio 
contro la Fiorentina non ha sba¬ 
gliato nulla nemmeno nel match 
continentale di martedì. Ma se il 
numero uno ha mostrato la stes¬ 
sa faccia sia in campionato che in 
Coppa, ben diverso è stato il 
comportamento dei suoi compa¬ 
gni di squadra... «È vero - ha am¬ 
messo Pagliuca -, ormai in cam¬ 
pionato abbiamo come mollato, 
almeno inconsciamente. Il se¬ 
condo posto è ancora un traguar¬ 
do possibile, però per noi l'obiet¬ 
tivo più importante è diventato 
sicuramente la Coppa Uefa. Ma 
se contro il Monaco abbiamo di¬ 
sputato una bella partita, con un 
primo tempo che è stato forse il 
migliore della nostra stagione, 
credo che il motivo sia anche un 
altro...». 

Ed è un motivo che sfruguglie- 
rebbe assai il marchese De Sade. 


«C'è poco da fare - ha continuato 
Pagliuca -, soltanto quando sia¬ 
mo in grandi difficoltà, quando 
ci troviamo in mezzo alle tensio¬ 
ni ed alle polemiche, riusciamo a 
tirare fuori il meglio. Se non stia¬ 
mo sulla corda non troviamo la 
concentrazione giusta per affron¬ 
tare gli impegni importanti». Di¬ 
chiarazione a doppio taglio, so¬ 
prattutto con un occhio all'im¬ 
mediato futuro. Domenica sera 
c'è il derby e l'Inter ci arriverà da 
indubbia favorita... «Spero pro¬ 
prio che nessuno di noi snobbi 
questa partita, che poi resta sem¬ 
pre una delle più importanti della 
stagione. Piuttosto mi preoccupa 
un altro fatto: di solito chi inizia 
il derby da vincitore lo finisce da 
sconfitto!». 

Cabala a parte, Pagliuca si è 
detto convinto che il Milan tra¬ 
volto dalla Juve era troppo brutto 
per essere vero: «Di sicuro non 
meritavano un punteggio così se¬ 
vero. Nel primo tempo sono stati 
a lungo in partita, poi il rigore gli 


ha tagliato le gambe. Adesso do¬ 
vremo fare molta attenzione per¬ 
ché troveremo un Milan molto 
arrabbiato. Il giocatore che to¬ 
glierei a Sacchi? Sicuramente 
Weah». 

«Comunque - ha concluso l'e¬ 
stremo difensore -, se vogliamo 
arrivare secondi e conquistarci il 
posto in Coppa dei Campioni nel 
derby è obbligatorio vincere. Spe¬ 
rando naturalmente che non fac¬ 
cia altrettanto il Parma...». C'è 
stato ancora il tempo per una do¬ 
manda sulla nazionale, per un di¬ 
scorso che potrebbe riaprirsi, per¬ 
lomeno quale riserva di Peruzzi, 
dopo l'addio di Sacchi. Ma Pa¬ 
gliuca ha troncato la questione 
sul nascere, con un tono risentito 
difficile da spiegare: «Della nazio¬ 
nale non voglio più parlare. Non 
mi sembra proprio il caso». Rea¬ 
zione abbastanza misteriosa. Che 
ne sappia qualcosa di più Cesare 
Maldini? 


Marco Ventimiglia 


Per 4 anni 
in maglia 
azzurra 

Gianluca Pagliuca è alla sua 
terza stagione in nerazzurro. 
Trentanni, nato a Bologna, 
ha esordito in serie A nel 
maggio '88 con la maglia 
della Sampdoria. Portiere di 
grandi mezzi (è alto 1,90 e 
pesa 87 chili), la sua carriera è 
stata rapidissima. Titolare 
nella squadra blucerchiata a 
partire dalla stagione '88-'89, 
ha vinto uno scudetto, una 
Coppa delle Coppe e due 
Coppe Italia. Ha esordito in 
nazionale nel '91 difendendo 
la porta azzurra nei mondiali 
del '94 conclusi al secondo 
posto. 



BASKETPLAYOFF 


Mash travolge Stefanel 
E Roma sfiora il colpaccio 


Notte di emozione tra i canestri. A 
Milano la Mash ha travolto 91-75 i 
campioni d'Italia della Stefanel (Fu- 
cka 25, Keys 21), cacciandoli virtual¬ 
mente fuori dalla lotta scudetto. Do¬ 
menica avrà il match ball in casa. 
Match ball che ha già sfruttato la Be¬ 
netton (Williams 32, Pete Myers 24), 
chiudendo il conto al Palaverde con¬ 
tro la Polti (100-92). Questa sera alle 
20.30 Teamsystem e Cagiva postici¬ 
pano la loro gara tre, sul conto parzia- 
ledil-1. 

Notte di emozioni anche al Pala- 
dozza, in quella che doveva essere la 
serie meno equilibrata. In teoria. Ro¬ 
ma ha invece sfiorato il colpo in casa 
Kinder, e lo avrebbe pure meritato. 
Solo un tiro di Patavoukas a 5" dalla 
sirena ha cancellato la lunga rimonta 
Telemarket, rimettendo la sfida in 
cinque sui binari della normalità. 
Domenica a Roma si giocherà alle 20. 
Se vince Bologna, è in semifinale. 
Kinder-Telemarket (77-75 il finale) 
ha anche avuto un prologo incon¬ 
sueto: ritardo di circa dieci minuti 
perché, a palla a due imminente, si 


era scoperto che i canestri erano trop¬ 
po bassi. Nel primo tempo l'innesto 
di Bavaglia (15 punti) pareva aver 
modificato l'inerzia del match a favo¬ 
re della squadra di Brunamonti. Di 
qui il più 13 del 15' e il più 8 di metà 
gara. Ma proprio in quei cinque punti 
rosicchiati già durante la frazione 
d'avvio, sta il germe del riawicina- 
mento che la squadra di Caj a ha fatto 
crescere nella ripresa. Appoggiata a 
una zona 1-3-1 letta a fatica dagli 
esterni bolognesi, poco prodighi di 
palloni per la luna diritta di Binelli al 
tiro, agguerriti e pericolosi quasi 
esclusivamente in Carera (15,11 rim¬ 
balzi). Sulla balbuzie bianconera in 
attacco, sulla precoce uscita per falli 
di Abbio e dello stesso Binelli, sull'e¬ 
stro di Henson (20) e Ancilotto (17) in 
attacco, la Telemarket è entrata nel¬ 
l'ultimo minuto sul 74-74. Poi, un so¬ 
lo libero su due per Komazec. Imitato 
da Ancilotto. E il canestro finale di Pa¬ 
tavoukas, ceralacca di una partita al¬ 
meno combattuta. 


Lu. Bo. 






11SPE04A1104 ZALLCALL 1221:40:2504/10/97 


+ 

Venerdì 11 aprile 1997 8 rUnÌtà2 _ _I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Mi manda Minoli 


MARIA NOVELLA OPPO 


Simpatica persona Luigi Necco. Peccato che il suo 
debutto nel ruolo che fu di Lubrano sia stato disa¬ 
stroso. AlFinizio si è appassionato a raccontare al¬ 
meno tre volte l'avventura di un signore e del suo 
lettino elettrico (micidiale quasi quanto la sedia elettrica, per 
lui che aveva il pace-maker). Cosicché, in finale, i tempi erano 
così risicati che il conduttore ha dovuto togliere la parola a tut¬ 
ti e la sigla è cascata sulla testa di un amministratore USL urlan¬ 
te in studio e di disoccupati che gridavano in collegamento. 1 
temi trattati sono stati sballottati tra i litiganti, che si sono ac¬ 
cusati l'un l'altro di dire bugie. E la furia dei prepotenti ha avu¬ 
to tutto lo spazio che meriterebbe invece l'indignazione dei 
truffati. Perché, a ogni tentativo delle vittime di provare l'im¬ 
broglio, si levavano le intimidatorie proteste di ditte, sigle, am¬ 
ministratori accusati, all'insegna del: «Lei mi sta offendendo. 
Stia attento a quello che dice». Mentre un esperto ha insultato 
le collaboratrici domestiche, mostrando delle chiavi che, ha 
sostenuto, neppure loro potrebbero contraffare. Per fortuna la 
caparbia Bartolini è rimasta sulla sua barricata. 11 povero Nec¬ 
co non ha la retorica un po' ampollosa di Lubrano e soprattut¬ 
to non ha (almeno per ora, ma domani chissà) la capacità di 
documentare gli imbrogli senza subire la minaccia degli im¬ 
broglioni. Se continua così, il programma non ha più ragione 
di essere. L'antropologia dell'indignazione, che Lubrano ha 
coltivato prima sotto la spinta dell'entomologo Guglielmi e 
poi seguendo il suo naturale istinto donchisciottesco, tenderà 
a diventare semplicemente rissa. E non resterà neppure un an¬ 
golo dedicato ai consumatori in una programmazione tutta 
dedicata agli sponsor. Ma forse tutto questo era scritto nel pas¬ 
saggio da «Mi manda Eubrano» a «Mi manda Minoli». 


24 •RE 


CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16 30 
Un'inchiesta sulla violenza sui minori: in 
collegamento da Scisciano (Na), storie di bambini 
vittime di maltrattamenti e abusi: la vicenda di due 
sorelle di 11 anni costrette dalla nonna a 
prostituirsi e quella di un ragazzino marocchino, 
picchiato e costretto dal padre a spacciare droga. 

PIPPO CHENNEDY SHOW RAIDUE 20 50 

Un Fausto Bertinotti «virtuale» interpretato da 
Corrado Guzzanti sarà l'«ospite» del varietà 
condotto da Serena Dandini insieme a Corrado e 
Sabina Guzzanti. 

CINEGIORNALE DI P. CHIAMBRETTI TELEPIÙ 1 21 00 
Ultimo appuntamento con l'instancabile 
Chiambretti. Dal Congresso di Rifondazione 
Comunista al Columbus Day di New York, dal 
Piccolo Teatro di Milano al Piper di Roma, dagli 
studi della Dear Film al derby Roma-Lazio: il meglio 
del meglio, stasera (in chiaro). 

MAASTRICHT ITALIA RAITRE 22 55 

È la «globalizzazione» il tema del talk show 
economico di stasera condotto in studio da Alan 
Friedman. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Aiax-Juventus (Canale 5, 20.31). 11.332.000 


PIAZZATI: 

Identità perduta (Raiuno 5, 20.56). 5.570.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.39). 5.005.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.47). 4.850.000 

La zingara (Raiuno, 20.50). 4.195.000 



La figura del Che 
nelle parole di Taibo 11 

0.35 STORIE 

Ospite del salotto di Gianni Minà è lo scrittore messicano Paco Ignacio 
Taibo II, che parlerà di Che Guevara. 

RAIDUE 

Con Ignacio Taibo II, che ha appena pubblicato la 
biografia Senza perdere la tenerezza - Vita e morte di 
Ernesto Che Guevara, Minà ricostruisce la storia della 
vita e dell'impegno del Che, grazie anche all'ausilio di 
numerose testimonianze filmate. Verranno ricostruiti 
anche alcuni episodi controversi della sua esperienza, 
compresa la sua morte in Bolivia. Nell'ultima parte del 
programma, come testimone di Taibo, interverrà il 
giornalista Maurizio Chierici. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 LE GRANDI VACANZE 

Regia di Jean Girault, con Louis De Funès, Ferdy Mayne, Martine Kel¬ 
ly. Francia (1967). 90 minuti. 

Charles Bosquier, direttore di un collegio fran¬ 
cese di prestigio, spedisce il figlio in Inghilterra 
e accoglie una ragazza inglese dell'alta società 
alla pari. Ma il figlio si dà alla bella vita e ai flirt, 
mentre il papà annaspa fra guai ed equivoci. 
Louis De Funès nei suoi anni d'oro. 
TELEMONTECARLO _ 

22.30 AMERICAN GIGOLÒ 

Regia di Paul Schrader, con Richard Gere, L. Hutton, B. Duke. Usa 
(1980). 117 minuti. 

Richard Gere quando era decisamente uno 
strafico e aveva il più fornito guardaroba Ar- 
mani di tutta Los Angeles. Scherzi a parte, ec¬ 
colo in un ruolo chiave della sua carriera, quel¬ 
lo del gigolò nei guai: imperdibile per le fans 
del divo. 

RETEQUATTRO _ 

23.10 LE BUTTANE 

Regia di Aurelio Grimaldi, con Ida Di Benedetto, Guia Jelo, Lucia Sar¬ 
do. Italia (1993). 84 minuti. 

Il mestiere, la vita e i rapporti con la clientela 
delle lucciole siciliane. Un affresco crudo ed es¬ 
senziale, girato tra strada e bordelli casalinghi. 
Storie di desolante umanità firmate da Grimal¬ 
di, già autore di La discesa di Aclà a Fioristella. 
TELEMONTECARLO _ 

4.20 SALAAM BOMBAY! 

Regia di Mira Nair, con Shakif Syed, Raghubir Yadan, Aneeta Kanvar. 
India (1988). 113 minuti. 

Dopo essere stato abbandonato dal circo in cui 
lavorava, il piccolo Krishna approda a Bom¬ 
bay, dove si mescola all'esercito dei diseredati 
come lui. Mira Nair alla sua prima, interessan¬ 
te, regia: molto impegnata socialmente. 
RAITRE 
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6.45 UNOMATTiNA. Contenitore. 
All’interno: v.oo; 7 . 30 ; 8.00; 8.30 

1; 17.35 T!gr - Eccnomia. At¬ 
tualità. 9.00 - Flash. [24616701] 
9.30 TG 1 - FLASH. [7922072] 

9.35 CRONACHE DI POVERI A- 
MANTi. Film drammatico (Italia, 
1954, b/n). Con Marcello Ma- 
stroianni. [7720256] 

11.25 VERDEMATTiNA. All’interno: 

11.30 T^ 1. [18238850] 

12.30 TG 1 - FLASH. [77898] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. “Quel barai “65”. [4984508] 

6.40 SCANZONATISSIMA. [7079701] 
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. AH’interno: 8.50 lassie. 
Telefilm. [5558633] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [8437188] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [8411140] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [3850879] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3668492] 
11.00 MEDICINA 33. [51879] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [1733633] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [228343] 

7.30 TG 3 - MATTINO. [92053] 

8.30 RAI EDUCATIONAL - SPAZIO 
EDUCATIONAL. Contenitore. 
All’interno: islam; Tempo, sto¬ 
ria d'autore; 10.30 Tena. Ru¬ 
brica. “Le idee che raccontano il 
mondo”. [33132427] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [16782] 

12.15 TELESOGNi. Rubhca. Condu- 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [2077898] 

6.50 COMMISSARIO CORDIER... 
Film-Tv poliziesco. [7148362] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[7939362] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2344701] 

9.50 PESTE E CORNA. [3131695] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [6411] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [4430] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [2459] 

11.30 TG 4. [5242071] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9971701] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [8888985] 

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. AH’interno: 8.00 Giochia¬ 
mo con Ciao Ciao Mattina. 

Show; 9.05 La posta di Ciao 

Ciao Nfettina. Show. [9454817] 
9.15 A-TEAM. Telefilm. [5097546] 

10.15 PLANET. (Replica). [7380850] 

10.20 MAGNUM P.l. Tf. [2487695] 

11.30 MACGYVER. Tf. [2655546] 

12.20 STUDIO SPORT. [3536695] 

12.25 STUDIO APERTO. [6128072] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [1419904] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.“Inca- 

sa fa freddo”. [1114782] 

9.00 GALAPAGOS. Rubhca(Repli¬ 
ca). [3072] 

9.30 MAMMA LUCIA. Miniserie. Con 
Sophia Loren, Hai Holbrook. Re¬ 
gia di Stuart Cooper. [7170140] 
11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 

Con Fabrizio Bracconieri e Pa¬ 
squale Africano [501188] 

7.30 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [1794701] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [6223256] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
film. [9256] 

10.30 DUE COME VOI. Rubhca. Con- 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [3902411] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1969275] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [54324] 

13.55 TG 1 - EGONOMIA. [2715430] 
14.05 TEST. Gioco. [4030362] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu¬ 
mentano. [1323169] 

15.50 SOLLETICO. AH’intemo: Las- 
sie. Tf.; Zcm. Tf. [9284879] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. 

- . - CCISS - VIAGGIARE INFOR¬ 
MATI. [4609701] 

18.00 TG 1. [59256] 

18.10 ITALIA SERA. [574879] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. AH’intemo: 
19.20 Che tenpo fa. [4776035] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [2053] 

13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [41850] 

13.45 TG 2 - SALUIE. [9103985] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOVANi. AH’interno: 
16.15 T^ 2 - Flash. [9535633] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. AH’in- 
terno:i^2 - flash. [1361904] 

18.15 TG 2 - FLASH. [1760362] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [8141508] 
18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [473695] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [99986] 
19.50 GO CART. Varietà. [9197121] 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [76904] 
14.00 TGR / TG 3. [47492] 

15.00 TGR MEDITERRANEO. Rubri¬ 
ca. [9343] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Motociclismo. 
G.P. della Malesia; Basket. 
Canpionato italiano maschile. 
Play Off. Quarti di finale; Napoli: 
Tennis. Tomeo Atp. [18053] 

17.00 GEO & GEO. [87850] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [2633] 

19.00 TG 3. [12985] 

19.35 TGR. [538701] 


13.30 TG 4. [7508] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [26527] 

14.15 SENTIERI. [4030256] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. [2290121] 

15.35 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [5851072] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
Con Carlo Pistarino. [7352527] 

18.55 TG4. 

- . - METEO . [9764782] 

19.30 GAME BOAT. GIOCO. CondUCO 
Pietro Ubaldi. [5985633] 


13.30 CIAO CIAO. [21966] 

14.30 COLPO DI FULMINE. [5275] 
15.00 BAYWATCH. Telefilm. “La boc- 

ca del diavolo”. [1677459] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [7559140] 
17.25 BATROBERTO 2. [8850237] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Decisio¬ 
ne amara”. [1053] 

18.00 KARiNE E ARI. Telefilm. “Una 
pianta portentosa”. [2782] 

18.30 STUDIO APERTO. [13966] 

18.50 STUDIO SPORT. [5979546] 
19.00 FLIPPER. Telefilm. “Hanno rapi¬ 
to Flipper”. [9275] 


13.00 TG 5. [45188] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7112614] 

13.40 BEAUTIFUL. [558256] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [6747527] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Conduce Maurizio Costanzo con 
la partecipazione di Franco Bra- 
cardi (R). [4706695] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [49188] 
18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis. [7235546] 


13.05 TMC SPORT. [7606508] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2641072] 

14.00 LE GRANDI VACANZE. Film 
commedia (Francia, 1967).Con 
Louis De Funès, ferdy Mayne. 
regia di Jean Girault. [3630546] 

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. [78156053] 

17.55 ZAP ZAP. 

- . - TMC NEWS. [8218053] 

19.50 TMC SPORT. [412459] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [614] 

20.30 TG 1 - SPORT. [63850] 

20.35 IL FATTO. Attualità. [2354898] 
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [7750527] 
20.50 SUPER QUARK. Rb. [829546] 
22.40 TG 1. [1802898] 

22.55 PER CHI AMA IL CINEMA. 

“Omaggio al Principe Totò”. 
All’interno: Uq turco napoleta¬ 
no. Film commedia (Italia, 1953, 
b/n). Con Totò. [3692985] 


1.10 TG 1 - NOTTE. [23573837] 

1.15 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [24923378] 

1.20 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tempo. Docu¬ 
menti. “Novecento”. [9922102] 

1.50 SOTTOVOCE. [7289454] 

2.15 CYRANO. [4396693] 

3.15 RUY BLAS. [63506562] 

5.25 STASERA CON VOI. Program¬ 
ma musicale. “Charles Aznavour 
-MiaMartini”. [2297102] 

5.45 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. 


20.30 IG 2 - 20,30. [73237] 

20.50 PIPPO CHENNEDY SHOW. Va¬ 
rietà. Conduce Serena Dandini. 
Con Corrado, Sabrina Guzzanti. 
Regia di Pranza Di Rosa. 
[84687985] 


23.00 TG 2 - DOSSIER. [60121] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [7466184] 

0.05 METEO 2. [6408657] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4022116] 

0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubhca 
sportiva. [3382541] 

0.35 STORIE. Attualità. Con Gianni 
Minà. Regia di Igor Skofic. 
[2806096] 

2.05 DOG MUSIC CLUB. Programma 
musicale. [8432541] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [42343] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [184904] 

20.40 CARTOON PARTY. “Unafesta 
di musica, danza e cartoni ani¬ 
mati”. [216362] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [40546] 

22.55 MAASTRICHT, ITALIA. “Globa- 

lizzazione”. Conduce Alan Fried¬ 
man. [854492] 


0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

[5526096] 

1.10 FUORI ORARIO. [35278265] 

1.15 NapoI i : TENNIS. Tomeo Atp. 

[6485454] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Attualità. [1146170] 

3.10 DARIO DI UN MAESTRO. Sce¬ 
neggiato. [9785454] 

4.20 SALAAM BOMBAY! (CIAO 
BOMBAY! ). Film drammatico 
(India, 1988). Shafiq Syed. Re¬ 
gia di Mira Nair. 


20.35 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi¬ 
niserie. Con Barbara De Rossi, 
Jean Sorel. Regia di Rodolfo 
Roberti. [505633] 

22.30 AMERICAN GIGOLÒ. Film 
drammatico (USA, 1980). Con 
Richard Gere, Lauren Hutton. 
Regia di Paul Schrader. 
[4226091] 


1.00 CIAK. Rubrica (Replica). 
[9120744] 

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7291299] 

2.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [9183164] 

2.10 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [6528251] 

2.20 NAi DIRE SÌ. Telefilm. 

[7001706] 

3.10 SPENSER. Telefilm. [9984909] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2090522] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [1166] 

20.30 NEL CENTRO DEL MIRINO. 

Film drammatico (USA, 1993). 
Con Clint Eastwood, John 
Maikovich. Regia di Wolfgang 
Petersen. [3735430] 

22.40 8 NM.. Rubrica. Conducono 
Paolo Calissano e Sabrina Do- 
nadel. [4012695] 


23.00 JAMMIN' . Con Fedehca Pani- 
cucci, Paola Maugeri. [2546] 
23.30 FREE PASS. Musicale. Di Anto¬ 
nio Conticello. [41782] 

0.30 FATTI E MISFATTI. [9372015] 
0.40 SPECIALE CINEMA. [50217003] 
0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All’interno: o.50 studio 
Sport. [8566544] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Tf. “La misura di un 
uomo” - “Delfina”. Con Matt Mc- 
Coy, Marina Sirtis. [81524270] 
4.00 MACGYVER. Telefilm (Replica). 


20.00 TG 5. [2904] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 
[49782] 

20.50 LA SAI L'ULTIMA! Varietà. 

Conduce Gerry Scotti con Nata¬ 
lia Estrada. [87335701] 


23.00 TG 5. [28850] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: 5. [3173169] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8491947] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [7397021] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [1952683] 

2.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). [9378134] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [8928693] 

3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). 


20.10 CHECK POINT 8. [1879121] 

20.30 MORTI DI SALUTE. Film grot¬ 
tesco (USA, 1994). Con 
Anthony Hopkins, Bridget Fon¬ 
da. Regia di Alan Parker. 

Prim visione TV. [3733072] 
22.50 TMC SERA. [4038633] 


23.10 LE BUTTANE. Film drammatico 
(Italia, 1994). Con Ida Di Bene¬ 
detto. Regia di Aurelio Grimaldi. 

V.M. di 14 anni 

Prim visione TV. [4486324] 

1.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [3127638] 

1.35 TMC RACE. RubhcaSportiva 
(Replica). [1714034] 

2.05 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [8426386] 

4.05 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [5057893] 

4.15 CNN. 


N OTTE 


Tmc 2 

14.00 FLASH TG. [330091] 
14.05 HTTHTr. [3630614] 

15.30 HELP. [634614] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [548904] 

18.00 FLASH TG. [983633] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2257966] 

18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2579324] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [369459] 

20.30 FLASH TG. [267072] 
20.35 CALCIO. Campiona¬ 
to Olandese. Volen- 
dam-Ajax. [217527] 

22.30 SEINFELD. [830362] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

[144782] 

23.20 MONDOCALCIO. 

Rubrica. [237817] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [176701] 

13.30 TG ROSA. [186188] 
14.00 INF. REG. [187817] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7873782] 

16.50 CRESUS. Film. 

ANICA FLASH. 

[60264275] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [815053] 

19.30 INF. REG. [814324] 
20.00 TG ROSA. [811237] 

20.30 RETALIATOR. Film 
poliziesco. 

ANI CA FLASH. 
[786362] 

22.30 INF. REG. [477121] 
23.05 PIANETA VIDEO. 

Rubrica. [232362] 

23.50 L'AMORE BREVE... 

Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1969). [67619898] 

V.M. di 14 armi. 


Mia? 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[82459898] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 
[8463053] 

13.15 TG. News. [9525614] 

14.30 HOLLYWOOD 
BEAT. Tf. [248527] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2656091] 

18.00 GIORNATA SERE¬ 
NA. Con Serena Al¬ 
bano. [692324] 

19.00 TG. News. [4554053] 
20.40 A CUORE APERTO. 

Film drammatico (Ca¬ 
nada, 1981). Con Do¬ 
nald Sutherland, 

John Marley. Regia di 
Richard Pearce 
Prima TV. [917140] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [909091] 

23.30 A TUTTO GAS. Ru¬ 
brica sportiva. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra, Luca 
Damiani, Antonio Ra- 
gozzino, Claudio Sor¬ 
rentino. [68072546] 

17.30 DONNEUROPEE. 

Conduce Maria Gio¬ 
vanna Elmi. [533072] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Con Patri¬ 
zia Pellegrino. 
[388898] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[354527] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 
show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [755492] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 IL CASO MORO. 

Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1986). [8569053] 
13.05 THE O.J. SIMPSON 
STORY. Film biogra¬ 
fico. [7619121] 

15.00 CAMBIO MARITO. 

Film. [124689] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [912904] 
19.00 IDENTIKIT AL BUIO. 

Film thriller. [1397782] 
20.40 SET. [2434053] 

21.00 CINEGIORNALE DI 
PIERO CHIAM- 
ERETTI. [544633] 
21.10 DETECTIVE SHA- 

ME: INDAGINE A RI¬ 
SCHIO. Film thriller 
(USA, 1994). 
[9931411] 

23.00 SCACCO AL RE NE¬ 
RO. Film. [8230169] 
1.15 FUN. Film. 


Tele +3 

10.00 GERHARD OPPITZ 
SUONA: F. LISTZ E 
J.S. BACH. [5697411] 
10.35 IL LAGO DEI CIGNI. 

Danza. [3826343] 
12.20 CONCERTO PER 

PIANOFORTE N. 23. 
Mozart. [695512] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [37609512] 

19.05 +3 NEWS. [7545546] 
21.00 SINFONIA N. 2. J. 

Brahms. [579053] 

21.45 MUSICA SINFONICA 
DEL NOVECENTO. 
All’Interno: The Unan- 
swered Question. I- 
ves. [9711332] 

21.50 LA BELLA MU¬ 
GNAIA. ìF. Schu- 
bert. [1302140] 

23.00 JEAN SIBELIUS. 

Doc. [276275] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11 ; 
12;13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 
21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

7.32 Questione di soldi; 8.32 Golem; 
8.44 Radio anch’io - Anteprima; 9.05 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; 11.05 
Golem: Ai confini della realtà; Come 
vanno gli affari; 12.10 II rotocalco 
quotidiano; 12.38 Voci dal mondo; 
13.28 Radiocelluloide; 14.11 
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11 
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo 
verde; 16.11 Personaggi e interpreti; 
16.34 L’Italia in diretta; 17.15 Come 
vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Bit: viaggio nella multi¬ 
medialità; 18.15 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 18.32 RadioHelpI; 19.20 
Mondo Motori; 19.32 Ascolta si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.40 Radiouno 
Musica; 23.10 Le indimenticabili; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.06 Fabio e Fiamma e la “trave 
nell’occhio”; 9.10 La musica che gira 
intorno; 9.30 II ruggito del coniglio; 
10.34 Chiamate Roma 3131; 11.55 
Mezzogiorno con Gianni Morandi; 
12.50 Divertimento musicale per due 
corni e orchestra; 14.00 In aria; 15.00 
Hit Parade - Yesterday; 15.35 Single: 
chi fa da sé fa per me; 16.35 Area 51 ; 
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters; 
21.00 Stasera a Via Asiago, 10; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15 
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3. La 
serva padrona. Cercando la “classica” 
tra film e pubblicità; 11.00 Pagine da 
“Tom Jones”; 11.15 MattinoTre 4. 


Dalle stalle alle stelle e ritorno; 11.55 
Il piacere del testo; 12.00 MattinoTre 
5. Novità in compact disc; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? 5" parte; 
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di 
primavera; Non rimanere soli; 19.02 
Hollywood Party; 19.45 Bianco e 
nero. Musiche per tastiera; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Storie del Teatro russo; L’Urgano; 
23.50 Storie alla radio. La donna è 
mobile; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Venerdì 11 aprile 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


Il Personagg io 

Ersilia la scomoda 
Riuscì a scontentare 
anche il suo Ingrao 

FERNANDA ALVARO 


K ATRINA era una donna 
dei paesi nordici. Face¬ 
va freddo nella sua terra 
e lei era troppo povera 
per poter sperare in una vita 
migliore. Forse il matrimonio le 
avrebbe dato un po' di ricchez¬ 
za, un po' di tranquillità. Si spo¬ 
sò, ma non fu così. La sua vita 
continuava ad essere misera, 
sarebbe stata così per sempre. 
E invece Katrina, una donna 
forte e libera, riesce a vincere e 
a cambiare quell'esistenza. Co¬ 
s'hanno in comune l'eroina di 
Salii Salimen ed Ersilia Salvato, 
vicepresidente del Senato, di 
Rifondazione comunista? Nulla 
e tutto. Katrina è una donna del 
Nord Europa, Ersilia Salvato è 
nata nella calda Castellamma¬ 
re di Stabia. Katrina è una don¬ 
na libera, Ersilia Salvato dice 
sempre quello che pensa e fa 
quello che ritiene giusto al di là 
della disciplina del partito. E 
così mercoledì 9 aprile, mentre 
col suo partito votava «no» alla 
missione in Albania e mentre le 
divisioni tra Rifondazione co¬ 
munista e il Pds diventavano 
sempre più forti, eccola am¬ 
monire: «Si sta correndo il ri¬ 
schio serio di consegnare il 
paese alle destre e alla loro cul¬ 
tura». E ancora «C'è stato un ir¬ 
rigidimento da tutte le parti». 
Perfinire in un'intervista anco¬ 
ra sul caso Albania 
chiosa: «come ac¬ 
cade negli altri 
partiti anche nel 
mio le scelte poli¬ 
tiche di fondo so¬ 
no fatte da poche 
persone e questo 
non è un bene per 
nessuno». 

Chi la vede da 
lontano, ma an¬ 
che chi le passa 
accanto e non la 
scruta in profon¬ 
dità, la vede dura 
e scostante. «Si 
mostra come un 
orso», dice chi le 
vuole bene. Ma 
chi le vuole bene e 
la conosce davve¬ 
ro giura che è «fondamental¬ 
mente tenera, forte e autono¬ 
ma». 

Nata a Castellammare di Sta¬ 
bia, in provincia di Napoli, nel 
1941, Ersilia Salvato è la prima 
di quattro figli di un ferroviere e 
di una casalinga. Il padre, as¬ 
sunto nelle Fs come semplice 
manovale ha chiuso la sua vita 
lavorativa con l'incarico di ca¬ 
postazione. Una famiglia one¬ 
sta e modesta dove si faceva fa¬ 
tica ad arrivare al mitico 27 e 
così Ersilia, a 14 anni, comincia 
a lavorare. Uno strano impe¬ 
gno, quello di fare il doposcuo¬ 
la ai ragazzini che avevano uno 
odueanni menodilei perii lau¬ 
to stipendio di poche migliaia 
di lire al mese. Per la quattordi¬ 
cenne che non aveva «grilli po¬ 
litici per la testa», visto che di 
politica in famiglia poco si par¬ 
lava, restavano le ore del matti¬ 
no per studiare e leggere. Dalle 
quattroalleS. 

Un periodo di grande fatica 
fisica, ma di grandi scoperte. 
Quei libri che Ersilia divorava, 
passando dai gialli alla filosofia, 
erano il sale della vita. Unica di¬ 
strazione alla lettura e allo stu¬ 
dio, l'amore. Proprio a 14 anni 
conosce quello che otto anni 
dopo sarebbe diventato suo 
marito e il padre dei suoi duefi- 
gli Maria e Flavio. A 22 anni il 
matrimonio con Franco Perrel- 
li, anche lui professore, e il tra¬ 
sferimento a Crotone, per lavo¬ 
ro. Poi il ritorno a Castellamma¬ 
re e l'impegno lavorativo a Na¬ 
poli e nella provincia. 

Ma l'impegno politico? 
L'approdo a sinistra avviene 
già sui banchi del liceo e poi an¬ 
cora all'università. Ma non è la 
ragione di vita. Quegli anni so¬ 
no dedicati alla famiglia per 
avere poi tempo per sé, ancora 
giovane. 

L'animo ribelle e autonomo 
comincia ad avere il soprav¬ 
vento nel lavoro. La professo- 
ressa Salvato è capace di scio¬ 
perare da sola, per una protesta 
indetta dalla CgiI, e farsi chia¬ 


mare a casa dal preside che, 
non comprendendo tale at¬ 
teggiamento, le chiede se per 
caso non si fosse sbagliata. No, 
non si era sbagliata e da quel 
momento l'impegno si fa più 
concreto. La prima tessera è 
del 1972, edèquelladellaCgil- 
scuola. Dalla tessera, all'elezio¬ 
ne in quelli che allora erano i di¬ 
rettivi intercategoriali come in¬ 
dipendente, il passo è brevissi¬ 
mo. In quella sede la professo- 
ressa Salvato entra in contato 
con le «categorie», con gli ope¬ 
rai, i bancari, gli impiegati... E 
quell'attrazione a sinistra, forte 
ormai da anni, diventa appar¬ 
tenenza. Èil 29 maggio 1974, il 
giorno dopo la strage di Bre¬ 
scia, quando Ersilia si presenta 
a una della sezioni del Pei di Ca¬ 
stellammare di Stabia e prende 
la tessera del Partito comunista 
italiano. 

Erano altri tempi. Tempi in 
cui i direttivi di sezione o di fe¬ 
derazione erano fatti intorno a 
tavoli fumosi dove si ritrovava¬ 
no soltanto uomini che, quan¬ 
do il discorso diventava pesan¬ 
te, o non proprio da educande 
erano soliti aggiungere: «Chie¬ 
diamo scusa alla compagna 
Salvato», o meglio «Tanto non 
importa, lei è come un compa¬ 
gno». 

E sì Ersilia, neanche fisica- 
mente ricorda le 
signorine che 
svengono alla vi¬ 
sta del sangue, né 
quelle che arrossi¬ 
scono soltanto se 
guardate. Fino a 
cinque anni fa, poi 
i motivi di salute 
hanno avuto il so¬ 
pravvento, fuma¬ 
va anche la pipa. 
Un vizio che difen¬ 
deva da tutti gli at¬ 
tacchi, dalle sedi 
di partito al Parla¬ 
mento. Quando 
nel 1976, eletta 
per la prima volta 
alla Camera, si 
presentò con la pi¬ 
pa in bocca scate¬ 
nò un di caso politico. Qualche 
onorevole trovò una sorta di in¬ 
compatibilità tra la pipa e la se¬ 
de istituzionale. Ci volle la soli¬ 
darietà scritta dei fumatori di 
pipa e quella dei libertari tout- 
court per placare la rivolta. C'e¬ 
ra il Pei, allora, e Salvato comin¬ 
ciava la sua carriera di parla¬ 
mentare con la certezza che sa¬ 
rebbe stata effimera. Da qui la 
decisione di non spostare la fa¬ 
miglia da Castellammare. Non 
è stato così. E Maria, la figlia più 
grande che a 11 anni si sentì 
abbandonata da quella mam¬ 
ma che aveva scelto la politica, 
se ne fece una ragione. Anzi, al- 
lafineseguìlesueorme. 

I N TUTTI i sensi. E cosi, sia¬ 
mo già quasi ai giorni no¬ 
stri, quando Rifondazione 
comunista deve scegliere 
tra Garavini e Cossutta, Maria si 
schiera dalla parte del primo, 
mentre la mamma vota per il 
secondo. I media ne fecero un 
caso, Ersilia e Maria la presero 
come normale dialettica tra 
donneautonome. 

Quando c'è da dividersi ci si 
divide, anche se si fa parte dello 
stesso partito o della stessa fa¬ 
miglia. Quandosi trovano pun¬ 
ti in comune ci si unisce, al di là 
dell'appartenenza politica. È 
questa la filosofia della Salvato. 
Ha lavorato con Francesca Sco- 
pelliti, senatrice di Forza Italia, 
contro la pena di morte e per la 
liberazione di Silvia Baraldini 
pur mantenendo distanze si¬ 
derali su altri argomenti. Ma 
votò contro Pietro Ingrao, suo 
padre spirituale, al convegno 
di Arco, ai tempi della svolta 
della Bolognina. Ingrao soste¬ 
neva che bisognava restare nel 
partito ad ogni costo. Salvato 
andò via per far parte poi del 
nucleo fondatore di Rifonda¬ 
zione. Ora mentre col suo par¬ 
tito vota la fiducia a Prodi dopo 
averdetto «no» alla missione in 
Albania, ammette: «Irrigidi¬ 
mento da tutte le parti». Ecco 
Ersilia, lascomoda. 



L'INCHIESTA 



La paura era 
un «effetto 
Liverpool»: 
recessione e 
depressione 
dopo le 

ristrutturazioni 
neirindustria 
E invece... 



Dopo la grande crisi 
il Piemonte prova 
a non essere più 
«Fiat-dipendente» 


DALL’INVIATO 


PIERO DI 

TORINO. C'era una volta il "trian¬ 
golo industriale" di cui Milano, 
Genova e Torino erano i vertici en¬ 
tro i quali era concentrato, all'inse¬ 
gna del dominio esclusivo della 
grande industria, lo sviluppo eco¬ 
nomico per eccellenza del nostro 
paese. A Genova la siderurgia e le 
partecipazioni statali, a Torino la 
Fiat innanzitutto, e a Milano insie¬ 
me all'industria la grande interme¬ 
diazione finanziaria. 

Molta acqua è passata sotto i 
ponti da allora e, paradossalmen¬ 
te, l'Italia è diventata un paese ve¬ 
ramente moderno, quando le sorti 
del "sistema paese" non sono più 
dipese, esclusivamente, da quello 
che succede e si decide in uno dei 
vertici di quel triangolo. Milano a 
un certo punto, alla fine degli anni 
settanta, ha preso la sua strada, svi¬ 
luppando la sua vocazione finan¬ 
ziaria, lasciando che venisse fatto a 
pezzi il suo maggiore insediamen¬ 
to industriale (quello di Sesto San 
Giovanni); Genova ha subito la 
crisi drammatica del suo porto e 
del sistema delle partecipazioni 
statali senza che all'uno e all'altro 
si sostituisse niente; Torino è stata 
come martoriata dalle cicliche ri¬ 
strutturazioni della Fiat. 

E' una storia costata molte lacri¬ 
me e molto sangue in termini di oc¬ 
cupazione industriale, di disgrega¬ 
zione urbana, di modelli di vita e di 
sviluppo. Ma poi gli assetti produt¬ 
tivi hanno saputo trovare altre 
strade, hanno dato vita a profondi 
cambiamenti nei rapporti di lavo¬ 
ro ed hanno saputo accettare la sfi¬ 
da della competizione internazio¬ 
nale. Non bisogna infatti dimenti¬ 
care che prima del mitico nord-est, 
a vivere un forte rilancio economi¬ 
co è stata la Lombardia che resta la 
regione più sviluppata del paese, e 
per il Piemonte e per la Liguria non 
è poi avvenuto quello che molti te¬ 
mevano alla fine degli anni ottan¬ 
ta, e soprattutto nella fase più acuta 
della crisi dei primi anni novanta. 
Vale a dire, in questa parte del pae¬ 
se, nel suo nord-ovest, che è stata la 
culla dello sviluppo industriale 
dell'Italia, alla fine delle grandi ri¬ 
strutturazioni degli anni ottanta e 
novanta non c'è stata nessuna 
grande "Liverpool italiana", cioè 
nessun devastante processo di de¬ 
sertificazione industriale. Questo 
non è vero per Genova, che pure 
tra i tre vertici del "triangolo" me¬ 
no degli altri due ha trovato un'al¬ 
ternativa. Non è vero per Torino 
che, sebbene sconti un tasso di di¬ 
soccupazione molto alto (oltre il 
10%) e nel giro di 15 anni abbia 
perduto circa 140 mila posti nel 
settore metalmeccanico, è stata 
protagonista non solo del ridimen¬ 
sionamento della sua industria 
dell'auto, ma anche di una sua tra¬ 
sformazione che trova nella quali¬ 
ficazione della componentistica 


SIENA 

secondo i criteri della "produzione 
snella" il suo maggiore punto di 
novità. 

Dunque, dove va questo nord- 
ovest? 

Per rispondere a questa doman¬ 
da il punto di osservazione più in¬ 
teressante resta Torino, e poi il Pie¬ 
monte. «Dei tre vertici del'antico 
triangolo - dice Mauro Zangola, re¬ 
sponsabile dell'ufficio studi del¬ 
l'Unione industriale torinese - solo 
Torino è rimasta in senso proprio 
una città industriale». E da Torino 
e il Piemonte, oggi, parte la rifles¬ 
sione sul nord-ovest di un gruppo 
di intellettuali e sindacalisti che, 
insieme al "Manifesto", intendo¬ 
no dare continuità a un'iniziativa, 
che partita dal nord-est cerca di mi¬ 
surarsi con le trasformazioni della 
società italiana, dei suoi modelli 
economici, della condizione di la¬ 
voro e dei cambiamenti che il lavo¬ 
ro subisce nel passaggio dalla fase 
fordista della produzione indu¬ 
striale al post-fordismo. 

La prima grande sorpresa con cui 
ci si impatta quando ci si inoltra in 
questo nord-ovest italiano è pro¬ 
prio il Piemonte fuori Torino. «Ci 
sono ormai tre Piemonti - dice Pao¬ 
lo Buran, coordinatore del rappor¬ 
to annuale dell'lres Piemonte che 
viene anch'esso presentato oggi a 
Torino -. Ci sono Torino e Ivrea, 
dominate dalla grande industria 
con i suoi problemi aperti e crisi 
non risolte; c'è la nuova realtà dei 
distretti industriali di Asti e di Cu¬ 
neo, la riorganizzazione, dopo un 
lungo periodo di crisi su base di¬ 
strettuale dell'industria tessile del 
Biellese che presentano una situa¬ 
zione di piena occupazione». E poi 
c'è un terzo Piemonte che ristagna, 
il quale si identifica grosso modo 
con la provincia di Alessandria, do¬ 
ve al pari di contigue realtà della 
provincia di Piacenza e della Ligu¬ 
ria il tasso d'invecchiamento è al¬ 
to, non ci sono alternative al deca¬ 
dimento della vecchia industria 
(soprattutto chimica) e dove, co¬ 
me a Tortona, può anche accadere 
che non si trovi di meglio da fare 
che lanciare sassi dai cavalcavia 
dell'autostrada. 

Quello che incuriosisce è il Pie¬ 
monte che sembra aver superato 
alla grande gli effetti della crisi, sco¬ 
prendo (prima, dopo, contempo¬ 
raneamente al nord-est è difficile 
dire) i distretti industriali. Una par¬ 
te di esso - Biella, Novara e la Vane¬ 
sia - gravitano nettamente su Mila¬ 
no; Cuneo e Asti restano invece 
fortemente collegati a Torino, an¬ 
che perché l'indotto dell'industria 
dell'auto si spinge fin dentro que¬ 
ste due province. 

«Si tratta di realtà - afferma il se¬ 
gretario della Fiom Piemonte, 
Giorgio Cremaschi, tra gli anima¬ 
tori del convegno insieme a Marco 
Re velli, Fulvio Perini, Vanna Lo- 



La Scheda 


L'affanno 
del vecchio 
«triangolo» 


Il Piemonte, nonostante le 
ricorrenti crisi industriali, 
condivide con tutto il nord 
dell'Italia il felice primato di 
essere, insieme alla Baviera, al¬ 
la Svizzera e a parte dell'Au¬ 
stria, tra le regioni più ricche 
d'Europa per quanto riguarda 
il prodotto interno lordo per 
abitante. E tuttavia, rispetto 


alle altre regioni dell'Italia set¬ 
tentrionale, presenta ancora 
tratti particolarmente negativi 
legati alle difficoltà della gran¬ 
de industria rispetto alla pic¬ 
cola e alla media. Il decennio 
Ottanta è stato infatti partico¬ 
larmente negativo per il setto¬ 
re metalmeccanico. Se guar¬ 
diamo ai soli dati della provin¬ 
cia di Torino, riportati dal 
censimento '91, vediamo che 
tra il 1981 e il 1991 l'industria 
perde il 20% degli occupati e 
le imprese diminuiscono del 
6%. Nel terziario l'occupazio¬ 
ne sale del 13%. Ma il saldo 
tra industria e servizi resta ne¬ 
gativo. La situazione si è ulte¬ 
riormente aggravata nel corso 
della crisi dei primi anni Nova 
nta, dove tra il 1991 e il 1994 
l'area torinese ha perso il 6% 


renzoni, Aldo Bonomo, Sergio Bo¬ 
logna e altri - molto simili a quelle 
del nord-est anche dal punto di vi¬ 
sta elettorale. Non a caso la Lega 
trova qui molto più ascolto che 
non a Torino". Naturalmente poi 
le differenze ci sono. Nel bene e nel 
male. Paolo Buran afferma, ad 
esempio, che una delle differenze 
con il nord-est consiste nel fatto 
che in Piemonte non c'è un peso 
pari della "media" azienda che co¬ 
stituisce la vera risorsa dell'inter¬ 
nazionalizzazione del Veneto e 
dell'Emilia. Del rapporto stretto 
dell'indotto dell'auto dell'Astigia¬ 
no si è già detto. Come bisogna sot¬ 
tolineare che nel relativo recente 
successo dell'economia della pro¬ 
vincia di Cuneo pesano le perfor- 


mances positive di grandi indu¬ 
strie come la Ferrerò e la Michelin, 
e il ruolo svolto da una delle più 
prospere agricolture dell'Europa, a 
cominciare dalla produzione vini¬ 
cola delle Langhe. 

Anche la Fiat è stata partecipe di 
questi processi di innovazione, pur 
se pagati a prezzo di pesanti ristrut¬ 
turazioni. 

11 più significativo dal punto di 
vista delle potenzialità è quello di 
aver contribuito a trasformare la 
produzione di componenti per 
l'auto in un vero e proprio sistema 
che ha conquistato livelli di vera e 
propria eccellenza produttiva, ca¬ 
paci di produrre non solo per la Fiat 
ma per altri committenti europei, e 
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delle aziende e il 7-8% degli 
occupati. 

Il Piemonte, più di altre re¬ 
gioni industrializzate, risente 
degli andamenti ciclici delPe- 
conomia: particolarmente di¬ 
sastrosi nelle fasi recessive, so¬ 
no invece lusinghieri in quelle 
di espansione. 

Nel 1994 infatti (anno in 
cui si sono concentrati i mag¬ 
giori vantaggi della svalutazio¬ 
ne competitiva) c'è stato un 
incremento del prodotto in¬ 
terno lordo del 3,4%, superio¬ 
re alla media nazionale, e so¬ 
prattutto un incremento 
delP8% della produzione in¬ 
dustriale, di gran lunga mag¬ 
giore di quella delle regioni 
più dinamiche del nord-est. 
Ma nel 1996 l'economia regio¬ 
nale ritorna a viaggiare sotto i 


livelli nazionali. 

Particolarmente inattaccabi¬ 
le risulta il tasso di disoccupa¬ 
zione che nel 1996 è 
dell'8,34%, superiore a quello 
di tutte le altre regioni del 
nord, ad eccezione della Ligu¬ 
ria (11,74%), e sensibilmente 
sotto la media di tutto il set¬ 
tentrione (6,11%). 

Se si guardano gli andamen¬ 
ti di lungo periodo risulta con¬ 
fermato il minore dinamismo 
del Piemonte rispetto al resto 
del paese. Nel periodo 1980- 
95 il Pii regionale a prezzi co¬ 
stanti è aumentato del 27%, 
mentre in Lombardia l'incre¬ 
mento è stato del 35%, in Ve¬ 
neto del 47%, nell'insieme del 
paese del 32%. 

Secondo le proiezioni di 
Prometeia questa lentezza del¬ 


l'economia piemontese è de¬ 
stinata a riprodursi nel futuro. 
Nei prossimi quattro anni l'i¬ 
stituto di ricerca prevede un 
aumento annuo medio del Pii 
regionale dello 0,5% di contro 
a un incremento nazionale 
dell'1,8%. 

Per la Lombardia la previsio¬ 
ne è del 2,5%, per l'Emilia 
dell'1,1%, per il Veneto del 
3,3%. 

In Piemonte, però, conside¬ 
rano particolarmente pessimi¬ 
stiche queste previsioni, in 
quanto elaborate sulla base 
dei dati del periodo 1991-93 
che è stato particolarmente 
negativo. 

Sul lungo periodo l'anda¬ 
mento dell'economia piemon¬ 
tese segue la tendenza genera¬ 
le della terziarizzazione e della 


diversificazione produttiva. 
Esaminando la variazione del¬ 
la composizione per settori del 
Pii regionale dal 1980 al 1984 
vediamo che l'industria metal¬ 
meccanica passa dal 25% al 
15%, le altre industrie dal 17% 
al 15% gli altri servizi dal 12 al 
20%, mentre gli altri settori re¬ 
stano pressoché invariati. 

E' utile osservare, tuttavia, 
che nonostante questo forte 
calo dell'industria metalmec¬ 
canica il peso del settore sulle 
esportazi oni resta quasi stabi¬ 
le: cala solo dal 36 al 32 per 
cento. 

Comunque in Piemonte si 
osserva che la regione resta il 
primo esportatore italiano 
verso i paesi dell'Unione euro¬ 
pea, benché sia solo il quarto 
verso il resto del mondo. 


ora anche giapponesi e coreani. 

Le ferite delle ristmtturazioni 
Fiat sono ancora aperte nel tessuto 
sociale di Torino. Fulvio Perini, 
della Cgil piemontese, giunge al¬ 
l'appuntamento del convegno di 
oggi con un'indagine sui quartieri 
operai della città, da cui si com¬ 
prende che se "il rischio Liverpool" 
è stato evitato ha avuto e ha i suoi 
luoghi di incubazione. Sono quar¬ 
tieri ormai abitati in prevalenza da 
vecchi, eppure con tassi di disoccu¬ 
pazione che si avvicinano al 25 per 
cento, in cui si segnala una dimi¬ 
nuzione della scolarizzazione e 
una diffusione molto preoccupan¬ 
te della droga. 

Comunque tutti in Piemonte 


Due operai 
torinesi 
alla catena 
di montaggio 
dei motori 
della «Punto». 
Accanto 
alla scheda 
una mappa 
della distribuzione 
della ricchezza 
in Europa 


ora sembrano convinti che la chia¬ 
ve di volta per rispondere alle do¬ 
mande su dove va il nord-ovest va 
rintracciata nel rapporto tra la Fiat 
e Torino. Tutti sono anche consa¬ 
pevoli che questo rapporto non è 
più quello di un tempo e anche le 
aspettative della città verso corso 
Marconi non sono - anche per me¬ 
rito del sindaco Valentino Castel¬ 
lani - esclusive ed assorbenti come 
una volta. Per il direttore della Fon¬ 
dazione Agnelli, Marcello Pacini, 
la Fiat ha fatto tutto sommato la 
sua parte, non solo verso il Pie¬ 
monte ma verso l'Italia. Le sue atti¬ 
vità, dice, sono collocate per un 
terzo in Piemonte, per un terzo al 
sud, e perun altro terzo all'estero. Il 
fatto che il Piemonte abbia evitato 


il rischio della desertificazione in¬ 
dustriale va rintracciato nel fatto 
che si sono sapute accettare le sfide 
dell'internazionalizzazione, sia 
nei nuovi distretti, che nel settore 
dell'auto. "Ora - continua Pacini - 
bisogna mantenere aperta questa 
prospettiva uscendo definitiva¬ 
mente dalla monocultura indu¬ 
striale, diversificando e valorizzan¬ 
do la complessità, dalla ricerca al 
turismo culturale all'agricoltura e, 
naturalmente, alla manifattura 
moderna. Oggi lo sviluppo non 
può permettersi di trascurare nul¬ 
la". 

Meno ottimista è Fulvio Perini. 
Egli teme che la Fiat faccia come 
l'Olivetti, cioè (sia pure per altre ra¬ 


gioni) scompaia dal panorama in¬ 
dustriale del Piemonte. Del rap¬ 
porto tra corso Marconi e le impre¬ 
se che fanno componenti mette in 
luce un'altra faccia. Dice che la Fiat 
tende a spremerle come limoni, 
che scarica su di loro prevalente¬ 
mente la competizione da costi. 
Egli prevede, inoltre, un "doppio 
movimento" di decentramento e 
accentramento insieme della pro¬ 
duzione. Oggi, come dice Crema- 
schi, la produzione dell'auto avvie¬ 
ne in una sorta di "fabbrica diffu¬ 
sa" fatta dagli stabilimenti Fiat e 
dall'indotto. Ma, sostiene Perini, la 
Fiat deve decentrare altre produ¬ 
zioni da Rivalta e Mirafiori ma nel¬ 
lo stesso tempo, per migliorare il 
"just in time" deve ridurre la di¬ 


stanza tra il luogo di produzione 
dei componenti e l'assemblaggio. 
Non può accadere che vengano 
usati reparti eventualmente di¬ 
smessi di Rivalta o Mirafiori per 
concentrare lì attività autonome 
di componentistica? Perini natu¬ 
ralmente teme i licenziamenti e la 
chiusura di aziende che derivereb¬ 
bero da questa razionalizzazione. 

Anche per Giorgio Cremaschi il 
punto cruciale per il futuro del 
nord-est sta nel rapporto tra Tori¬ 
no e la Fiat. Non si tratta per il se¬ 
gretario della Fiom di contrastare i 
processi di internazionalizzazione 
("se bisogna fare automobili per i 
nuovi mercati bisogna costruirle 
in America latina e in India"), ma 
di capire se la Fiat intende mante¬ 
nere un ruolo nella gamma di mo¬ 
delli destinati al mercato europeo. 
"Se è così - dice - deve costruirli a 
Torino" 

E in questo c'è forse la chiave di 
questo nuovo passaggio da nord- 
ovest per l'economia italiana dopo 
la fine del triangolo industriale e i 
successi del nord-est. Quando si fa 
osservare che nonostante tutto l'e¬ 
conomia del Piemonte cresce più 
lentamente di quella di Veneto e 
Lombardia, Pacini, Zangola, Bu- 
ran, ma anche un dirigente sinda¬ 
cale come il segretario della Cgil di 
Torino, Vincenzo Scudiere, sotto¬ 
lineano i ritardi della realizzazione 
dell'alta velocità e la difficoltà di 
collegamento con la Francia ma 
anche con Milano e Verona. Tutte 
cose vere. Ma forse la ragione di 
fondo sta nel fatto che la grande in¬ 
dustria italiana che ha qui il suo ul¬ 
timo presidio non trova, come dice 
Scudiere, nelle politiche nazionali 
una prospettiva strategica. Ma vi 
può essere un'economia sviluppa¬ 
ta senza grande industria? 
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LINTERVISTA 



Daniel Cohn-Bendit 



L'intellettuale 
francese e 
deputato verde 
europeo 
giudica con 
parole 
durissime 
la posizione 
di Rifondazione 
sulla forza 
di pace 
in Albania 
«Non capisco 
Bertinotti» 


«E criminale il no 
alla missione albanese» 


Parla come l'ispettore Clouseau e quindi è istintiva¬ 
mente simpatico, ma per fortuna dice cose più intelli¬ 
genti, che arrivano dritte al bersaglio malgrado il suo 
buffo italiano. Cohn Bendit, ex leader sessantottino, 
quando si pensava che le barricate del maggio francese 
fossero solo un inizio, adesso è un euro-deputato verde 
che ha scoperto la concretezza della politica. Sta per la¬ 
sciarsi alle spalle l'esperienza iniziata otto anni fa come 
assessore all'immigrazione a Francoforte, comune di 
óOOmila abitanti per un terzo turchi, bosniaci, italiani e 
di mille altre frammentatissime etnie e nel suo futuro c'è 
solo l'Europa, vista come un unico grande paese senza 
frontiere. Ieri era a Milano, invitato a un comizio del 
«Sole che ride», ha parlato di crisi dello stato sociale, di 
qualità della vita, delle tematiche ambientaliste, dell'Al¬ 
bania. 

L'Albania appunto. Lei arriva in Italia proprio nel 
momento in cui il governo tenta un difficile chiari¬ 
mento sull'invio della missione di pace. Che cosa 
pensa di questa faccenda? 

«lo non sono assolutamente d'accordo con Bertinot¬ 
ti, anzi, penso che la politica di Rifondazione su questa 
faccenda sia criminale. In Albania tutti, dalla destra alla 
sinistra chiedono aiuti. E lui chi è? 11 più intelligente di 
tutti per dire no alla missione di pace? La questione alba¬ 
nese non si può risolvere dicendo si all'accoglienza dei 
profughi e no a un contributo concreto per riportare la 
serenità all'interno di quel paese. Se Bertinotti è incazza¬ 
to con Prodi parli di questa cosa, senza usare come prete¬ 
sto l'Albania». 

Dunque lei è d'accordo sulla missione di pace? 

«lo faccio un'unica critica. Penso che sia giusto orga¬ 
nizzare un aiuto politico, ma questa missione ha un se¬ 
gno troppo militarista. Sarebbe stato più corretto orga¬ 
nizzare una missione civile, supportata dall'esercito e 
non il contrario. In politica l'immagine è importante. È 
giusto mandare militari, ma solo se sono d'appoggio a 
un corpo di pace civile. In particolare, e questa è la posi¬ 
zione espressa dai verdi al parlamento europeo, si sareb¬ 
be dovuto affidare a Emma Bonino, come presidente 
della commissione per gli aiuti europei, la responsabili¬ 
tà di questa missione, lasciando ai contingenti militari 
solo un ruolo di appoggio. L'Albania ha bisogno di un 
aiuto politico e umanitario, non di eserciti». 

Come valuta la crisi albanese? 

«L'Europa come sempre ha capito troppo tardi quello 
che stava succedendo e ha sbagliato sostenemdo Beri- 
sha fino all'ultimo. Non ha capito le difficoltà di un pae¬ 
se che passava dal comuniSmo stalinista di Enver Hoxa a 
nuove forme di liberismo selvaggio. Non si è capita la 
difficoltà del passaggio da una cultura all'altra. Per dirla 
con un immagine, l'Albania è un paese che fino a ieri 
guardava le tivù di Berlusconi coi sottotitoli marxisti-le¬ 
ninisti. Voglio dire che leggeva con questo retroterra 
culturale il mito occidentale. L'Europa non ha capito e 
ha lasciato fare. Adesso è chiaro che scoppino i proble¬ 
mi: prima l'Italia ha aperto le porte ai profughi, poi ha vi¬ 
sto che erano troppi e c'è stata una reazione di paura, gli 
incidenti, i morti, la disperazione. È così». 

Insomma, a livello internazionale l'Italia ci sta fa¬ 
cendo una pessima figura? 

«Ma no, l'immagine dell'Italia all'estero è questa da 
sempre, quella di un paese un po' incline alle dram- 
mmatizzazioni, come la Grecia. Ma in Europa la gente 
capisce le difficoltà delle decisioni che si devono pren¬ 
dere. Del resto non è una scelta facile: mandare un con¬ 
tingente militare in Albania può significare incidenti, 
morti. E se questo accade è un casino. Quando una scelta 
è difficile e gli esiti possono essere negativi, l'unica stra¬ 
dapossibile è la sicurezza politica». 

Lei è assessore da molti anni a Francoforte e recen¬ 
temente si è incontrato con Aldo Fumagalli, il candi¬ 
dato dell'ulivo alla poltrona di sindaco per Milano. 
Che suggerimenti gli ha dato? 

«Lui mi ha spiegato che la principale preoccupazione 
dei milanesi è la sicurezza e che questo è un punto fon¬ 
damentale del suo programma, lo gli ho raccontato co¬ 
me abbiamo affrontato noi questo problema: facendo 
politiche sociali per gli immigrati e per la droga. Le leggi 
tedesche non ci consentono una somministrazione 
controllata dell'eroina, ma ad esempio abbiamo otte¬ 
nuto di creare dei luoghi, in cui i tossicodipendenti pos¬ 


sono assumere droga sotto controllo medico». 

Sembrerebbe una soluzione ospedalizzata del pro¬ 
blema... 

«È comunque una soluzione che in quattro anni ci ha 
consentito di ridurre di due terzi le morti per overdose e 
del 15 per cento la criminalità legata alla droga». 

E per l'immigrazione cosa avete fatto? 

«Abbiamo detto: gli immigrati si possono amare o 
odiare, ma comunque sono una realtà di cui si deve 
prendere atto. Dunque dobbiamo creare strutture che ci 
consentano di gestire il femomeno. E così le abbiamo 
create, nei quartieri, nella scuola, nei luoghi di lavoro. 
Strutture in cui gli immigrati si sentono accettati dalla 
città, in cambio però di una loro responsabilizzazione. 
Ad esempio abbiamo istituito una specie di parlamento 
degli immigrati, con membri eletti da loro. Come si dice 
in italiano? Una consulta. E poi abbiamo inventato una 
nuova figura, dei mediatori che possono essere tedeschi 
0 stranieri, ma che lavorano e sono a disposizione quan¬ 
do si tratta di affrontare e risolvere un problema». 

Una soluzione decisamente diversa da quella 
adottata da Formentini, il sindaco leghista di Mila¬ 
no, che invece ha deciso di risolvere il problema della 
nuova ondata migratoria dei profughi albanesi, di¬ 
cendo che non potranno entrare nei confini territo¬ 
riali di Milano... 

«Questa è solo una menzogna. Se gli Albanesi sono in 
Italia Formentini non può impedire che vengano a Mi¬ 
lano. È solo una politica demagogica, ma in questo mo¬ 
do il sindaco diventa il primo responsabile dello spaccio 
di droga, perchè gli immigrati che non hanno strutture 
d'accoglienza è molto più facile che vengano assorbiti 
dai circuiti della criminalità». 

Però è innegabile che ci sia un problema di ciniina- 
lità, che purtroppo è legato all'immigrazione. È de¬ 
magogico anche far finta di non vederlo... 

«Per dieci anni in Germania mi sono occupato di im¬ 
migrati, sistematicamente classificati come bande di 
criminali. Ci sono i criminali italiani, perché è innegabi¬ 
le l'esistenza della mafia e c'è la mafia cinese. Ma sarebbe 
un bel problema se tutti i cinesi fossero criminali o tutti 
gli italiani lo fossero, anche perché sono troppi. Non ho 
mai negato che c'è malavita tra l'immigrazione, il pro¬ 
blema è evitare che la malavita eserciti un'attrazione tra 
gli immigrati, abbandonandoli a se stessi o emarginan¬ 
doli». 

Lei è un deputato verde al parlamento europeo. 
Che suggerimento da ai verdi italiani, oggi è qui an¬ 
che per questo? 

«L'unico consiglio è quello di fare una politica intelli¬ 
gente e innovativa. Ad esempio, voi qui adesso vi state 
scannando sul Welfare, sulle pensioni, andare in pen¬ 
sione a 55 anni, oppure a 65. Ma tutto questo non ha 
senso. Perchè invece non si propone che tutti, dopo i 
cinquantanni, possano lavorare un po' meno e integra¬ 
re lo stipendio con una quota di pensione?». 

E sulle tematiche dell'ambiente quali sono le vo¬ 
stre proposte? 

«Ormai ci vogliono scelte radicali, ad esempio per af¬ 
frontare i problemi del risparmi energetico. Se diciamo 
che in dieci anni bisogna triplicare il prezzo della benzi¬ 
na, voi direte che siamo matti, ma questa è l'unica strada 
possibile. Solo una scelta radicale come questa può con¬ 
vincere i le fabbriche di automobili a costruire auto che 
consumino meno benzina e meno petrolio. Non ci sono 
vie di mezzo». 

È questa la nuova frontiera dell'ambientalismo, 
inteso come qualità globale della vita? 

«Guardi, io non sono un ambientalista, sono un ver¬ 
de politico. Senza una politica dell'ambiente non è pos¬ 
sibile organbizzare la vita, ma l'ambiente da solo non 
funziona. Se ti occupi solo questo aspetto sei un sindaca¬ 
to, un movimento, non una forza politica». 

È in questo modo che i Verdi in Germania sono di¬ 
ventati una forza politica consistente? 

« Nell'89 a Francoforte avevamo il 10% dei voti, ades¬ 
so siamo arrivati a conquistare più del 17 per cento e sia¬ 
mo più forti dell'Spd. Vuole sapere perché? Perchè sia¬ 
mo più bravi». 


Susanna Ripamonti 


+ 
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La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

338,7 

5,84 

ACQ POTABILI 

4990 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5200 

0,00 

AEDES 

9050 

-1,92 

AEDES RNC 

4824 

-0,47 

ALITALIA 

597,9 

1,22 

ALITALIA P 

406,5 

3,91 

ALITALIA RNC 

547,1 

1,31 

ALLEANZA 

11663 

-0,50 

ALLEANZA RNC 

8714 

-0,88 

ALLIANZSUBALP 

11346 

0,06 

AMBROVEN 

3866 

-1,98 

AMBROVEN R 

2931 

-0,51 

AMGA 

1288 

1,02 

ANSALDO TRAS 

1664 

0,48 

ARCUATI 

2563 

1,38 

ASSITALIA 

5854 

-0,03 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10800 

1,60 

AUTOGRILL FIN 

2509 

2,28 

AUTOSTRADE P 

3471 

1,02 

AVIR 

20750 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12132 

0,44 

BAGRICMIL 

11813 

0,80 

B BRIANTEA 

12056 

0,20 

B DESIO-BRIANZA 

2647 

-0,11 

B FIDEURAM 

4431 

0,57 

B LEGNANO 

6104 

0,00 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

755,9 

-0,26 

B POP MILANO 

8692 

-2,26 

BROMA 

1205 

0,42 

B S PAOLO BRESC 

3480 

0,40 

B SARDEGNA RNC 

15690 

0,26 

B TOSCANA 

3176 

-0,19 

BANCA CARIGE 

11650 

-0,01 

BASSETTI 

6000 

0,00 

BASTOGI 

57,7 

-2,53 

BAYER 

70083 

-0,59 

BCA INTERMOBIL 

2900 

1,75 

BCO CHIAVARI 

3164 

0,64 

BENETTON 

21358 

-0,94 

BINDA 

27,3 

-1,44 

BNA 

1045 

0,67 

BNAPRIV 

622,8 

-2,18 

BNA RNC 

754,3 

0,51 

BNLRNC 

15759 

0,34 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

11000 

0,00 


BREMBO 

17436 

-0,09 

BRIOSCHI 

230 

5,99 

BULGARI 

31778 

1,39 

BURGO 

9137 

1,36 

BURGOPRIV 

11700 

-0,09 

BURGO RNC 

8895 

0,00 

c 

CAB 

10413 

-1,38 

CARFARO 

1652 

-0,12 

CARFARO RISP 

1730 

-3,89 

CALCEMENTO 

3295 

-3,80 

CALP 

5630 

-0,64 

CALTAGIRONE 

1122 

0,36 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2900 

0,00 

CANTONI 

1900 

-2,06 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8607 

-1,51 

CEM.AUGUSTA 

2433 

-0,69 

CEM.BARLETTA 

5000 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3600 

0,00 

CEMENTIR 

1066 

-0,74 

CENTENARI ZIN 

99,7 

-2,25 

CIGA 

719,4 

-0,08 

CIGA RNC 

848 

0,06 

CIR 

1194 

-0,08 

CIR RNC 

697,1 

1,54 

CIRIO 

952,5 

-1,34 

CMI 

3700 

2,78 

COFIDE 

702,6 

-0,31 

COFIDERNC 

443,3 

-0,65 

COMAU SPA 

5521 

0,11 

COMIT 

3446 

0,76 

COMITRNC 

3574 

0,48 

COMMERZBANK 

45100 

-0,99 

COMPART 

793,7 

-0,04 

COMPART RNC 

708,9 

1,00 

COSTA CR 

3808 

0,29 

COSTA CR RNC 

2446 

-0,12 

CR BERGAMASCO 

27195 

-0,72 

CR FONDIARIO 

1800 

1,07 

CR VALTEL PR 

11870 

-0,05 

CR VALTELLINESE 

12564 

-0,37 

CREDIT 

2389 

-0,91 

CREDIT RNC 

2054 

0,34 

CRESPI 

5228 

0,00 

CUCIRINI 

1340 

-3,60 

D 

CALMINE 

371,4 

-0,13 


DANIELI 

11845 

1,53 

DANIELI RNC 

5993 

0,22 

DE FERRARI 

4500 

3,33 

DE FERRARI RNC 

2357 

-1,38 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10137 

0,14 

E 

EDISON 

8976 

1,41 

ENI 

8299 

0,63 

ERICSSON 

24286 

-0,16 

ERIDAN BEG-SAY 

262000 

0,00 

ESAOTE 

5004 

-0,79 

ESPRESSO 

5751 

-0,42 

EUROMOBILIARE 

2655 

0,00 

EUROMOBILIARE 



PR 

2810 

-2,26 

F 

FALCK 

7523 

0,47 

FALCK RISP 

7400 

0,00 

PIAR 

3775 

0,00 

FIAT 

5459 

-0,22 

FIAT PRIV 

2876 

-0,31 

FIAT RNC 

2987 

-0,37 

FINPARTORD 

1104 

-0,27 

FIN PART PRIV 

695,7 

-1,53 

FINPARTRNC 

849,7 

0,08 

FINARTE ASTE 

1097 

-0,27 

RINCASA 

182 

0,00 

FINMECCANICA 

860,8 

2,75 

FINMECCANICA 



RNC 

807 

6,02 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

900 

0,00 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

683,3 

-0,42 

GEMINA RNC 

1589 

-0,69 

GENERALI 

29711 

-1,23 

GEWISS 

23500 

0,43 

GIFIM 

80 

0,00 

GILDEMEISTER 

4887 

-0,55 

GIM 

1032 

-1,15 

GIMRNC 

1247 

0,16 

GIMW 

106,3 

5,88 

H 

HPI 

930,2 

-0,53 

HPI RNC 

814,8 

-0,60 


HPI W 98 

103,3 

0,39 

, 

IFI PRIV 

20224 

-0,96 

IFIL 

4950 

-0,90 

IFILRNC 

3101 

-1,12 

IM METANOPOLI 

1164 

0,00 

IMA 

7030 

-0,16 

IMI 

15066 

-0,64 

IMPREGILO 

1289 

0,39 

IMPREGILO RNC 

1267 

0,96 

INA 

2329 

0,13 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33100 

0,30 

INTERPUMP 

5437 

-0,84 

IPI SPA 

1743 

0,75 

IRCE 

9811 

-0,31 

ISEFI 

654,3 

10,71 

IST CR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9470 

0,88 

ITALCEM RNC 

4244 

0,14 

ITALGAS 

5776 

-0,29 

ITALMOB 

25117 

-0,89 

ITALMOB R 

12861 

-0,05 


J 


JOLLY HOTELS 

8100 

-4,71 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 


L 


LA DORIA 

5056 

-1,83 

LA FONO ASS 

6435 

0,61 

LA FOND ASS RNC 

3708 

1,51 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

902 

0,26 

LINIFICIO RNC 

635,5 

0,87 

M 

MAFFEI 

2400 

2,13 

MAGNETI 

2327 

1,88 

MAGNETI RNC 

1714 

-3,55 

MAGONA 

8223 

0,00 

MANIF ROTONDI 

395 

0,00 

MARANGONI 

4750 

0,00 

MARZOTTO 

12560 

-0,14 

MARZOTTO RIS 

12600 

-0,71 

MARZOTTO RNC 

7136 

0,00 

MEDIASET 

7071 

0,16 

MEDIOBANCA 

10136 

0,40 

MEDIOLANUM 

15288 

0,73 

MERLONI 

4215 

1,30 

MERLONI RNC 

1426 

0,00 


MILANO ASS 

4330 

-0,32 

MILANO ASS RNC 

2710 

-0,91 

MITTEL 

1360 

0,00 

MONDADORI 

10832 

2,28 

MONDADORI RNC 

8800 

0,00 

MONRIF 

592,2 

3,44 

MONTEDISON 

1130 

0,89 

MONTEDISON RIS 

1638 

1,30 

MONTEDISON RNC 

1136 

1,61 

MONTEFIBRE 

971,2 

0,40 

MONTEFIBRE RNC 

900 

0,00 

N 

NAI 

327 

2,86 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

581,2 

-3,84 

OLIVETTI P 

1420 

1,00 

OLIVETTI R 

624,9 

-0,21 

P 

PAGNOSSIN 

5320 

-0,88 

PARMALAT 

2515 

0,12 

PERLIER 

299 

0,00 

PININFARINA 

24374 

-1,41 

PININFARINARIS 

24350 

1,88 

PIRELLI SPA 

3699 

-1,28 

PIRELLI SPAR 

2714 

-0,51 

PIRELLI CO 

2532 

-0,35 

PIRELLI CO RNC 

2167 

0,23 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

25098 

0,54 

POP BRESCIA 

8846 

0,01 

POP SPOLETO 

9990 

0,00 

PREMAFIN 

516,9 

1,02 

PREMUDA 

1725 

1,47 

PREMUDA RIS 

1690 

-0,59 

PREVIDENTE 

8643 

0,73 

R 

RAS 

14852 

-0,44 

RAS RNC 

9017 

-0,58 

RATTI 

3809 

1,03 

RECORDATI 

11610 

0,00 

RECORDATI RNC 

7100 

-0,84 

REJNA 

14400 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


RENO DE MEDICI 

1657 

-1,95 

REPUBBLICA 

2621 

-0,38 

PICCHETTI 

1832 

-0,81 

RINASCENTE 

9439 

-0,32 

RINASCENTE P 

3543 

-1,80 

RINASCENTE R 

4272 

-0,56 

RISANAMENTO 

18065 

0,13 

RISANAMENTO RNC 10200 

0,00 

RIVA FINANZ 

3661 

-0,22 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5182 

-0,77 

BOLO BANCA 

15762 

3,07 

s 

S PAOLO TO 

11387 

1,07 

SAES GETT 

22942 

-0,32 

SAES GETT PRIV 

17210 

0,00 

SAES GETT RNC 

16510 

0,10 

SAFFA 

3467 

0,58 

SAFFA RIS 

3505 

0,00 

SAFFA RNC 

1450 

1,97 

SAFILO 

32390 

0,01 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

SAI 

13378 

-1,07 

SAIR 

5690 

-0,97 

SAIAG 

6981 

0,00 

SAIAG RNC 

3951 

-1,59 

SAIPEM 

8151 

0,41 

SAIPEM RNC 

5650 

1,06 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5023 

1,43 

SASIBRNC 

3174 

-0,53 

SAVINO DEL BENE 

2036 

-1,17 

SCHIAPPARELLI 

119,5 

-0,17 

SCI 

54,6 

0,00 

SEAT 

574,4 

-1,41 

SEAT RNC 

368,3 

-1,55 

SERFI 

9002 

0,00 

SIMINT 

7598 

1,52 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10704 

3,37 

SMI METALLI 

726,4 

1,14 

SMI METALLI RNC 

761,8 

0,22 

SMURFITSISA 

1170 

0,00 

SNIA BPD 

1646 

0,12 

SNIA BPD RIS 

1645 

3,07 

SNIA BPD RNC 

1266 

-0,08 

SNIA FIBRE 

641,3 

3,20 

SOGEFI 

4075 

0,42 

SONDEL 

3390 

1,38 

SOPAF 

1805 

0,00 


SOPAF RNC 

1389 

0,29 

SORIN 

6060 

-1,24 

STANDA 

15100 

0,00 

STANDA RNC 

3962 

0,25 

STAYER 

1411 

0,07 

STEFANEL 

2261 

0,09 

STEFANEL RIS 

2209 

0,27 

STET 

7788 

0,05 

STETR 

6144 

-0,08 


T 


TECNOST 

3511 

-0,11 

TEKNECOMP 

903,3 

0,96 

TEKNECOMP RNC 

730 

-3,95 

TELECO 

5800 

-0,33 

TELECO RNC 

5248 

-1,17 

TELECOM IT 

4433 

0,05 

TELECOM IT R 

3662 

0,19 

TERME ACQUI 

630 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

4837 

-0,14 

TIMRNC 

2887 

-0,38 

TORO 

19923 

-0,85 

TOROP 

9119 

0,15 

TOROR 

9067 

-0,83 

TOSI 

12189 

-0,39 

TRENNO 

3220 

0,00 


U 


UNICEM 

12510 

-0,45 

UNICEM RNC 

5012 

-0,65 

UNIPOL 

5215 

-0,08 

UNIPOLP 

3447 

-0,09 

UNIPOL PW 

516,7 

-0,29 

UNIPOL W 

523,4 

0,85 

V 

VIANINIIND 

790 

0,00 

VIANINI LAV 

3030 

-0,49 

VITTORIA ASS 

5717 

3,10 

VOLKSWAGEN 

965000 

6,28 

W 

WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


z 


ZIGNAGO 

11247 

-1,46 

ZUCCHI 

7250 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4150 

1,22 

ZUCCHINI 

11642 

0,41 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

10/04 

09/04 

DOLLARO USA 

1692,92 

1694,42 

ECU 

1928,57 

1926,56 

MARCO TEDESCO 

987,13 

986,16 

FRANCO FRANCESE 

293,34 

293,09 

LIRA STERLINA 

2744,56 

2750,38 

FIORINO OLANDESE 

877,80 

876,85 

FRANCO BELGA 

47,85 

47,80 

PESETA SPAGNOLA 

11,68 

11,68 

CORONA DANESE 

259,09 

258,91 

LIRA IRLANDESE 

2623,86 

2621,61 

DRACMA GRECA 

6,27 

6,27 

ESCUDO PORTOGH. 

9,86 

9,83 

DOLLARO CANADESE 

1216,35 

1223,58 

YEN GIAPPONESE 

13,46 

13,39 

FRANCO SVIZZERO 

1152,67 

1149,07 

SCELLINO AUSTR. 

140,26 

140,10 

CORONA NORVEGESE 

243,59 

243,40 

CORONA SVEDESE 

220,19 

220,87 

MARCO FINLANDESE 

330,36 

329,94 

DOLLARO AUSTRAL. 

1319,63 

1325,04 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.920 

18.960 

ARGENTO (PER KG.) 

260.100 

261.400 

STERLINA (V.C.) 

137.000 

149.000 

STERLINA (N.C.) 

140.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

138.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

160.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

577.000 

620.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

590.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

710.000 

760.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3000 

0,00 

POP NOVARA 

6740 

-0,74 

AUTOSTRADE MER. 7940 

7,30 

IFIS PRIV 

830 

0,00 

POP SIRACUSA 

15550 

0,00 

BASE H PRIV 

230 

0,00 

ITALIANA ASS 

13280 

0,00 

POP SONDRIO 

27100 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2400 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 108,5 

0,00 

BONAPARTE 

20,5 

0,00 

OB POP COM IND 


POP.COM.IND99 CV 130 

1,52 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

ZC 

57 

0,00 

POP.CREMONA 

7% 


BORGOSESIA RIS 

152 


PARAMATTI 

SOSP. 

... 

CV 

113,5 

1,70 


POP COM INDÙ 



POP.CREMONA 

8% 


CALZ VARESE 

340 

0,00 

STRIA 

22300 

2,53 

CV 

113,35 

0,71 

CARBOTRADE PRIV 1010 

0,00 

POP CREMA 

58000 

0,35 

POP.EMIL99 CV 

107 

0,05 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

POP CREMONA 

11195 

0,45 

POP.EMILIACV 

132,2 

-0,08 

FEMPAR 

72 

7,46 

POP EMILIA 

128000 

0,00 

POP.INTRA CV 

110,2 

-0,18 

FERRNORDMI 

680 

0,00 

POP INTRA 

12350 

0,00 

POP.LODI CV 

107 

0,47 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

POP LODI 

11500 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

0,00 

POP LUINO VARESE 8000 

2,56 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,00 

-0,15 

ENTE FS 94-04 

105,15 

0,20 

ENTE FS 94-04 

103,70 

-0,05 

ENTE FS 96-01 

100,72 

0,02 

ENTE FS 94-02 

101,05 

0,05 

ENTE FS 92-00 

102,30 

-0,20 

ENTE FS 89-99 

101,20 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,86 

-0,14 

ENTE FS OP 90-98 

105,50 

-0,20 

ENEL 1 EM 86-01 

104,40 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,31 

0,01 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,70 

-0,11 

ENEL 1 EM 92-00 

104,25 

-0,05 

ENEL 2 EM 85-00 

111,70 

0,10 

ENEL 2 EM 89-99 

107,85 

0,05 

ENEL 2 EM 93-03 

107,57 

0,08 

ENEL 2 EM 91-03 

105,59 

0,09 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL 3 EM 89-97 

107,55 

0,00 

IBI IND 85-00 

101,00 

0,25 

IRI IND 85-99 

101,70 

-1,50 

IRIIND91-01 

100,40 

0,05 

IRI IND291-01 

100,50 

0,05 

IBI IND391-01 

100,41 

0,01 

IMI 91-97 3 

99,92 

0,01 

AUTOSTRADE 93-00 101,20 

-0,05 

CB BRIZEXW 92-97 99,80 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,80 

0,30 

MONTEDISON 92-00 101,80 

-0,06 


AZIONARI 



PREC. 

IERI 

ADRIATICAMERICF 

24.608 

24.732 

ADRIATIC EUROPE F 

23.762 

23.634 

ADRIATIC FAR EAST 

11.726 

11.829 

ADRIATIC GLOBALE 

20.808 

20.859 

ALPI AZIONARIO 

9.902 

9.857 

ALTO AZIONARIO 

12.626 

12.557 

AMERICA 2000 

18.914 

18.992 

AMERIGO VESPUCCI 

12.458 

12.357 

APULIA AZIONARIO 

11.373 

11.285 

APULIA INTERNAZ 

11.153 

11.133 

ARCA AZ AMER DLR 

14,277 

14,164 

ARCA AZ AMER LIRE 

24.192 

23.979 

ARCA AZ EUR ECU 

8,052 

8,027 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.512 

15.491 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.935 

11.794 

ARCA AZ FAR E YEN 

891,565 

878,688 

ARCA AZ IT 

21.515 

21.318 

ARCA VENTISETTE 

20.553 

20.396 

AUREO GLOBAL 

16.050 

16.026 

AUREO MULTIAZIONI 

11.896 

11.832 

AUREO PREVIDENZA 

21.404 

21.229 

AZIMUT AMERICA 

14.686 

14.750 

AZIMUT BORSE INT 

15.443 

15.459 

AZIMUT EUROPA 

13.718 

13.626 

AZIMUT GLOB CRESO 

17.960 

17.843 

AZIMUT PACIFICO 

11.635 

11.736 

AZIMUT TREND 

16.765 

16.785 

AZIMUT TREND EMER 

10.981 

10.953 

AZIMUT TREND ITA 

12.556 

12.462 

BN CAPITAL FONDO 

12.169 

12.047 

BN MONDIALFONDO 

17.633 

17.555 

BPB RUBENS 

12.784 

12.680 

BPB TIZIANO 

15.526 

15.387 

CAPITALGEST AZ 

17.303 

17.155 

CAPITALGEST INT 

14.691 

14.662 

CAPITALRAS 

20.298 

20.105 

CARIFONDO ARIETE 

19.735 

19.652 

CARI FON DO ATLANTE 

20.207 

20.129 

CARIFONDO AZAMER 

9.839 

9.808 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.037 

9.907 

CARIFONDO AZEURO 

10.142 

10.135 

CARIFONDO AZ ITA 

9.860 

9.790 

CARIFONDO DELTA 

26.187 

25.972 

CARIFONDO PAES EM 

11.698 

11.643 

CARI MONTE AZ ITA 

13.982 

13.858 

CARIPLO BL CHIPS 

13.625 

13.569 

CENTRALE AME DLR 

11,611 

11,679 

CENTRALE AME LIRE 

19.674 

19.771 

CENTRALE AZIMIN 

9.437 

9.437 

CENTRALE CAPITAL 

24.523 

24.296 

CENTRALE E AS DLR 

7,871 

7,859 

CENTRALE E AS LIR 

13.337 

13.305 

CENTRALE EUR ECU 

14,497 

14,394 

CENTRALE EUR LIRE 

27.929 

27.779 

CENTRALE Gl BL CH 

13.724 

13.740 

CENTRALE GIAP LIR 

8.574 

8.750 

CENTRALE GIAP YEN 

640,472 

651,915 

CENTRALE GLOBAL 

23.248 

23.277 

CENTRALE ITALIA 

13.643 

13.489 

CISALPINO AZ 

15.989 

15.808 

CISALPINO INDICE 

12.614 

12.472 

CLIAM AZIONI EST 

12.130 

12.116 

CLIAM AZIONI ITA 

10.118 

10.046 

COMIT AZIONE 

12.956 

12.956 

COMIT PLUS 

12.390 

12.390 

CONSULTINVEST AZ 

11.146 

11.042 

CREDIS AZ ITA 

12.425 

12.310 

CREDIS TREND 

11.412 

11.421 


CRISTOFOR COLOMBO 

24.837 

24.869 

DUCATO AZINTERN 

45.940 

45.889 

DUCATO AZ ITALIA 

12.245 

12.088 

ERTA AZIONI ITA 

12.982 

12.840 

EPTAINTERNATIONAL 

21.337 

21.301 

EUROMAMERICEQF 

25.310 

25.432 

EUROM AZIONI ITAL 

15.783 

15.642 

EUROM BLUE CHIPS 

19.716 

19.711 

EUROM EM MKT EOF 

9.655 

9.634 

EUROM EUROPE EOF 

21.591 

21.408 

EUROM GREEN EQ F 

13.841 

13.907 

EUROM GROWTH EQ F 

11.029 

11.034 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.712 

13.930 

EUROM RISKFUND 

26.337 

26.151 

EUROMTIGER FARE 

23.158 

23.102 

EUROPA 2000 

22.644 

22.478 

FERDIN MAGELLANO 

9.549 

9.599 

FIDEURAM AZIONE 

19.000 

19.051 

FINANZA ROMAGEST 

12.887 

12.783 

FONDERSELAM 

16.802 

16.872 

FONDERSEL EU 

16.001 

15.885 

FONDERSEL IND 

10.395 

10.361 

FONDERSEL ITALIA 

13.109 

12.967 

FONDERSELOR 

11.692 

11.739 

FONDERSELSERV 

13.135 

13.034 

FONDICRI ALTO POT 

16.673 

16.605 

FONDICRI INT 

26.394 

26.351 

FONDICRI SELAME 

9.933 

9.884 

FONDICRI SELEUR 

9.858 

9.837 

FONDICRI SEL ITA 

20.109 

19.939 

FONDICRI SEL ORI 

9.902 

9.886 

FONDINV EUROPA 

21.388 

21.194 

FONDINV PAESI EM 

14.804 

14.731 

FONDINV SERVIZI 

22.516 

22.563 

FONDINVESTTRE 

19.465 

19.287 

FONDO CRESCITA 

10.594 

10.514 

GALILEO 

15.880 

15.729 

GALILEO INT 

17.412 

17.376 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.442 

12.320 

GENERCOMIT CAP 

15.627 

15.487 

GENERCOMIT EUR 

27.047 

26.869 

GENERCOMIT INT 

25.090 

25.173 

GENERCOMIT NOR 

30.497 

30.677 

GENERCOMIT PACIF 

9.803 

9.866 

GEODE 

18.531 

18.567 

GEODE PAESI EMERG 

12.879 

12.834 

GEODE RISORSE NAT 

8.881 

8.881 

GEPOBLUECHIPS 

10.045 

10.021 

GEPOCAPITAL 

18.459 

18.285 

GESFIMI AMERICHE 

12.256 

12.304 

GESFIMI EUROPA 

12.681 

12.598 

GESFIMI INNOVAZ 

13.472 

13.465 

GESFIMI ITALIA 

13.103 

12.980 

GESFIMI PACIFICO 

9.855 

9.924 

GESTICRED AMERICA 

13.666 

13.708 

GESTICRED AZIONAR 

21.546 

21.525 

GESTICRED BORSITA 

15.943 

15.777 

GESTICRED EUROAZ 

22.708 

22.522 

GESTICRED F EAST 

9.272 

9.305 

GESTICRED MERC EM 

10.230 

10.232 

GESTICRED PRIVAT 

12.294 

12.253 

CESTELLE A 

12.055 

11.993 

CESTELLE AMERICA 

14.468 

14.443 

CESTELLE B 

13.214 

13.149 

CESTELLE EM MKT 

12.170 

12.118 

CESTELLE EUROPA 

14.453 

14.360 

CESTELLE F EAST 

10.718 

10.686 

CESTELLE 1 

15.785 

15.755 

GESTIFONDI AZ INT 

17.075 

17.063 

GESTIFONDI AZ IT 

12.850 

12.717 


GESTN AMERICA DLR 

14,766 

14,813 

GESTN AMERICA LIT 

25.019 

25.077 

GESTN EUROPA LIRE 

14.430 

14.324 

GESTN EUROPA MAR 

14,633 

14,506 

GESTN FAREAST LIT 

13.865 

13.955 

GESTN FAREAST YEN 

1035,706 

1039,711 

GESTN PAESI EMERG 

12.737 

12.630 

GESTNORD AMBENTE 

11.994 

11.988 

GESTNORD BANKING 

13.831 

13.870 

GESTNORD PZA AFF 

11.171 

11.060 

GRIFOGLOBAL 

11.301 

11.217 

GRIFOGLOBAL INTER 

10.326 

10.261 

IMEAST 

12.405 

12.555 

IMEUROPE 

23.115 

22.915 

IMINDUSTRIA 

16.281 

16.270 

IMITALY 

19.697 

19.479 

IMIWEST 

24.608 

24.769 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.832 

15.695 

ING SVI AMERICA 

24.402 

24.589 

ING SVI ASIA 

8.646 

8.701 

ING SVI AZIONAR 

20.052 

19.804 

ING SVI EM MAR EQ 

11.767 

11.727 

ING SVI EUROPA 

24.349 

24.120 

ING SVI IND GLOB 

18.824 

18.855 

INGSVIINIZIAT 

17.644 

17.563 

ING SVI OLANDA 

18.072 

17.818 

INTERB AZIONARIO 

25.433 

25.232 

INTERN STK MANAG 

12.600 

12.548 

INVESTILIBERO 

10.961 

10.929 

INVESTIRE AMERICA 

26.191 

26.290 

INVESTIRE AZ 

18.014 

17.840 

INVESTIRE EUROPA 

19.205 

19.053 

INVESTIRE INT 

15.868 

15.885 

INVESTIRE PACIFIC 

15.714 

15.775 

ITALY STK MANAG 

11.047 

10.933 

LAGEST AZINTERN 

18.583 

18.587 

LAGEST AZION ITA 

26.216 

25.995 

LOMBARDO 

22.482 

22.335 

MEDICEO AM LATINA 

11.974 

11.927 

MEDICEO AMERICA 

12.248 

12.328 

MEDICEO ASIA 

10.526 

10.490 

MEDICEO GIAPPONE 

10.021 

10.128 

MEDICEO IND ITAL 

8.431 

8.334 

MEDICEO MEDITERR 

14.932 

14.814 

MEDICEO NORD EUR 

11.212 

11.134 

MIDA AZIONARIO 

14.042 

13.875 

OASI AZ ITALIA 

11.380 

11.275 

OASI CRE AZI 

11.568 

11.470 

OASI FRANCOFORTE 

16.082 

15.932 

OASI HIGH RISK 

14.017 

14.018 

OASI ITAL EQ RISK 

13.664 

13.543 

OASI LONDRA 

10.555 

10.501 

OASI NEW YORK 

13.501 

13.566 

OASI PANIERE BORS 

12.328 

12.366 

OASI PARIGI 

14.767 

14.580 

OASI TOKYO 

11.460 

11.554 

OCCIDENTE 

13.193 

13.105 

OLTREMARE AZION 

12.939 

12.797 

OLTREMARE STOCK 

14.711 

14.682 

ORIENTE 2000 

17.453 

17.538 

PADANO INDICE ITA 

11.446 

11.323 

PERFORMAN AZ EST 

17.509 

17.535 

PERFORMAN AZ ITA 

11.688 

11.554 

PERFORMAN PLUS 

10.124 

10.102 

PERSONALF AZ 

19.195 

19.247 

PHARMACHEM 

20.411 

20.374 

PHENIXFUNDTOP 

14.213 

14.091 

PRIME M AMERICA 

27.292 

27.426 

PRIME M EUROPA 

27.655 

27.475 

PRIME M PACIFICO 

20.393 

20.482 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

51.580 

51.134 

PRIMECLUBAZINT 

11.643 

11.645 

PRIMECLUBAZ ITA 

16.968 

16.797 

PRIMEEMERGINGMK 

16.594 

16.510 

PRIMEGLOBAL 

21.565 

21.549 

PRIMEITALY 

17.386 

17.210 

PRIMESPECIAL 

13.727 

13.852 

PROFES GEST INT 

21.375 

21.384 

PROFES GEST ITA 

21.034 

20.849 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.715 

13.597 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.316 

12.272 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,194 

6,142 

PUTNAM EUROPE EQ 

11.934 

11.854 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,085 

7,085 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.005 

11.995 

PUTNAM PAG EQ DLR 

5,975 

5,985 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.125 

10.132 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,23 

6,251 

PUTNAM USA EQUITY 

10.556 

10.583 

PUTNAM USA OP DLR 

5,317 

5,359 

PUTNAM USA OPPORT 

9.009 

9.073 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.153 

17.013 

RISP ITALIA AZ 

18.426 

18.314 

RISP ITALIA B 1 

28.252 

28.310 

RISP ITALIA CRE 

14.061 

13.948 

ROLOAMERICA 

15.611 

15.543 

ROLOEUROPA 

13.955 

13.880 

ROLOITALY 

12.525 

12.413 

ROLOORIENTE 

11.838 

11.814 

S PAOLO ALDEBARAN 

17.264 

17.113 

S PAOLO ANDROMEDA 

31.905 

31.917 

S PAOLO AZIONI 

13.958 

13.846 

S PAOLO H AMBIENT 

25.129 

25.199 

S PAOLO H AMERICA 

14.252 

14.326 

S PAOLO H ECON.EM 

12.971 

12.913 

S PAOLO H EUROPA 

12.459 

12.383 

S PAOLO H FINANCE 

28.310 

28.384 

S PAOLO H INDUSTR 

18.719 

18.725 

S PAOLO H INTERN 

19.583 

19.572 

S PAOLO H PACIFIC 

10.533 

10.549 

S PAOLO JUNIOR 

21.872 

21.728 

SALVADANAIO AZ 

18.056 

17.867 

SELECT AMERICA 

17.109 

17.224 

SELECT EUROPA 

22.405 

22.206 

SELECT GERMANIA 

13.229 

13.087 

SELECT ITALIA 

12.098 

12.019 

SELECT PACIFICO 

10.835 

10.888 

TALLERO 

9.876 

9.865 

TRADING 

11.204 

11.196 

VENETOBLUE 

15.928 

15.764 

VENETOVENTURE 

16.040 

16.030 

VENTURE TIME 

14.189 

14.195 

ZECCHINO 

10.607 

10.482 

ZENIT AZIONARIO 

11.808 

11.808 

ZETASTOCK 

23.144 

23.060 

ZETASWISS 

28.461 

28.221 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.500 

18.517 

ALTO BILANCIATO 

12.377 

12.312 

ARCA BB 

38.138 

37.912 

ARCA TE 

20.101 

20.006 

ARMONIA 

17.648 

17.645 

AUREO 

30.338 

30.188 

AZIMUT 

23.461 

23.382 

AZZURRO 

30.847 

30.654 

BN MULTIFONDO 

12.315 

12.244 

BN SICURVITA 

20.117 

20.006 

CAPITALCREDIT 

21.354 

21.278 

CAPITALGEST BIL 

24.789 

24.671 


CARIFONDO LIBRA 

37.615 

37.403 

CISALPINO BILAN 

22.194 

22.061 

CREDIS GLOBAL 

10.523 

10.517 

EPTACAPITAL 

18.297 

18.194 

EUROM CAPITALFIT 

26.737 

26.626 

FIDEURAM PERFORM 

12.366 

12.307 

FONDATTIVO 

14.668 

14.656 

FONDERSEL 

54.835 

54.720 

FONDICRI BIL 

16.505 

16.489 

FONDINVESTDUE 

28.209 

28.088 

FONDO CENTRALE 

26.939 

26.939 

FONDO GENOVESE 

11.684 

11.698 

GENERCOMIT 

34.950 

34.782 

GENERCOMIT ESPANS 

11.368 

11.389 

GEPOREINVEST 

19.342 

19.238 

GEPOWORLD 

16.494 

16.449 

GESFIMI INTERNAZ 

17.855 

17.839 

GESTICRED FINANZA 

21.710 

21.685 

GIALLO 

13.171 

13.116 

GRIFOCAPITAL 

21.697 

21.606 

IMICAPITAL 

39.435 

39.384 

ING SVI PORTFOLIO 

29.089 

28.810 

INTERMOBILIARE F 

19.087 

18.996 

INVESTIRE BIL 

17.363 

17.278 

INVESTIRE GLOBAL 

15.846 

15.856 

MIDA BIL 

14.174 

14.108 

MULTIRAS 

32.034 

31.902 

NAGRACAPITAL 

23.261 

23.138 

NORDCAPITAL 

18.644 

18.576 

NORDMIX 

20.298 

20.277 

ORIENTE 

9.934 

9.952 

PHENIXFUND 

20.098 

20.127 

PRIMEREND 

34.204 

34.078 

PROFES RISPARMIO 

22.020 

21.938 

PROFESSIONALE 

64.226 

63.913 

PRUDENTIAL MIXED 

10.760 

10.772 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.891 

22.760 

QUADRIFOGLIO INT 

12.817 

12.745 

ROLOINTERNATIONAL 

17.429 

17.345 

ROLOMIX 

16.451 

16.351 

SALVADANAIO BIL 

23.206 

23.063 

SILVER TIME 

10.580 

10.585 

VENETOCAPITAL 

17.171 

17.075 

VISCONTEO 

33.412 

33.270 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

22.139 

22.121 

AGRIFUTURA 

22.824 

22.797 

ALLEANZA OBBLIG 

10.096 

10.096 

ALPI MONETARIO 

10.018 

10.017 

ALPI OBBLIGAZION 

10.052 

10.059 

ALTOOBBLIGAZION 

10.856 

10.847 

APULIA OBBLIGAZ 

10.093 

10.090 

ARCA BOND 

16.008 

16.008 

ARCA BOND DLR 

6,855 

6,855 

ARCA BOND DLR LIR 

11.615 

11.605 

ARCA BOND ECU 

5,587 

5,58 

ARCA BOND ECU LIR 

10.764 

10.769 

ARCA BOND YEN 

750,396 

749,47 

ARCA BOND YEN LIR 

10.046 

10.059 

ARCA BT 

12.259 

12.259 

ARCA MM 

19.189 

19.191 

ARCA RR 

13.278 

13.276 

ARCOBALENO 

20.106 

20.080 

AUREO BOND 

12.151 

12.129 

AUREO GESTIOB 

13.632 

13.610 

AUREO MONETARIO 

10.263 

10.260 

AUREO RENDITA 

24.566 

24.524 

AZIMUT FIXED RATE 

12.193 

12.177 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.105 

11.109 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.865 

9.869 

AZIMUT GARANZIA 

17.900 

17.900 

AZIMUT GLOB RED 

19.671 

19.661 

AZIMUT RENDINT 

12.118 

12.110 

AZIMUT SOLIDAR 

11.017 

11.018 

AZIMUT TREND TAS 

11.305 

11.297 

AZIMUT TREND VAL 

10.782 

10.777 

BN CASH FONDO 

17.068 

17.063 

BN RENDIFONDO 

11.556 

11.555 

BN SOFIBOND 

10.812 

10.798 

BPB REMBRANDT 

10.932 

10.932 

BPBTIEPOLO 

11.607 

11.608 

CAPITALGEST MON 

14.649 

14.643 

CAPITALGEST REND 

13.730 

13.720 

CARIFONDO ALA 

14.050 

14.032 

CARIFONDO BOND 

12.780 

12.781 

CARIFONDO CARICE 

15.542 

15.539 

CARIFONDO DLR 0 

6,775 

6,778 

CARIFONDO DLROL 

11.479 

11.474 

CARIFONDO DMKO 

9,938 

9,933 

CARIFONDO DMKOL 

9.800 

9.808 

CARIFONDO HI YIEL 

10.100 

10.084 

CARIFONDO LIGURIA 

13.484 

13.472 

CARIFONDO LIREPIU 

21.011 

21.008 

CARIFONDO MAGNA G 

13.087 

13.083 

CARIFONDO TESORER 

10.154 

10.151 

CARIMONTE MONETAR 

11.890 

11.894 

CARIPLO STRONG CU 

11.182 

11.178 

CENT CASH DLR 

10,942 

10,94 

CENT CASHDMK 

10,687 

10,686 

CENTRALE BOND AME 

10,704 

10,701 

CENTRALE BOND GER 

11,195 

11,195 

CENTRALE CASH 

12.251 

12.250 

CENTRALE CONTO CO 

14.256 

14.256 

CENTRALE MONEY 

19.075 

19.075 

CENTRALE REDDITO 

27.133 

27.115 

CENTRALE TASSO FI 

10.691 

10.681 

CISALPINO CASH 

12.574 

12.574 

CISALPINO CEDOLA 

10.635 

10.626 

CISALPINO REDO 

18.414 

18.387 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.829 

11.830 

CLIAM OBBLIG EST 

12.177 

12.167 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.590 

11.590 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,786 

6,786 

COLUMBUS IB LIRE 

11.499 

11.488 

COMIT OBBL ESTERO 

9.958 

9.958 

COMIT REDDITO 

10.944 

10.944 

CONSULTINVEST RED 

10.298 

10.299 

COOPREND 

13.513 

13.517 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.657 

10.652 

CREDIS MONET LIRE 

11.073 

11.076 

CREDIS OBB INT 

10.913 

10.908 

DUCATO MONETARIO 

12.102 

12.101 

DUCATO RED INTERN 

11.771 

11.760 

DUCATO RED ITALIA 

32.857 

32.824 

ERTA 92 

16.947 

16.925 

EPTA IMPRESA 

10.434 

10.432 

EPTABOND 

27.907 

27.881 

EPTAMONEY 

19.984 

19.983 

EUGANEO 

10.444 

10.444 

EUROM CONTOVIVO 

17.150 

17.149 

EUROM INTERN BOND 

12.948 

12.947 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.125 

11.123 

EUROM NORTH AME B 

12.041 

12.025 

EUROM NORTH EUR B 

11.027 

11.036 

EUROM REDDITO 

18.779 

18.754 

EUROM RENDIFIT 

12.112 

12.104 

EUROM TESORERIA 

15.712 

15.710 

EUROM YEN BOND 

15.628 

15.668 


EUROMONEY 

13.165 

13.158 

FIDEURAM MONETA 

21.193 

21.194 

FIDEURAM SECURITY 

14.027 

14.029 

FONDERSEL CASH 

12.631 

12.628 

FONDERSEL DOLLARO 

11.361 

11.343 

FONDERSEL INT 

17.830 

17.820 

FONDERSEL MARCO 

9.803 

9.817 

FONDERSEL REDD 

17.963 

17.952 

FONDICRI BONDPLU 

9.987 

9.971 

FONDICRI MONETAR 

20.098 

20.102 

FONDICRI PRIMO 

11.935 

11.933 

FONDIMPIEGO 

27.436 

27.419 

FONDINVESTUNO 

12.848 

12.842 

FONDOFORTE 

15.575 

15.575 

GENERCOM AM DLR 

6,452 

6,452 

GENERCOMAM LIRE 

10.932 

10.924 

GENERCOM EU ECU 

5,7 

5,69 

GENERCOM EU LIRE 

10.981 

10.981 

GENERCOMIT BR TER 

10.471 

10.471 

GENERCOMIT MON 

18.314 

18.313 

GENERCOMIT OB EST 

10.697 

10.689 

GENERCOMIT REND 

11.912 

11.900 

GEPOBOND 

11.458 

11.449 

GEPOBOND DLR 

5,982 

5,982 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.136 

10.127 

GEPOCASH 

10.058 

10.058 

GEPOREND 

11.050 

11.047 

GESFIMI MONETARIO 

16.494 

16.496 

GESFIMI PIANETA 

10.842 

10.829 

GESFIMI RISPARMIO 

10.944 

10.935 

GESTICRED CASH MA 

11.751 

11.748 

GESTICRED CEDOLE 

10.047 

10.037 

GESTICRED MONETE 

19.388 

19.382 

CESTELLE BT ITA 

10.252 

10.251 

CESTELLE BOND 

14.949 

14.924 

CESTELLE BT EMER 

10.971 

10.956 

CESTELLE BT OCSE 

10.667 

10.663 

CESTELLE LIQUID 

18.271 

18.272 

CESTELLE M 

14.260 

14.258 

GESTIFONDI MONETA 

14.078 

14.075 

GESTIFONDI OB IN 

12.085 

12.061 

GESTIRAS 

39.729 

39.704 

GESTIRAS COUPON 

12.465 

12.464 

GESTIVITA 

11.533 

11.524 

GINEVRA MONETARIO 

11.185 

11.184 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.819 

11.802 

GLOBALREND 

16.067 

16.061 

GRIFOBOND 

10.308 

10.309 

GRIFOCASH 

11.009 

11.006 

GRIFOREND 

13.861 

13.845 

IMIBOND 

19.983 

19.969 

IMIDUEMILA 

24.849 

24.850 

IMIREND 

15.840 

15.830 

ING SVI BOND 

20.348 

20.333 

ING SVI EMER MARK 

16.917 

16.906 

ING SVI EUROC ECU 

5,045 

5,042 

ING SVI EUROC LIR 

9.719 

9.731 

ING SVI MONETAR 

12.579 

12.578 

ING SVI REDDITO 

24.157 

24.131 

INTERB RENDITA 

31.006 

30.999 

INTERMONEY 

13.349 

13.344 

INTERN BOND MANAG 

10.438 

10.430 

INVESTIRE BOND 

12.174 

12.164 

INVESTIRE MON 

14.416 

14.413 

INVESTIRE OBB 

29.601 

29.559 

ITALMONEY 

12.846 

12.838 

ITALY BOND MANAG 

11.219 

11.206 

JP MORGAN MON ITA 

10.642 

10.641 


JP MORGAN OBB INT 

11.101 

11.096 

JP MORGAN OBB ITA 

11.750 

11.731 

LAGEST MONETA ITA 

11.733 

11.734 

LAGEST OBBLIG INT 

15.608 

15.606 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.679 

24.681 

LIRADORO 

11.610 

11.595 

MARENGO 

12.121 

12.123 

MEDICEO MON AMER 

10.949 

10.937 

MEDICEO MON EUROP 

10.923 

10.935 

MEDICEO MONETARIO 

12.047 

12.048 

MEDICEO REDDITO 

12.650 

12.646 

MIDA MONETARIO 

17.525 

17.525 

MIDA OBB 

22.265 

22.235 

MONETAR ROMAGEST 

18.506 

18.493 

MONEY TIME 

17.180 

17.179 

NAGRAREND 

13.624 

13.598 

NORDF DOLL DLR 

11,507 

11,505 

NORDF DOLL LIT 

19.498 

19.477 

NORDF MARCO DMK 

11,682 

11,672 

NORDF MARCO LIT 

11.520 

11.525 

NORDFONDO 

22.064 

22.057 

NORDFONDO CASH 

12.584 

12.576 

OASI 3 MESI 

10.398 

10.396 

OASI BOND RISK 

13.020 

13.056 

OASI BTP RISK 

14.910 

14.902 

OASI CRESCITA RIS 

11.843 

11.842 

OASI DOLLARI LIRE 

10.862 

10.853 

OASI F SVIZZERI L 

8.471 

8.468 

OASI FAMIGLIA 

10.579 

10.578 

OASI GEST LIQUID 

11.853 

11.852 

OASI MARCHI LIRE 

9.728 

9.727 

OASI MONET ITALIA 

13.141 

13.139 

OASI OBB GLOBALE 

18.966 

18.971 

OASI OBB INTERNAZ 

16.636 

16.648 

OASI OBB ITALIA 

17.731 

17.721 

OASI PREVIDEN INT 

11.676 

11.674 

OASI TES IMPRESE 

11.538 

11.537 

OASI YEN LIRE 

8.420 

8.441 

OLTREMARE BOND 

10.909 

10.899 

OLTREMARE MONET 

11.331 

11.330 

OLTREMARE OBB 

11.574 

11.568 

PADANO BOND 

12.751 

12.751 

PADANO MONETARIO 

10.006 

10.000 

PADANO OBBLIG 

12.782 

12.779 

PERFORMAN CEDOLA 

10.053 

10.055 

PERFORMAN MON 12 

14.296 

14.293 

PERFORMAN MON 3 

10.116 

10.114 

PERFORMAN OB EST 

13.122 

13.117 

PERFORMAN OB LIRA 

13.073 

13.050 

PERSEO MONETARIO 

10.427 

10.427 

PERSONAL BOND 

10.751 

10.741 

PERSONAL DOLLARO 

11,54 

11,533 

PERSONAL LIRA 

15.196 

15.184 

PERSONAL MARCO 

11,302 

11,299 

PERSONALF MON 

19.960 

19.958 

PHENIXFUND DUE 

21.870 

21.839 

PITAGORA 

16.239 

16.237 

PITAGORA INT 

12.148 

12.146 

PRIMARY BOND ECU 

8,088 

8,071 

PRIMARY BOND LIRE 

15.582 

15.576 

PRIME REDDITO ITA 

12.171 

12.160 

PRIMEBOND 

20.088 

20.074 

PRIMECASH 

11.267 

11.259 

PRIMECLUBOBINT 

10.843 

10.834 

PRIMECLUBOB ITA 

23.714 

23.692 

PRIMEMONETARIO 

22.616 

22.616 

PROFES MONETA ITA 

11.806 

11.807 

PROFES REDD INT 

10.509 

10.506 


PROFES REDD ITA 

17.279 

17.281 

PRUDENTIAL MONET 

10.507 

10.506 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.977 

18.955 

PUTNAM GL BO DLR 

6,998 

7,002 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.857 

11.85^ 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.364 

11.308 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.605 

20.567 

RENDICREDIT 

12.512 

12.502 

RENDIRAS 

22.106 

22.106 

RISP ITALIA COR 

19.008 

19.009 

RISP ITALIA MON 

10.374 

10.37^ 

RISP ITALIA RED 

25.734 

25.719 

ROLOBONDS 

12.900 

12.87^ 

ROLOGEST 

24.456 

24.443 

ROLOMONEY 

15.418 

15.417 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.271 

12.262 

S PAOLO ANTARES 

16.123 

16.111 

S PAOLO BREVE TER 

10.513 

10.512 

S PAOLO CASH 

13.485 

13.48^ 

S PAOLO H BONDS 

10.799 

10.792 

S PAOLO LIO IMPR 

10.493 

10.491 

S PAOLO VEGA 

12.160 

12.15^ 

SALVADANAIO OBB 

22.508 

22.487 

SCUDO 

11.073 

11.065 

SELECT BUND 

10.378 

10.388 

SELECT RIS LIRE 

12.918 

12.915 

SFORZESCO 

13.588 

13.579 

SICILCASSA MON 

12.625 

12.621 

VASCO DE GAMA 

19.496 

19.487 

VENETOCASH 

17.886 

17.893 

VENETOREND 

21.080 

21.059 

VERDE 

12.153 

12.135 

ZENIT MONETARIO 

10.511 

10.511 

ZETA MONETARIO 

11.642 

11.642 

ZETA REDDITO 

10.005 

10.000 

ZETABOND 

21.059 

21.058 

FINA VALORE ATT 

4783,241 

4771,962 

FINA VALUTA EST 

1691,695 

1690,183 

SAI QUOTA 

25175,53 

25175,0^ 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,19 

52,19 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 159208 

15895C 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11237 

1123t 

FONDIT. DMKLIT(O) 

8869 

886{ 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11210 

11152 

FONDIT. YEN LIT(O) 

7413 

739' 

FONDIT. B. LIRA LIT (0) 

12545 

1252{ 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

12016 

1186J 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13222 

1309C 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12758 

1262J 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

14201 

1423: 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7641 

7731 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10600 

10521 

FON. F. RATE LIT (0) 

10705 

1070: 

INTERFUNDDLR(B) 

49,23 

49,47 

INT.SECURITIES ECU (B) 45,85 

45,8 

ITALFORTUNEALIT (A) 

85553 

8555: 

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,74 

13,7^ 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,77 

11,77 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,45 

11,45 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11481 

11481 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 

5,82 

EUR. F BOND ECU (A) 

37,1 

37,0^ 

EUR. F EQUITY ECU (B) 

33,46 

33,23 

EUR. F DOL. DLR (-) 

103,5 

103,48 

EUR.FD-M.DMK(-) 

101,3 

101,29 

ROM.ITAL.BON. LIT (0) 

236814 

236402 

ROM.ECU S.T.ECU(M) 

184,39 

184,13 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 


DIFF. 

CCT ECU 26/05/97 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

102,80 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

nm 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

nm 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 


0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,00 

0,10 

CCT ECU 29/11/98 

101,15 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

102,85 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,05 

-0,75 

CCT ECU 26/07/99 

103,06 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,50 

-0,30 

CCT ECU 24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

107,00 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

106,40 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,05 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,00 

0,00 

CCI IND 01/05/97 

99,98 

0,00 

CCT IND 01/06/97 

100,20 

0,04 

CCT IND 01/07/97 

100,31 

-0,07 

CCT IND 01/08/97 

100,46 

-0,04 

CCT IND 01/09/97 

100,56 

-0,22 

CCT IND 01/01/98 

103,10 

-0,05 

CCT IND 01/03/98 

100,17 

-0,08 

CCI IND 01/04/98 

100,27 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

100,25 

-0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,41 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,38 

-0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,40 

0,05 

CCT IND 01/09/98 

100,33 

-0,02 

CCT IND 01/10/98 

100,46 

-0,01 

CCI IND 01/11/98 

100,56 

-0,02 

CCT IND 01/12/98 

100,70 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,80 

-0,06 

CCT IND 01/02/99 

100,66 

-0,05 

CCT IND 01/03/99 

100,71 

-0,06 

CCT IND 01/04/99 

100,70 

-0,04 

CCT IND 01/05/99 

100,86 

-0,07 

CCI IND 01/06/99 

101,14 

0,07 

CCT IND 01/08/99 

100,81 

-0,03 

CCT IND 01/11/99 

101,04 

-0,06 

CCT IND 01/01/00 

101,26 

0,12 

CCT IND 01/02/00 

101,16 

0,02 

CCr IND 01/03/00 

101,24 

-0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,55 

-0,03 

CCT IND 01/06/00 

101,77 

-0,11 

CCT IND 01/08/00 

101,66 

0,03 

CCT IND 22/12/00 

101,30 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,60 

0,03 

CCT IND 01/01/01 

100,70 

0,06 

CCI IND 01/12/01 

100,36 

-0,04 


CCT INO 01/08/01-iòoss —m 


CCT IND 01/04/01 

100,46 

-0,08 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,35 

-0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,28 

-0,01 

CCT IND 01/02/02 

100,27 

-0,02 

CCT IND 01/10/02 

100,70 

-0,03 

CCT IND 01/04/02 

100,65 

-0,03 

CCT IND 01/10/01 

100,43 

-0,07 

CCT IND 01/11/02 

100,39 

-0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,40 

-0,05 

CCT IND 01/01/03 

100,90 

0,39 

CCT IND 01/02/03 

100,34 

0,02 

CCT IND 01/04/03 

100,73 

-0,03 

CCT IND 01/05/03 

100,43 

-0,11 

CCT IND 01/07/03 

100,36 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

100,43 

-0,02 

CCT IND 01/11/03 

99,40 

-0,02 

CCT IND 01/01/04 

98,83 

-0,05 

CCT IND 01/03/04 

98,73 

-0,12 

CCT IND 01/01/06 

100,85 

0,20 

CCT IND 01/01/06 

102,30 

-0,20 

BTP 01/10/99 

101,57 

-0,16 

BTP 15/09/01 

102,78 

-0,02 

BTP 01/02/06 

111,50 

0,37 

BTP 01/02/99 

104,33 

0,00 

BTP 01/02/01 

107,85 

0,08 

BTP 01/07/06 

107,38 

-0,05 

BTP 01/07/99 

102,80 

-0,08 

BTP 01/07/01 

104,25 

0,00 

BTP 01/01/02 

97,52 

0,00 

BTP 01/01/00 

98,17 

-0,18 

BTP 15/02/00 

97,91 

-0,18 

BTP 01/11/06 

102,15 

-0,07 

BTP 01/05/97 

99,63 

-0,02 

BTP 01/06/97 

99,91 

0,01 

BTP 16/06/97 

100,34 

-0,05 

BTP 01/08/97 

99,93 

-0,03 

BTP 01/09/97 

100,79 

-0,07 

BTP 01/11/97 

102,00 

0,06 

BTP 01/12/97 

100,93 

0,03 

BTP 01/08/99 

102,90 

-0,01 

BTP 15/04/99 

104,80 

-0,05 

BTP 15/07/98 

104,02 

0,01 

BTP 15/07/00 

109,70 

0,15 

BTP 01/01/98 

102,87 

0,06 

BTP 01/01/98 

102,82 

0,03 

BTP 01/03/98 

103,33 

-0,02 

BTP 19/03/98 

104,10 

0,12 

BTP 15/04/98 

103,03 

0,04 

BTP 01/05/98 

104,11 

-0,01 

BTP 01/06/98 

104,04 

0,00 

B I P 20/06/98 

105,00 

0,00 

BTP 22/12/98 

“im 

0,00 


BTP 01/08/98 103,57 -0,02 


BTP 18/09/98 

106,13 

0,08 

BTP 01/10/98 

102,81 

0,03 

BTP 01/04/99 

102,88 

-0,02 

BTP 17/01/99 

107,57 

0,02 

BTP 18/05/99 

109,25 

0,21 

BTP 01/03/01 

117,30 

-0,12 

BTP 01/12/99 

105,52 

0,06 

BTP 01/04/00 

108,76 

-0,19 

BTP 01/11/98 

105,03 

0,01 

BTP 01/06/01 

116,40 

-0,03 

BTP 01/11/00 

110,40 

0,05 

BTP 01/05/01 

108,00 

-0,15 

BTP 01/09/01 

117,39 

0,05 

BTP 01/01/02 

118,25 

0,00 

BTP 01/05/02 

119,28 

0,16 

BTP 01/03/02 

96,73 

-0,03 

BTP 01/09/02 

120,00 

0,19 

BTP 01/02/07 

94,50 

0,00 

BTP 01/11/26 

92,48 

0,18 

BTP 22/12/23 

108,44 

-0,05 

BTP 22/12/03 

108,98 

0,00 

BTP 01/01/03 

121,04 

0,34 

BTP 01/04/05 

116,50 

0,06 

BTP 01/03/03 

118,66 

-0,06 

BTP 01/06/03 

116,82 

0,02 

BTP 01/08/03 

112,25 

-0,10 

BTP 01/10/03 

107,32 

-0,03 

BTP 01/11/23 

108,40 

0,20 

BTP 01/01/99 

102,51 

-0,02 

BTP 01/01/04 

104,88 

-0,01 

BTP 01/09/05 

117,50 

-0,40 

BTP 01/01/05 

110,33 

-0,08 

BTP 01/04/04 

105,00 

-0,01 

BTP 01/08/04 

104,73 

-0,01 

CTO 17/04/97 

99,70 

0,00 

CTO 19/06/97 

100,57 

0,01 

CTO 19/09/97 

101,70 

0,00 

CTO 20/01/98 

103,30 

-0,05 

CTO 19/05/98 

105,14 

0,58 

CTZ 28/04/97 

97,49 

0,02 

CTZ 30/06/97 

96,65 

0,03 

CTZ 29/08/97 

95:51 

0,01 

CTZ 31/10/97 

94,90 

0,00 

CTZ 30/12/97 

94,21 

0,06 

CTZ 27/02/98 

93,57 

0,10 

CTZ 27/04/98 

92,64 

0,03 

CTZ 27/06/98 

91,74 

0,01 

CTZ 28/08/98 

90,94 

0,20 

CTZ 30/10/98 

90,18 

0,07 

CTZ 15/07/99 

92,16 

0,01 

CTZ 15/01/99 

89,06 

0,03 

CTZ 15/03/99 

87,97 

-0,12 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: mentre sulla Sicilia e sulla Sar¬ 
degna affluisce aria caldo-umida di origine 
africana, sulle altre regioni è presente un 
campo di alta pressione, che consente mode¬ 
rate infiltrazioni di aria fredda lungo il ver¬ 
sante orientale della penisola. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni occidentali 
inizialmente sereno o poco nuvoloso e con 
lieve e progressivo aumento della nuvolosità. 
Su quelle orientali poco nuvoloso con pro¬ 
gressivo aumento della nuvolosità associata 
ad isolate precipitazioni dal pomeriggio. Al 
centro generalmente sereno o poco nuvolo¬ 
so. Sui rilievi e sul versante orientale tenden¬ 
za a moderato aumento della copertura nuvo¬ 
losa. Al sud della penisola: sereno o poco nu¬ 
voloso con lieve aumento della nuvolosità sul 
versante Adriatico. Sulle due isole maggiori: 
in genere poco nuvoloso con locali annuvola¬ 
menti stratificati. Sulle zone più meridionali 
della Sicilia molto nuvoloso con piogge isola¬ 
te. 

TEMPERATURA: senza variazioni significati¬ 
ve. 

VENTI: moderati intorno est sulle due isole 
maggiori: deboli variabili altrove ma con ten¬ 
denza a disporsi da Sud-Ovest. 

MARI: mossi il canale d’Otranto, lo Jonio, lo 
stretto di Sicilia, il canale di Sardegna ed il 
Mar Ligure; poco mossi i rimanti bacini. 
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Venerdì 11 aprile 1997 


Nazionalismo 
nemico 
di tutte 
le diversità 

Ottima idea quella degli 
Editori Riuniti che hanno 
ripubblicato «Nazioni e 
nazionalismo», un grande 
libro di un grande autore, 
l'antropologo e fiolosofo 
Ernst Gellner, 
recentemente scomparso. 
Chi non ha ancora letto 
questo saggio, lo faccia. 

Per quanto ci riguarda non 
possiamo e non vogliamo 
in un così breve spazio e 
con così scarsa 
competenza recensire una 
delle opere più illuminanti 
suN'argomento 
nazionalismo. 

Come invito alla lettura 
pubblichiamo di seguito il 
modo magistrale in cui 
Gellner definisce l'inganno 
del nazionalismo e 
deN'etnocentrismo. Ecco il 
breve, mastraordinario 
passo: «L'illusione e 
ì'autoillusione di fondo 
creata consiste in questo: il 
nazionalismo è 
sostanzialmente 
l'imposizione generale di 
una cultura superiore a una 
società in cui in precedenza 
culture inferiori 
dominavano la vita della 
maggioranza, e in alcuni 
casi della totalità, della 
popolazione. Significa la 
diffusione generalizzata di 
una lingua, mediata dalla 
scuola e controllata a livello 
accademico, codificata per 
le esigenze di 
comunicazioni 
tecnologiche e 
burocratiche 
ragionevolmente precise. 
Esso è il consolidamento di 
una società impersonale, 
anonima con individui 
atomizzati reciprocamente 
sostituibili, tenuta insieme 
soprattutto da una cultura 
comune di questo tipo, in 
luogo di una precedente 
complessa struttura di 
gruppi locali, sostenuta da 
culture popolari che si 
riproducono localmente, 
ciascuna con 

caratteristiche proprie, ad 
opera dei microgruppi 
stessi. Questo è ciò che 
realmente avviene. Ma è 
l'esatto opposto di quel 
che il nazionalismo afferma 
e di quel che i nazionalisti 
ferventemente credono». 
Questa straordinaria 
descrizione dei guai 
provocati dal nazionalismo 
realizzato viene buona a 
parecchie orecchie. Molto 
più provincialmente viene 
massimamente buona da 
noi a tutte quelle orecchie 
venete o lombarde che 
vedono nella «Padania» il 
trionfo delle diversità 
culturali, di costume, di 
vita. Anche lì rischia di 
vincere l'omologazione. 


Come possiamo essere certi deH'esi- 
stenza della mente di altri esseri? Chi 
ci assicura che gli altri uomini non 
siano soltanto degli zombies inco¬ 
scienti? Come possiamo garantire 
l'attribuzione di stati mentali ad altri 
esseri, se non siamo certi nemmeno 
dei nostri propri stati coscienti? 

Sono queste alcune delle questioni 
che il filosofo americano Daniel C. 
Dennett pone nel suo nuovo libro La 
mente e le menti. Verso una compren¬ 
sione della coscienza (Kinds of 
Minds, Toward an Understanding of 
Consciousness), in questi giorni in 
libreria, e che l'editore Sansoni ha 
il merito di avere tradotto in tempi 
rapidissimi, a meno di un anno di 
distanza dall'apparizione della ver¬ 
sione originale americana. 

Già Aristotele nel De Anima, po¬ 
neva la questione dell'attribuzione 
degli stati mentali agli esseri ani¬ 
mati, e riconosceva la presenza di 
una forma di mente, di un' «ani¬ 
ma» anche negli animali. Agli ani¬ 
mali Aristotele attribuiva la fun¬ 
zione deir«anima sensitiva», e agli 
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Le Idee 


Per il sessantesimo anniversario della morte del pensatore sardo iniziative e interessanti riedizioni degli scritti 

Oggi Gramsci dialoga con Croce 
L'Ottobre e Bucharin sono im ricordo 

Una serie di convegni (uno a Cagliari questo mese), incontri, dibattiti. In cantiere un'antologia dei «Quaderni» curata da 
Marcello Montanari e un libro di Domenico Losurdo. E a livello internazionale si analizzano le nuove forme di egemonia. 



Antonio Gramsci in confino a Ustica 


Aprile 1937 - aprile 1997: cosa re¬ 
sta di Gramsci a sessant'anni dalla 
morte? Sarebbe facile rispondere 
con le cifre della ormai imponente 
Bibliografia gramsciana messa a 
punto in questi ultimi anni dallo 
statunitense John Cammett (di¬ 
sponibile on line su Internet): 
15.000 titoli, articoli, saggi, libri, 
pubblicati in tutte le lingue, che 
fanno del pensatore comunista 
sardo l'intellettuale italiano oggi 
più conosciuto e studiato nel 
mondo. 

Ma non costituisce, questa 
enorme mole interpretativa, di per 
sé un ostacolo per continuare un 
dibattito non ripetitivo, che voglia 
ovviamente andare al di là delle 
polemiche un po' avvilenti regi¬ 
strate negli ultimi mesi, prima per 
le dispute giudiziarie sui diritti 
d'autore e poi per le proteste politi¬ 
camente interessate contro la cir¬ 
colare del ministro Berlinguer? È 
già stato detto tutto su Gramsci? 
Quali sono gli snodi interpretativi 
oggi più discussi? Proviamo a ve¬ 
dere attraverso quali sentieri si in¬ 
dirizza la riflessione su Gramsci, 
anticipando i temi che caratteriz¬ 
zeranno l'«anno gramsciano 
1997». 

Le origini albanesi 

Uno degli eventi più originali, re¬ 
so attuale dai recenti, drammatici 
fatti di cronaca, è il convegno sulle 
origini «albanesi» di Gramsci che si 
svolgerà in luglio a Cosenza e Piata¬ 
ci, a cura del Centro studi di politica 
ed economia della Calabria. Non è 
una novità assoluta: che la famiglia 
paterna di Gramsci fosse originaria 
di Piataci (nell'alto Cosentino), uno 
dei tanti paesi fondati dagli albanesi 
in fuga dai turchi nel XV e XVI seco¬ 
lo in tutta l'Italia meridionale, era 
già noto. Sono state ora condotte 
nuove ricerche e trovate nuove trac¬ 
ce (anche in Albania, dove ancora 
esiste una cittadina chiamata 
Gramsh). 

Ciò non toglie che la sua forma¬ 
zione resti in tutto e per tutto sarda. 
E tuttavia la (sia pure remota) origi¬ 
ne albanese di Gramsci assurge oggi 
a simbolo di come la «questione 
meridionale» di cui egli parla si sia 
trasferita su scala planetaria e inte¬ 
ressi Nord e Sud del mondo: è quan¬ 
to del resto ha affermato da tempo 
l'intellettuale palestinese-statuni¬ 
tense Edward Said, il cui importante 
Culture and Imperialism uscirà ad 
ottobre per i tipi di Gamberetti. 

Uno dei principali «sentieri di let¬ 
tura» oggi battuti è dunque quello 
della proiezione di Gramsci su scala 
internazionale (che ne spiega anche 
il successo). Se ne parlerà il prossimo 
ottobre a Napoli e Ischia, dove la In¬ 
ternational Gramsci Society, il ne¬ 
twork che collega gli studiosi gram¬ 
sciani di tutto il mondo, terrà il 16- 
19 ottobre il suo convegno-con¬ 
gresso. Intellettuali italiani (Gerra- 
tana. Badaloni, Losurdo, De Mauro, 
Sanguineti, Zangheri), europei e 
nordamericani (Buttigieg, Cornei 


West, Balibar, Haug, Stuart Hall, 
Hobsbawm, Fernandez Buey) con¬ 
fronteranno i loro punti di vista con 
i rappresentanti di realtà nazionali 
in cui lo studio di Gramsci è più re¬ 
cente, ma forse proprio per questo 
in grande sviluppo: Giappone e In¬ 
dia soprattutto, oltre all'America la¬ 
tina. 

La fortuna internazionale di 
Gramsci sembra legata a due campi: 
i cultural studies e l'analisi dei mass 
media. In entrambi i casi si assiste al- 
l'utilizzo delle categorie gramsciane 
legate al senso comune e all'egemo¬ 
nia, fatto anche - come è giusto e 
inevitabile, in contesti spazio-tem¬ 
porali così distanti e diversi - con 


una certa disinvoltura filologica. 

A proposito di media, è anche si¬ 
gnificativo che proprio al cinema 
sia dedicata una delle sezioni del¬ 
l'interessante convegno organizza¬ 
to dall'Istituto Gramsci toscano nel 
prossimo novembre su «L'influen¬ 
za di Gramsci tra presenza e laten¬ 
za». Se a livello internazionale si uti¬ 
lizza Gramsci per analizzare le for¬ 
me rinnovate dell'egemonia alle so¬ 
glie del Duemila, il dibattito italia¬ 
no sembra in gran parte impegnato 
a cercare di sciogliere il nodo gordia¬ 
no rappresentato dal nesso filoso¬ 
fia-politica. Il secolo volge al termi¬ 
ne con il radicale fallimento dell'e¬ 
sperimento iniziato con l'Ottobre. 


A Roma 
una lapide 
dove abitò 

All'Inizio dell'anno è stata 
pubblicata dagli Editori 
Riuniti una raccolta di scritti 
di Valentino Gerratana 
dedicati all'autore dei 
Quaderni lungo trentanni 
di studio e lavoro filologico 
senza pari (Gramsci. 
Questioni di metodo, pp. 

164, L. 22.00). Nel mese di 
maggio sarà in libreria, per i 
tipi di Einaudi, il carteggio 
tra Gramsci e la cognata 
Tania Schucht (Lettere, a 
cura di Aldo Natoli e Chiara 
Daniele, pp. 1400, £. 
85.000), mentre per 
l'autunno è previsto un 
libro di Giuseppe Vacca 
sullo scontro epistolare del 
'26 tra Gramsci a Roma e 
Togliatti a Mosca. Da 
Gamberetti uscirà a giugno 
un volume collettaneo 
intitolato «Il mondo di 
Gramsci». Il 27aprile, 
anniversario della morte, 
Gramsci sarà celebrato a 
Roma: una lapide ricorderà 
dove l'allora deputato 
comunista risiedette, tra il 
'24 e il '26, fino all'arresto, e 
una commemorazione avrà 
luogo presso il Cimitero 
degli Inglesi, dove riposano 
le «ceneri di Gramsci».ll 
giorno seguente, lunedì 28, 
si svolgerà presso il cinema 
Nuovo Sacheruna 
mattinata per le scuole. Il 
pomeriggio, presso la sala 
della Protomoteca del 
Campidoglio, un convegno 
ricorderà i diversi momenti 
dell'attività e della 
riflessione gramsciane in 
vario modo legati al suo 
soggiorno nella capitale. 


G.L. 


Resta il comunista Gramsci chiu¬ 
so in questo orizzonte? O indica 
una possibile via di fuga, che per¬ 
metta di coniugare nuovamente so¬ 
cialismo e democrazia? E come? 
Queste domande saranno presumi¬ 
bilmente al centro anche del conve¬ 
gno organizzato dalla Fondazione 
Istituto Gramsci che si svolgerà que¬ 
sto mese a Cagliari. L'incontro, inti¬ 
tolato «Gramsci e il Novecento», in¬ 
trodotto da Renato Zangheri e con¬ 
cluso da una tavola rotonda alla 
quale è annunciata la partecipazio¬ 
ne di Massimo D'Alema e Felipe 
Gonzalez, vedrà tra gli altri presenti 
Bodei, Cammett, Ciliberto, Coutin- 
ho. Mancina, Cox, Racinaro, Ta- 


gliagambe. Ma su questo piano si 
preannunciano interessanti soprat¬ 
tutto due libri di prossima pubblica¬ 
zione: da una parte, l'antologia in 
uscita presso Einaudi - Pensare la de¬ 
mocrazia. Antologia dei «Quaderni 
del carcere» - a cura di Marcello 
Montanari, che fin dal titolo sem¬ 
bra collocarsi sul versante di quelle 
interpretazioni che, soprattutto do¬ 
po l'89, hanno privilegiato nell'o¬ 
pera gramsciana non più il sistema 
categoriale teorico-politico tradi¬ 
zionale, ma l'attenzione analitica 
rivolta al mondo moderno e il paral¬ 
lelo recupero del rapporto con la 
tradizione neoidealista. 

ComuniSmo critico 

Dall'altra, il volume di Domenico 
Losurdo «Gramsci dal liberalismo al 
comuniSmo critico», in uscita pres¬ 
so Gamberetti (che inaugura una 
collana «Per Gramsci»), nel quale 
anche lo spartiacque della riflessio¬ 
ne dell'autore dei Quaderni è indi¬ 
viduato nella prima guerra mondia¬ 
le, ma per dar conto dell'insosteni- 
bilità del rapporto precedentemen¬ 
te instaurato con liberalismo e libe¬ 
rismo. Quella di Montanari non è 
l'unica antologia gramsciana pub¬ 
blicata quest'anno. La non facile 
lettura degli scritti di Gramsci (in 
primo luogo dei Quaderni) e la stes¬ 
sa difficile reperibilità in libreria di 
alcune delle sue opere maggiori 
hanno determinano il fiorire di an¬ 
tologie di vario tipo. 

Se la scelta di Antonio Santucci 
(curatore di Le opere. La prima anto¬ 
logia di tutti gli scritti, pubblicata 
dagli Editori Riuniti e destinata a un 
ampio pubblico, anche per il prezzo 
estremamente contenuto) è stata 
quella di non frapporre fra testo e 
lettore alcuna barriera interpretati¬ 
va, evitando lunghe introduzioni e 
riducendo al minimo gli apparati 
critici, più vicina al lavoro di Mon¬ 
tanari è la scelta curata da Franco 
Consiglio e Fabio Frosini per La 
nuova Italia, intitolata Filosofia e 
politica. Antologia dei «Quaderni 
del carcere». Questo lavoro, che pre¬ 
senta un apparato critico ampliato 
anche rispetto all'edizione Gerrata¬ 
na, vuole evidenziare, anche me¬ 
diante la scelta frequente dei testi di 
prima stesura, il carattere aperto 
della ricerca carceraria. Qui, come 
nell'antologia di Montanari, l'in¬ 
terlocutore privilegiato sembra es¬ 
sere Croce (anche se Consiglio e Fro¬ 
sini sono lontani da far conseguire 
da ciò portati più direttamente poli¬ 
tici). Dopo circa due decenni in cui 
l'antagonista teorico del Gramsci 
maturo veniva indicato in Bucha¬ 
rin, a significare un confronto mol¬ 
to interno al marxismo, questo ri¬ 
torno di Croce sembra costituire 
una ulteriore riprova del fatto che 
oggi in Italia si tende in genere a 
guardare all'opera di Gramsci non 
più per cercarvi un orientamento 
per la prassi, ma per un ennesimo 
capitolo di storia delle idee. 


Guido Liguori 



Un libro provocatorio del filosofo Usa Daniel Dennet rilancia Tipotesi materialistica sui meccanismi della mente 

«Siamo zombie con l'illusione della coscienza» 

Per lo studioso c'è solo una realtà: la materia. E per conoscere il mondo interiore l'unica via possibile è ridurlo a parti meccaniche. 


uomini la funzione dell'«anima in¬ 
tellettiva», ovvero il pensiero la co¬ 
scienza, prerogativa e segno di di¬ 
stinzione degli esseri umani. 

Dennett, rovesciando Aristotele, 
e assumendo una posizione radica¬ 
le riguardo alla questione della 
mente e dell'attribuzione di stati 
mentali, giunge provocatoriamen¬ 
te a negare l'esistenza stessa del- 
l'«anima», della coscienza. 

«Ciò che esiste sono solo i mec¬ 
canismi materiali, meccanici che 
governano la nostra mente... non 
esiste una materia spirituale, una 
res cogitans dai nostri corpi... esiste 
soltanto una res extensa, la mate¬ 
ria». La certezza ontologica sull'e¬ 
sistenza di un mondo interiore co¬ 
sciente è completamente vacillan¬ 
te, e ancor più lo è il tentativo di 
attribuire stati mentali ad altri es¬ 
seri. 

L'esplosione di interesse per la 
mente, il cervello, le scienze cogni¬ 
tive, il rapporto mente-corpo, che 
da alcuni anni anima seminari e 
dibattiti internazionali, è in gran 


parte collegata alla rivoluzione 
delle neuroscienze, da molti scien¬ 
ziati paragonata ad una vera e pro¬ 
pria rivoluzione copernicana del 
cervello e della mente dell'uomo. 
Le conoscenze sul cervello e il si¬ 
stema nervoso centrale, sulla cor¬ 
teccia cerebrale, sui neuroni e le si¬ 
napsi si sono accu¬ 
mulate a un ritmo 
esplosivo. Nuovi dati 
sulla configurazione 
del nostro cervello 
appaiono a distanza 
di poche settimane. 
Ciononostante un 
consenso diffuso su 
come la mente effetti¬ 
vamente lavora, su 
che cosa sono gli stati 
mentali, e che cos'è la 
coscienza, è ancora 
ben lontano dall'essere raggiunto. 

Vi sono sostanzialmente due op¬ 
poste scuole di pensiero, che si 
possono suddividere in «dualisti» 
e «antidualisti». I primi, eredi del 
dualismo cartesiano res cogitans-res 



extensa, sostengono che i processi 
mentali sono completamente di¬ 
versi dai processi del cervello e del 
corpo. Tale posizione è fortemente 
criticata dagli oppositori, che ve¬ 
dono in essa l'ipotesi di un omun¬ 
colo che, dall'interno del cervello, 
determ ina il nostro agire coscien¬ 
te. L'ipotesi di uno 
«spirito nella macchi¬ 
na» {ghost in thè machi¬ 
ne) si elimina soltanto 
sostenendo che c'è 
una sola realtà, la rex 
extensa, la materia. 

Dennett si schiera 
fermamente tra i so¬ 
stenitori del materiali- 
smo.Già nel suo con¬ 
troverso e dibattuto 
volume Consciousness 
Explained (trad. it. Co¬ 
scienza. Che cosa è, Rizzoli, 1993), 
egli definiva la coscienza come un 
«teatro cartesiano», un «modello 
dalle molteplici versioni» {Multiple 
Drafts), una continua riedizione di 
storie, fittizie e inconsistenti, che 


La ménte e le 
menti. Verso una 
comprensione 
della coscienza. 

di Daniele. Dennet 

Sansoni 1997, pp. 199 
Lire 25.000 


danno origine all'ipotesi illusoria 
della coscienza. In altre parole, 
Dennett dava una spiegazione del¬ 
la coscienza negandone l'esistenza 
stessa. 

In La mente e le menti Dennett ri¬ 
torna al problema della coscienza 
introducendo la questione «altre 
menti», ovvero il quesito: «come 
posso essere certo che gli altri uo¬ 
mini non sono soltanto degli zom¬ 
bies incoscienti?». 

Ancora una volta obiettivo di 
Dennett è dimostrare la pretesa il¬ 
lusoria della natura dell'azione 
umana, cosciente e intenzionale. 
«Il progresso nella comprensione 
della mente non può che basarsi 
sul rifiuto dell'idea dell'esistenza 
di una coscienza interiore, di un sé 
che governa il nostro comporta¬ 
mento». Possiamo comprendere il 
nostro mondo interiore soltanto 
riducendolo a parti meccaniche e 
materiali. 

Il dualismo cartesiano si risolve 
dunque nel materialismo. Non esi¬ 
ste un problema di irriducibilità 


della mente e qualcos'altro, non 
esiste un «hard problem». Ovvero, 
ciò di cui parlano il fisico Roger 
Penrose e il filosofo David Chal- 
mers, che sostengono vi sia qual¬ 
cosa di irriducibile nella coscienza 
umana, così come sono irriducibili 
i concetti di spazio e di tempo. «Il 
problema della coscienza - afferma 
Dennett - riguarda soltanto il 
mondo fenomenico. Quando avre¬ 
mo risolto i cosiddetti «soft pro- 
blems», gli aspetti meccanici e tec¬ 
nologici del cervello e della mente, 
avremo risolto anche il problema 
della coscienza». 

Un atteggiamento filosofico pro¬ 
vocatorio, quello di Dennett, diffi¬ 
cilmente condivisibile, controin¬ 
tuitivo e a volte disturbante, ma 
che sottolinea con grande efficacia 
la complessità del problema del 
mentale, stimolando un dibattito 
che continua ad animare gran par¬ 
te dell'odierna scena filosofica e 
scientifica. 


Eddy Carli 


Carteggi 

Nietzsche, 
l'amore 
mancato 
per Wagner 

Nietzsche non ebbe solo un amore 
mancato, con Lou Salomé, o meglio 
con Louise Ott. Ne ebbe anche uno 
riuscito, con Richard Wagner. «Un 
amore con Wagner!» protesterà il let¬ 
tore. «Sarà stata un'amicizia!». Certo, 
fu un'amicizia. Che differiva dall'a¬ 
more per la mancanza di rapporti ses¬ 
suali ma non per la passione e il desti¬ 
no che è della passione. Litigarono di 
brutto e rimasero nemici per il resto 
della vita. Ma un amore è riuscito non 
quando dura, bensì quando genera, e 
quello di Nietzsche per Wagner fu 
riuscitissimo. Per le opere che Nie¬ 
tzsche scrisse su, per e contro Wagner 
e per il potente impulso alla crescita 
che tale amore fu per lui. 

Ogni amore genera figli, e l'amore 
di Nietzsche per Wagner ne generò 
molti. Secondo Hegel, chi si innamo¬ 
ra ha già deciso in cuor suo di accasar¬ 
si, perché è maturo per la generazio¬ 
ne. Così fece anche Nietzsche. Al 
tempo dell'incontro con Wagner era 
maturo per generare, cioè per incen¬ 
diarsi e ardere. L'esca se la cercò aTri- 
bschen. Qui, in una villa sul lago di 
Lucerna, viveva con Cosima von Bù- 
low Richard Wagner. Nietzsche (25) 
aveva conosciuto Wagner (56) a Li¬ 
psia in casa del cognato. C'era lì la si¬ 
gnora Ritschl, moglie del filologo che 
procurò a Nietzsche il posto di profes¬ 
sore all'università di Basilea. Wagner 
volle suonare per lei il suo Meisterlied 
e si stupì di sentire che ella lo co¬ 
nosceva già. Chi gliel'aveva fatto 
conoscere? Friedrich Nietzsche. 
Wagner volle conoscerlo. Esplose 
l'amicizia. Invitato a Tribschen, 
Nietzsche vi si recò una mattina di 
primavera (1869). Dal lunedì se¬ 
guente, quando tornò a pranzo, fu 
la passione scatenata. 

Wagner rispose con lealtà e in¬ 
tensità. Ma il protagonista dell'a¬ 
micizia fu Nietzsche, anche se ne 
era la parte passiva. Perché lo sco¬ 
po che perseguiva in essa: crescere 
e moltiplicarsi, era più forte di 
quello che vi perseguiva Wagner: 
alleanza a scopo difensivo e offen¬ 
sivo. Il bisogno di Nietzsche fece 
da detonatore, da guida e, quando 
fu saziato, da affossatore del soda¬ 
lizio. Wagner era interessato, ma il 
suo interesse era legittimo, come 
quello di ogni artista che cerca al¬ 
leati perché la sua arte stenta a far¬ 
si accettare. Ma se Nietzsche fu og¬ 
gettivamente meno leale, soggetti¬ 
vamente fu adamantino: la sua de¬ 
dizione fu sincera e totale. Proprio 
perciò dovè però scoprire che non 
era più libero di disporre di sé. Do¬ 
veva obbedire a sua volta alla chia¬ 
mata della grandezza. 

Nietzsche era dolce e mite, 
amante della pace e dell'amicizia. 
Ma era anche amante dell'«aspra 
verità», e la sua vita fu tutta una 
lotta contro la sua natura e quasi 
contro natura, cioè contro la pietà, 
la fedeltà, la bontà, l'amicizia e il 
cristianesimo. Combattè Wagner 
per non esserne soffocato. Ma non 
mancò di gratitudine: «Penso di 
conoscere meglio di ogni altro le 
inaudite capacità di Wagner, i cin¬ 
quanta cosmi di straordinari in¬ 
canti... chiamo Wagner il grande 
benefattore della mia vita». 

Ma questo amore fu un amore a 
tre. Tra Wagner e Nietzsche c'era 
Cosima, che soprattutto gestì il 
rapporto e tenne la corrisponden¬ 
za. Cosima era una donna di classe 
ed è probabile che Nietzsche, sotto 
la venerazione, abbia provato per 
lei anche sentimenti amorosi. Ma 
questi non passarono il limite se 
non nella pazzia. Erano tenuti a 
freno da quelli di lei, che erano 
aperti a lui solo nella misura in cui 
quelli di lui erano aperti a Wagner. 
Lo si vide dopo la rottura e lo si ca¬ 
pisce bene leggendo le lettere di 
Cosima, che la Archinto ha pub¬ 
blicato {Cosima Wagner, Friedrich 
Nietzsche - Un'amicizia, forse, trad. 
di Teresa Luppino, pagine 226, lire 
25.000). Peccato che siano prece¬ 
dute da un'introduzione delirante 
di Marc Sautet, che tralascia tutto 
ciò che è importante per dimostra¬ 
re l'omosessualità di Nietzsche, co¬ 
me se ciò avesse una qualsiasi im¬ 
portanza per il significato della sua 
vita e delle sue opere. Non è il pri¬ 
mo che si dedica a questa poco 
onorevole impresa. «Quando il 
grande strilla: subito accorre il pic¬ 
colo; e la lingua gli penzola fuori 
della bocca dalla lascivia». Così 
parlò Zarathustra. 


Sossio Giametta 
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L'UNA e L'ALTRO 


l'Unità 



Venerdì 11 aprile 1997 


Il Fatto 

Vestita 

perii 

potere 

LETIZIA PAOLOZZI 


U na università 
americana ha 
proposto il 

vademecum, il breviario, la 
carta dei doveri, l'agenda, la 
tavola delle leggi per il 
«power-dressing» ovvero il 
suggerimento molto, ma 
molto preciso - quasi un 
ordine - intorno al modo di 
abbigliarsi perii potere. 
Necessario a avere e tenere 
ben stretto il potere. 

Allora. Per far carriera, le 
donne non devono apparire 
seducenti, attraenti. 
Macché. Via le fogge troppo 
femminili: volants, pizzi, 
trine e trasparenze di 
chiffon comprese. Fin qui, si 
può anche capire. Niente 
capelli lunghi che sono 
«troppo femminili o da 
ragazza» e via le gonne 
corte, i tacchi a spillo «con il 
cardigan, i maglioni o le 
bluse con spalle 
imbottite».Primo quesito: 
quale mai sarà la donna che, 
dovendo aggirarsi tra 
corridoi e scrivanie, porterà 
vertiginosi tacchi di dieci 
centimetri e - essendo il 
luogo di lavoro, l'ufficio, 
riscaldato - sopra la 
migonna magari inguinale, 
infilerà un golf di lana 
irlandese, un pullover 
pesante? Sopratutto, dove 
avrà pescato, l'incauta 
signorina-signora in carriera 
degli anni Novanta, quelle 
camicie con le spalle 
imbottite? Il vero pericolo, 
sempre secondo il 
vademecum, consisterebbe 
nel sembrare «delle 
segretarie», notoriamente, 
vii razza dannata. Le 
differenze di classe o di 
stipendio vanno rispettate. 
Dunque, bene «il tailleur o 
lo spezzato con pantalone 
oppure gonna al ginocchio, 
meglio se blu scuro o 
grigio». Ok ai tacchi bassi. 
Tanto, solo le segretarie 
raggiungono al massimo il 
metro e quaranta e quindi 
hanno bisogno di issarsi sui 
trampoli. Quanto alla voce, 
immaginiamo che sia 
necessaria una cura 
ormonale, contro i toni 
troppo acuti. Gli uomini, 
spiega la ricercatrice Joanne 
Entwilstle, della New York 
University, «da sempre 
hanno un abito che dice 
"rispettami"e ora ne hanno 
uno anche le donne». 
Possibile non averci pensato 
prima? Con un 
modestissimo dubbio: la 
New York University non 
aveva altro su cui ragionare? 


Settimia Spizzichino, unica donna sopravissuta ai rastrellamenti del '43 a Roma 

«La storia dì Auschwitz 
va riscritta al femminile» 

Porta un numero, il 66210, impresso sul polso. Sfuggita a due lager, a terribili esperimenti «scien¬ 
tifici» grazie alla solidarietà di un'infermiera, a 76 anni ha raccolto le sue memorie in un libro. 


ROMA. «La mia Liberazione dal la¬ 
ger è stato il ritorno delle mestrua¬ 
zioni. La riscoperta della vita è pas¬ 
sata per il recupero della femminili¬ 
tà». Parla Settimia Spizzichino - 76 
anni - unica donna che abbia fatto 
ritorno da Auschwitz dei 1091 de¬ 
portati dal ghetto di Roma il 16 otto¬ 
bre del 1943. 

C'è un solo punto in cui la storia 
dell'Olocausto dovrà essere riscrit¬ 
ta, ma non è fra quelli che ispirano 
agli storici revisionisti le note farne¬ 
ticazioni sull'inesistenza dei lager. 
La pagina ancora incompleta, nel li¬ 
bro della memoria, è quella della 
differenza di genere, la storia delle 
donne che hanno lottato contro lo 
sterminio nel limbo oscuro della 
shoah. 

In questi anni, la ricostruzione 
delle persecuzioni, la memoria del¬ 
l'offesa, la lotta contro le falsifica¬ 
zioni e il revisionismo, sono state 
battaglie declinate quasi unica¬ 
mente al maschile: sessuata la rap¬ 
presentazione dell'inferno concen- 
trazionario, un agone virile il lager 
dei racconti, solo uomini i reduci. 
Ma nel fango di Auschwitz, di Tre- 
blinka, di Dachau - al pari di questi - 
migliaia di donne si sono battute 
per la vita, sono morte, come diceva 
Primo Levi, «Per un sì o per un no». 
Ecco perché ha dell'incredibile la 
storia di Settimia: sopravvissuta ai 


più efferati esperimenti; a due lager; 
alla marcia con cui, a piedi, nel '45 i 
deportati colmarono di cadaveri la 
distanza fra la Polonia e la Germa¬ 
nia; sopravvissuta ad Auschwitz e a 
Bergen Belsen (dove moriva in que¬ 
gli stessi giorni - anonima - Anna 
Frank). «Sesso debole»? 

Cinquant'anni dopo, sul suo pol¬ 
so, il tatuaggio è ormai quasi un ghi¬ 
rigoro bluastro, i numeri sono de¬ 
formati, la piccola stella di David sti¬ 
lizzata sembra un pallino. Ma è an¬ 
cora lì il numero, 66210: impressa 
nella carne per sempre, la cifra del¬ 
l'Olocausto. Quel numerale terribil¬ 
mente piccolo, è il macabro segno 
di distinzione fra veterani e «pivel¬ 
li» del lager. Sotto «il centomila» i 
sopravvissuti si contavano sulle di¬ 
ta e 1' 174517 di Levi fece il tempo a 
divenire una stimmate da rispetta¬ 
re. 

A Birkenau l'universo femminile 
e familiare di Settimia si dissolse su¬ 
bito, «appena scesa dai vagoni - rac¬ 
conta lei oggi - con il gesto di una 
"donna-scheletro" che indicava la 
colonna nera di fumo dal camino. 
Chiedevo: Dove sono mia madre, 
Ada, la piccola Rosanna? E quella: 
Bruciate, kaputt». Ma anche il ritor¬ 
no alla vita è stato diverso da quello 
maschile, segnato dalla differenza 
di genere «dallo sguardo rovente di 
chi tacitamente diceva: Sei tornata 


perché sei stata nella "casa di Bam¬ 
bole" delle SS». Era il silenzioso rim¬ 
provero che scortica la pelle. «1 ca¬ 
pelli non erano ricresciuti, alla gen¬ 
te parevo strana, qualcuno mi 
scambiava per una "segnorina", di 
quelle che se la facevano con i solda¬ 
ti e venivano rapate a zero. Volava¬ 
no insulti». Un giorno, per difen¬ 
dersi, deve usare il più volgare gergo 
maschile. Un uomo le fa «E vero che 
sei viva perché sei andata coi tede¬ 
schi?» e lei: «Di te so che sei salvo 
perché tua moglie si è data ai fasci¬ 
sti». Settimia, invece, era sfuggita ai 
camini nel modo più tragico, asse¬ 
gnata al padiglione degli esperi¬ 
menti «scientifici». Lei - all'inizio 
inconsapevole - fece appena in tem¬ 
po ad apprezzare il caldo delle co¬ 
perte, un pasto accettabile, la requie 
del non lavoro, quando «mi porta¬ 
rono in sala operatoria, mi cosparse¬ 
ro con una pomata (ancora non so 
cosa fosse); dopo due ore ero tutta 
una piaga». E ancora c'è il filo della 
solidarietà fra donne che le salva la 
vita, quella di Cristina, un'infermie¬ 
ra polacca. «Mi avevano già inietta¬ 
to la scabbia, il tifo, una dozzina di 
altre malattie di cui non conosco il 
nome, aggrappata a uno specchio 
nemmeno più mi riconoscevo - rac¬ 
conta la Spizzichino - quando lei mi 
propone: Posso trasferirti a "gineco¬ 
logia" se dici al doktor che non hai 


mai consumato il matrimonio». 
Lei, Settimia, che aveva vissuto i 
suoi anni privata di qualunque di¬ 
mensione sessuale, dovette farsi 
spiegare «cosa significasse quella 
frase». Ed ecco perché le sue memo¬ 
rie - scritte con la giornalista Isa di 
Neppi Olper - hanno un valore do¬ 
cumentario unico. «Peccato che 
tutti gli editori le abbiano rifiutate». 
È quasi una beffa la lettera ricevuta 
da una casa editrice: «Più che un li¬ 
bro è una testimonianza (...) certo, 
dopo 50 anni è difficile dire cose 
nuove». Proposta: stampare a un 
«prezzo speciale» un certo numero 
di copie che «lei potrebbe regalare". 
Pagare, dunque. Ma Settimia supera 
anche questa bassezza: gira le scuole 
senza tregua, ha partecipato a «Me¬ 
moria» (il documentario di Steven 
Spielberg); l'Italia è un grande pae¬ 
se, e la fortuna vuole che il testo da 
cui un editore voleva lucrare denari, 
l'abbia pubblicato gratis il Comune 
di Cava dei Tirreni: «Sono stati 
straordinari - dice - io non ho voluto 
una lira. Porto i libri con me, li do in 
cambio di una sottoscrizione. Se ar¬ 
rivo a 25 milioni, l'anno prossimo 
prendo 20 ragazzi dalle scuole e me 
li porto ad Auschwitz. È quello che 
posso fare, finché campo e lo farò». 
Se questa è una reduce. 


Luca Telese 


A Roma un convegno sull'«estetica hard» organizzato dalFuniversità La Sapienza 

«Arriva il pubblico rosa per le luci rosse» 
Parola di Selen, professione pornostar 

Una «lezione» dell'attrice Luce Caponegro: «Crescono le donne che acquistano videocassette porno. E sa¬ 
rebbero ancora di più se aumentasse il contenuto erotico di questi film». «Vorrei essere un modello...» 


«La pornografia era un prodotto 
squallido, destinato esclusiva- 
mente a voyeur, di solito uomini 
single di una certa età. Era un sem¬ 
plice pretesto per masturbarsi. Ora 
il pubblico è cambiato, mi sembra 
più colto ed esigente. E ci sono an¬ 
che le donne. Prima si vergognava¬ 
no a farsi vedere nelle sale a luci 
rosse, ma adesso basta noleggiare 
una cassetta». Parola di Luce Capo¬ 
negro, 29 anni, in arte Selen, pro¬ 
fessione pornostar. Ad ascoltarla a 
Roma, in un convegno su "L'este¬ 
tica hard" organizzato dall'Uni¬ 
versità La Sapienza e dal centro 
culturale Forum, una platea preva¬ 
lentemente maschile. 

«1140 per cento dei consumatori 
di materiale pornografico sono 
donne», spiega l'attrice romagno¬ 
la (camicetta accollata da educan¬ 
da abbinata a minigonna e tacchi 
vertiginosi), invitata a tenere una 
lezione sul cinema italiano hard¬ 
core da Alberto Abruzzese, sociolo¬ 
go delle comunicazioni di massa e 
dalla rivista di settore Videoimpul¬ 
se. 

Sullo schermo alle sue spalle 


scorrono immagini in bianco e ne¬ 
ro del film "Concetta Licata" di 
Mario Salieri, diventato un classi¬ 
co del cinema porno. La protago¬ 
nista, interpretata dalla bionda Se¬ 
len, è una siciliana brutalizzata per 
vendetta da una gang di mafiosi. 
Improbabile che una pellicola del 
genere, una storia di stupri e vio¬ 
lenze, piaccia alle donne. «1 miei 
film sono poco adatti al pubblico 
femminile - conferma il regista - 
perché rispecchiano una certa vi¬ 
sione dell'erotismo. Lo stereotipo 
della donna sottomessa al ma¬ 
schio, lo dico con un po' di vergo¬ 
gna, è ancora molto diffuso in Ita¬ 
lia». 

Sequenze senza trama 

Ma Selen insiste. Ecco come di¬ 
pinge i nuovi scenari del cinema a 
luci rosse, soprattutto di produzio¬ 
ne europea: «L'estetica hard si è evo¬ 
luta e comincia a tener conto dei gu¬ 
sti femminili. Per esempio, nel cine¬ 
ma italiano ed europeo in genere i 
film hanno una trama precisa, rac¬ 
contano una storia. Prima, invece, 
erano una serie di sequenze di rap¬ 


porti sessuali. Negli Stati Uniti - pre¬ 
cisa la pornostar - si punta molto 
sull'estetica femminile, su corpi 
perfetti, e quasi per nulla sull'emoti¬ 
vità dei personaggi. Presto produt¬ 
tori e registi dovranno adeguarsi e 
inserire nelle sceneggiature parti 
prettamente erotiche, dove emerge 
una sessualità più romantica: quel¬ 
lo scambio di sguardi ed emozioni 
che fanno scattare nelle persone il 
desiderio sessuale». 

La pornoattrice di Ravenna e suo 
marito Fabio Albonetti hanno già 
adottato questa linea. Selen, infatti, 
risponde alle lettere delle lettrici in 
una rubrica della rivista a fumetti 
che porta il suo nome, ispirata, ov¬ 
viamente, alle sue avventure sul set. 
«Spero di essere un modello di eroti¬ 
smo per le donne», conclude lei, 
sommersa dagli applausi degli uo¬ 
mini in sala. 

«Lo scopo dei film porno è co¬ 
munque eccitare, non insegnare», 
puntualizza il marito, patito del 
piercing, con orecchini al naso e ai 
lobi. «Al massimo può dare qualche 
suggerimento. Comunque, è ora 
che le donne passino dall'altra parte 


della telecamera, che comincino a 
firmare sceneggiatura e regia». 

Selen è convinta che prima o poi 
il cinema hard e quello "normale" 
finiranno per fondersi. 

Fine dell'«hard»? 

«Finora la cultura cattolica domi¬ 
nante è stata responsabile dell'as¬ 
senza dell'erotismo nei film porno. 
Questo tipo di cinema, infatti, deve 
ancora accontentarsi di rappresen¬ 
tare il sesso in modo brutale e ani¬ 
malesco. Ma al pubblico ormai non 
basta più, perché questo tipo di cul¬ 
tura bigotta si sta sciogliendo. Molti 
registi l'hanno già capito. Certo, in 
giro ci sono anche molti prodotti 
squallidi, confezionati in due-tre 
giorni. Nelle produzioni serie e di 
qualità, invece, i tempi di lavorazio¬ 
ne si avvicinano a quelli dei film 
non hard». 

«La mancanza di erotismo - con¬ 
clude - si sente. Quando verrà col¬ 
mata le donne che affittano cassette 
a luci rosse diventeranno il 60 per 
cento del pubblico hard». 


Roberta Secci 


Al Mercato 



E finalmente 
^ per le lettrici 
esiste 

anche il lavoro 

DONATELLA BORGHESI 

Se c'è un tema che finora è rimasto estraneo alla dimensione del 
periodico femminile è quello del lavoro. Il suo indice di gradi¬ 
mento è infatti solo un gradino più su della politica. Di solito, è 
relegato in rubriche di taglio pratico. O al massimo, è toccato in 
maniera trasversale, con le storie delle donne che ce Thanno 
fatta in un settore, il catering o l'assistenza agli anziani. E invece 
in queste ultime due settimane ben tre testate sono uscite con 
ampi servizi in cui di lavoro si parla. È la scelta di essere più vici¬ 
ni ai bisogni dei lettori, sull'onda delle sindrome da disoccupa¬ 
to, come risulta dalTultima indagine di Bankitalia? Nel loro 
ambiente di lavoro - il fornaio, la farmacista, la stiratrice, Ti- 
struttore di ginnastica, la gallerista - sono stati fotografati i 22 
giovani intorno ai trent'anni dell'inchiesta di «Gioia». «Abbia¬ 
mo fatto trenta» appunto, dove i «sovraistruiti, sottoccupati, 
chiusi nel privato, imprevedibili» giovani raccontano come so¬ 
no riusciti a ritagliarsi un loro spazio nella società dell'incertez¬ 
za, senza arrendersi. E ai nuovi mestieri dei giovani, «meno di¬ 
pendenti e più autonomi», è dedicata l'inchiesta della rizzolia- 
na «Anna», nella sua nuova veste tabloid (per fortuna non in 
carta opaca). La tastierista, l'intervistatore, il promoter, l'opera¬ 
tore di telemarketing, l'addetto al mailing list: per ognuno, la 
retribuzione-tipo e il numero di addetti che il mercato può as¬ 
sorbire. Pragmatico e sulla linea della flessibilità è anche il ser¬ 
vizio di «D di Repubblica», «Lavori in corso». Con le dovute cita¬ 
zioni dell'economista americano Rifkin («La fine del lavoro») e 
della francese arrabbiata Viviane Forrester («L'orrore economi¬ 
co»), dà le dritte sull'impiego interinale e sul telelavoro, striz¬ 
zando però l'occhio alle nuove filosofie della disaffezione. Con 
la parola d'ordine «grazie, preferisco vivere», si racconta dei 
manager sempre più numerosi che scelgono gli affetti e l'etica 
al posto della carriera e del denaro. Buttando lì che anche un 
laureato può essere contento di guidare l'autobus, perché i suoi 
interessi sono altri, e «non ha nessun imbarazzo a svolgere un 
lavoro che non ha visibilità sociale». Un percorso libero, che 
non segue modelli e che si adatta al nuovo: che siano le donne le 
più vicine alla realtà in movimento? 


La strana Coppia 



Voi zecche 


io naziskin 
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e la mia fidanzata 
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/ SILVIA CORTI 

Incredibilmente, la primavera è arrivata anche in quel di Casal 
del Marmo, carcere minorile della capitale. I prati si sono riem¬ 
piti di piccoli fiorellini bianchi ed i giovani detenuti stentano a 
rientrare nelle palazzine dopo le cosiddette attività; il sorve¬ 
gliante richiama quelli che si sono attardati dentro ed io mi fer¬ 
mo con F., diciassettenne che si definisce naziskin. Credo che in 
qualche modo mi stimi, sebbene non gli sia del tutto chiaro il 
motivo per cui passo alcune ore della mia settimana in galera, 
«volontariamente». Mi racconta della sua fidanzata, compagna 
di detenzione per sei mesi, zingara, che è appena uscita. Mi sem¬ 
bra preoccupato e anche geloso, ma evito di farglielo notare. 
«Sarà tornata al suo campo di merda», dice sputando per terra. 
«Quando esco vado lì e me la prendo e la faccio vivere come 
un'italiana vera, con me». Mi guardo le scarpe e sto per scoppia¬ 
re: è proprio odioso il ragazzino, ma la storia è così patetica e 
buffa che mi spiazza totalmente. Allora gli soffio in faccia una 
piccola cattiveria, tanto per sdrammatizzare: «E dove la porti? 
Chi cavolo credi di essere tu, con questo cranio pelato che ti ri¬ 
trovi?». Capisce che sto scherzando, fortunatamente, ma il suo 
orgoglio sottoproletario gli suggerisce di ristabilire presto il 
controllo. Mi guarda con sufficienza: «Tanto che c... volete capi¬ 
re voi zecche, che non ciavéte capito mai niente». Dopo averlo 
salutato sorpasso il clangore delle grate che si schiudono. Sono 
fuori, io, però questa sensazione di non averci capito niente ri¬ 
mane, e non sarà nemmeno il sole di questa primavera a farme¬ 
la passare, neanche solo per oggi. Non credo proprio. 


Guccione jr 
condannato 
per molestie 

NEW YORK. Il figlio di Bob Guccio¬ 
ne, noto come editore di «Penthou- 
se», è editore della rivista di musica 
«Spin». Ma Bob junior è diventato 
famoso per essere è stato condanna¬ 
to a pagare centomila dollari (oltre 
160 milioni di lire) in una causa per 
molestie sessuali. Era stato ricono¬ 
sciuto colpevole da un tribunale fe¬ 
derale di Manhattan: aveva trasfor¬ 
mato la redazione di «Spin» in un 
«club per soli uomini». A far causa al 
giovane Guccione, è stata una di lo¬ 
ro, Staci Bonner. «Quanto è accadu¬ 
to a me e alle mie colleghe è final¬ 
mente agli atti» ha dichiarato dopo 
il verdetto. In precedenza, aveva ac¬ 
cusato Bob junior di averla invitata 
a avere un rapporto a tre con la figlia 
dell'azionista di riferimento. Con 
lei si è schierata Holly Holliday, una 
studentessa arrivata a «Spin» per un 
periodo di apprendistato. «Il mio 
editore, ha testimoniato, mi dise¬ 
gnava cuori sulle braccia e mi ha 
proposto di toccarmi sotto il tavolo 
in presenza del suo partner in affa¬ 
ri». 


Caro Tronti, ho letto con emo¬ 
zione e con preoccupazione il 
«Congedo» che Rossana Rossan¬ 
da ha dato alla sua rubrica setti¬ 
manale sul «Manifesto», «Note a 
margine». 

Una voce femminile autorevole 
e competente compie un atto di 
rinuncia. 

E mi hanno colpito le motiva¬ 
zioni. 

Questo lavoro di inseguire «al¬ 
cuni elementi del mutare di 
questi decenni», non può essere 
compito di una persona sola e 
d'altra parte non sembra avviar¬ 
si una ricerca comune. 

Di qui, il dubbio di Rossanda: se 
si tratti di proposta fuori tempo 
e fuori luogo, oppure se siano 
«altre domande che si fanno i 
più vicini e le più vicine». 

Tu che ne dici? 

Laura Folgheria 

Io dico che non solo questa pro¬ 
posta ma le tante proposte di Ros¬ 
sana Rossanda in questi anni, non 
solo quindi in questa rubrica ma in 
interventi e in libri, siano nel tem¬ 
po e nel luogo giusti. 

E dico che non sono altre e che 
sono queste le domande che si fan¬ 
no i più vicini, tra i quali mi metto 
politicamente senz'altro anch'io. 

Forse «le più vicine» hanno 


Risponde Mario Tronti 


Rossanda, e la solitudine 
di chi osa pensare 



qualche motivo di polemica in 
più. 

Ma non è di questo che voglio 
parlare. 

Voglio parlare della solitudine 
di chi insiste oggi tenacemente a 
pensare in modo alternativo. 

Mi verrebbe voglia di dire : la so¬ 
litudine di chi in politica insiste 
semplicemente a «pensare». 

Ma anche questo è un discorso 
che magari una volta faremo. 

Quest'ultima nota a margine di 
Rossana è molto bella, e ne riporto 
alcuni brani per chi non l'avesse 
letta. 

È tutta una rivendi¬ 
cazione del progetto e 
del soggetto, in pole¬ 
mica con chi conside¬ 
ra questo come un 
modo arcaico di porre 
il problema politico. 

«Non si costruisce 
un progetto senza lot¬ 
ta, ma non si lotta 


senza un progetto». Un'idea il ca¬ 
pitale competitivo ce Tha e la sven¬ 
tola davanti ai lavoratori: «Io cor¬ 
ro, correte con me..., io competo 
fra i capitali, voi competete fra 
voi... sciolti dall'immobilità del 
posto, da contratti, da vincoli terri¬ 
toriali». 

Chi ce la fa, dentro, gli altri, fuo¬ 
ri. 

La polemica è con una certa sini¬ 
stra «antagonista» e con certe ana¬ 
lisi, pur sempre intelligenti, di 
Marco Revelli. 

Da questa parte si arriva oggi a 
scoprire «nel postfordismo un cor¬ 


tese fornitore di nuovi soggetti, fi¬ 
nalmente non più tetri operai ane¬ 
lanti all'irregimentazione partiti¬ 
co-sindacale, ma centomila im¬ 
prenditori audaci, intellighentia 
cittadina colta, quadri delle nuove 
tecnologie, tutti gli autonomi sog¬ 
getti che si muovono, come pesci 
nell'acqua diffusa». 

La cosa da sottolineare è che 
Rossanda non sottovaluta certo 
l'emergere dinamico di queste 
nuove soggettività sociali. 

Quello che rifiuta, secondo me 
giustamente, è di assegnare alla 
spontaneità di questa presenza 
una funzione in sé 
emancipatrice e libe¬ 
ratrice. 

«Io non credo-scri¬ 
ve - che nel mercato 
competitivo ci siano 
forze antimercato. 
Credo che questo sia 
un terreno dell'idea di 
sé della cultura politi- 


Scrivete a 

Mario Tronti 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


ca, del politico». Questo il punto. 
Solo un progetto politico, e un sog¬ 
getto politico, possono essere in 
grado di organizzare queste forze, 
e di spostarle, su un terreno alter¬ 
nativo, a quello, oggi ampiamente 
egemonico, di un capitalismo 
competitivo, non solo postfordi¬ 
sta ma postkeynesiano. 

Un recupero di autonoma sog¬ 
gettività e di pensiero autonomo 
da parte della sinistra, complessi¬ 
vamente intesa, è dunque un pas¬ 
so necessario. 

L'idea di sé della cultura politica 
viene qui tutta in questione. 

E qui ha inizio il percorso di soli¬ 
tudine del pensiero autentico, la 
difficoltà di intrecciarsi con l'espe¬ 
rienza di altri e di altre, la pratica 
impossibilità di un comune lavoro 
di ricerca, la sordità con cui si scon¬ 
trano le domande radicali e l'indo¬ 
cilità delle risposte, quando supe¬ 
rano la soglia di una diffusa accet¬ 
tabilità. 

Il pensiero e Tagire femminile, 
come si ritrovano, e si cimentano, 
e si differenziano, in questo conte¬ 
sto di problemi? 

Ecco un terreno di confronto e 
di scontro che andrebbe, anche in 
questa sede, misurato e approfon¬ 
dito. 


Mario Tronti 


Donne del sud 
più sensibili 
alla Patria 


Il 60% delle donne intervistate 
nell'ambito di un'"Indagine sulla 
propensione delle donne italiane a 
svolgere il servizio militare" ha ri¬ 
sposto positivamente alla doman¬ 
da: "consiglierebbe ad una donna 
che le e' cara di arruolarsi nell'eserci¬ 
to?". Si tratta di uno dei piu' signifi¬ 
cativi passaggi della ricerca condot¬ 
ta da Rossella Savarese, docente del¬ 
l'Ateneo Federico II di Napoli, su ri¬ 
chiesta del Ce.Mi.S.S., il Centro Mi¬ 
litare di Studi Strategici, presentata 
ieri a Napoli, alla presenza della de¬ 
putata Silvia Costa, del generale 
Carlo Jean Per l'80% "la motivazio¬ 
ne che spinge la donna a partecipare 
alla vita militare e', in generale, 
quella di rendersi utile". Per quanto 
riguarda le meridionali, sentono in 
"misura maggiore la difesa della pa¬ 
tria, l'eguaglianza con l'altro sesso. 
Pattivita' fisica ed il rischio". La ri¬ 
cerca evidenzia che il 42% delle ra¬ 
gazze dai 26 ai 30 anni "ritengono la 
leva militare una soluzione al pro¬ 
blema lavoro". Percentuale che sale 
al 50,5% sopra i trent'anni. 
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Un film dì Totò 
mai visto in TV e mai 
distribuito in videocassetta? 



Invece è proprio 
vero. È un film del 
1951, “d’annata” 
come tutti i migliori 
di Totò. Da una 
commedia di 
Eduardo Scarpetta, 
girato dalla coppia 
Marcello Marchesi - 
Vittorio Metz. Con 
un Totò travolgente 
ed esilarante come 
sempre. 

sabato 12 
aprile con 

routà 



/ capolavori del cinema: 0 li vedi con V Unità 0 non li vedi mai più! 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Venerdì 11 aprile 1997 



Risorgere 
L'unione 
di vita 
e morte 


LUCIANO MAZZOCCHI 

«Risurrezione» è la parola principale del¬ 
la Pasqua è la principale parola che il van¬ 
gelo di Cristo offre a tutti coloro che cer¬ 
cano il senso ultimo delle cose. Il suo si¬ 
gnificato è sorgere di nuovo: il che com¬ 
porta che ci sia un primo sorgere (stare in 
piedi), poi il cadere e quindi il risorgere; 
oppure il nascere e crescere, poi il morire e 
quindi il risuscitare. 

La differenza fra il sorgere e il risorgere è 
il passaggio attraverso la morte. Chi ha 
un po' di dimestichezza con il Buddismo, 
subito nota la somiglianza con la parola 
fondamentale di quella religione che è 
«risveglio». C'è risveglio solo se c'è stato 
un primo momento di consapevolezza, 
poi il perderla e quindi il risvegliarsi a una 
consapevolezza nuova. Come mai il Cri¬ 
stianesimo e il Buddismo riconoscono in 
un semplice «ri» il senso più profondo del 
cammino della vita? Anche il verbo ora 
usato, riconoscere, è conoscere più que¬ 
sto «ri». 

Perché chi già è nato deve rinascere, chi 
già è sveglio deve risvegliarsi, chi già è sor¬ 
to deve risorgere? È la domanda che ripe¬ 
tiamo sul mistero della vita. Ci chiedia¬ 
mo come mai dobbiamo fare un cammi¬ 
no, cambiare, ripartire da capo, chiedere 
scusa, perdonare, tentare infinite volte 
senza mai giungere alla meta. 

L'immagine della vita a noi cara è quel¬ 
la di un perenne crescere, di una scalata al 
successo che non conosca dietrofront di 
sorta. Gli slogan pubblicitari che fanno 
fortuna e le promesse politiche che allet¬ 
tano sono quelli che promettono un be¬ 
nessere che non tramonta. Per questa no¬ 
stra mentalità risorgere o risvegliarsi so¬ 
no verbi che guastano la festa. L'uomo 
nasce, cresce, giunge all'apice; ma poi di¬ 
scende e quindi muore. «In verità, in veri¬ 
tà ti dico, se uno non rinasce dall'alto, 
non può vedere il regno di Dio»(Gv 3,3). 
CosìGesùaNicodemo. 

Ma perché dover rinascere dall'alto? 
Non basta far semplicemente maturare la 
prima nascita? Così dentro ogni uomo 
c'è una lacerazione: fra un io che è quello 
nato la prima volta, che l'uomo vorrebbe 
gli bastasse e che vorrebbe portare a ma¬ 
turazione per abitarvi tranquillo; e il ri¬ 
chiamo a un altro io che è dato all'uomo 
soltanto andando oltre il primo io, sol¬ 
tanto perdendoci e morendo. Mentre 
l'uomo si smarrisce nel suo dubbio, i rami 
spogli si risvegliano dal letargo invernale 
e fanno sbocciare nuove gemme. 

Celebrare la Pasqua è dunque far festa 
alla vita che si invera attraverso la morte; 
è far festa alla morte e alla vita nel loro le¬ 
game religioso inscindibile. C'è chi pensa 
che la morte sia un incidente inevitabile, 
ma un incidente da dimenticare e da te¬ 
ner lontano il più possibile. Qualcuno ha 
pensato che anche Cristo sia morto per 
l'incidente del peccato dell'uomo. C'è 
chi invece comprende la morte come il 
passaggio che invera la vita; anzi, come la 
manifestazione della vita nella sua pie¬ 
nezza. Perché la pienezza della vita è ac¬ 
cogliere gratuitamente e gratuitamente 
restituire. Quindi Cristo è morto perché 
ama. 

Quando un uomo, vivendo appieno la 
sua vita, muore, allora alla grande monta¬ 
gna dell'amore di Dio viene aggiunto un 
nuovo granellino. In quel granellino tut¬ 
to l'amore risorge. 

*missionario saveriano 


Le dichiarazioni di Raztinger sul «terzo segreto» e l'uso che la Chiesa cattolica fa delle apparizioni 

Scende Fatima, sale Medjugorie 
Quando la Madonna fa poMca 

La Vergine che comparve in Portogallo è legata al pontificato conservatore di Papa Pacelli, centrato sulla lotta con¬ 
tro comuniSmo e materialismo. Oggi il suo atteggiamento è troppo duro e Maria si mostra come una madre comprensiva. 


Il mistero è una componente essenziale del 
fascino delle apparizioni mariane. I segreti 
di Fatima hanno suscitato da sempre, nella 
Chiesa, critiche o compiacimenti per gli 
aspetti esoterici, catastrofici, apocalittici 
che li accompagnerebbero. Specie intorno 
al contenuto misteriosamente tenuto na¬ 
scosto del suo terzo segreto. In verità la 
Chiesa ufficiale è sempre stata più che cauta, 
come hanno confermato le recenti dichia¬ 
razioni di Ratzinger. Ha cercato di sdram¬ 
matizzare le ricorrenti fantasie morbose e 
millenaristiche. Ma il sentimento popolare 
non ha mai smesso di interrogarsi su quel 
mistero. Basti pensare che giornali come 
«Oggi» 0 «Gente» hanno fornito le più spe¬ 
ricolate indiscrezioni, alimentato le più 
sfrenate fantasie sul contenuto minaccioso 
del terzo segreto. Del quale sarebbe stato de¬ 
positario, di volta in volta, un mistico, una 
veggente, e soprattutto Padre Pio. 

L'apparizione di Fatima è la madre di tutte 
le apparizioni novecentesche. «L'evento re¬ 
ligioso più grande della prima metà del ven¬ 
tesimo secolo - come l'ha descritto Claudel - 
l'esplosione traboccante del soprannatura¬ 
le in questo mondo imprigionato dalla ma¬ 
teria». La Vergine appare a tre pastorelli a 
Cova da Ria il 13 maggio del 1917. Una data 
fondamentale nella storia del secolo. Cen¬ 
tra in pieno i due eventi che più condizione- 
ranno l'epoca contemporanea: la rivoluzio¬ 
ne russa e la prima guerra mondiale. Siamo 
nell'ultimo anno del conflitto bellico, 
quando le sorti della guerra sembrano anco¬ 
ra incerte e gli americani varcano per la pri¬ 


ma volta le porte dell'Europa; una guerra 
che ha già coinvolto e messo in comunica¬ 
zione masse di uomini. 

La chiesa si sta prodigando, unica forza ad 
avere osteggiato con convinzione la guerra, 
in estenuanti quanto fallimentari media¬ 
zioni di pace, la più importante delle quali, 
la «Nota sulla inutile strage», voluta da Be¬ 
nedetto XV, sarà inviata, nell'agosto del ' 17, 
a tutte le forze belligeranti (e dunque coinci¬ 
de con il periodo delle apparizioni, sei in tut¬ 
to, che cominciano il 13 maggio per finire il 
13 ottobre). La Madonna è spesso «usata» 
anche negli accesi scontri nazionalistici che 
per la prima volta infiammano e coinvolgo¬ 
no anche i cattolici dei vari paesi. La Madon¬ 
na di Fatima si destreggia tra gli eventi stori¬ 
ci più importanti del secolo e di questi parla¬ 
no i suoi famosi segreti: nella parte cono¬ 
sciuta del segreto rivelato ai veggenti an¬ 
nuncia la fine della guerra e chiede «la con¬ 
sacrazione della Russia al mio cuore imma¬ 
colato... se si darà ascolto alle mie domande, 
la Russia si convertirà e si avrà pace. Altri¬ 
menti diffonderà nel mondo i suoi errori... Il 
Santo padre mi consacrerà la Russia. Questa 
si convertirà e una pausa di pace verrà con¬ 
cessa al mondo». 

Il culto di Fatima esprime il profetismo 
apocalittico proprio di tutti i passaggi d'epo¬ 
ca e il suo culto viene «usato» in un senso po¬ 
litico di fronte ai grandi conflitti epocali co¬ 
me le guerre mondiali e la rivoluzione russa. 
La Madonna di Fatima è dunque una Ma¬ 
donna politica. L'uso politico e civile è un 
tratto comune a tutti i culti mariani. Nel cor¬ 


so delle varie epoche storiche le devozioni 
alla Madonna hanno alimentato o represso 
tensioni civili, avallato questo regime piut¬ 
tosto che un altro, suggellato o fomentato 
spinte nazionalistiche. Basti pensare alle 
Madonne che piangevano o roteavano gli 
occhi nel periodo della Restaurazione che è 
seguito alla Rivoluzione francese. La stru¬ 
mentalizzazione politica a fini propagandi¬ 
stici della Madonna di Fatima è stata però, 
tra tutte particolarmente forte, riflettendo il 
clima di un'epoca. Nelle battaglie antico¬ 
muniste degli anni Cinquanta, Fatima è sta¬ 
ta il vessillo della guerra fredda. La Madon¬ 
na di Fatima è una Madonna politica in sen¬ 
so molto moderno perché la «Madonna fa 
politica» già per il fatto di entrare nella sto¬ 
ria, di scendere tra gli uomini e le donne. Es¬ 
sa non è, come la Madonna di Lourdes, più 
stanziale, essenzialmente meta di pellegri¬ 
naggi. La Madonna di Eatima infatti è essen¬ 
zialmente una Madonna pellegrina che si 
sposta, che viaggia. Intorno al suo culto cre¬ 
sceranno, per tutta la prima metà del secolo 
le tante forme di «peregrinatio», quel «viag¬ 
gio delle meraviglie», come ebbe a definirlo 
Pio XII che consisteva nel portare la presen¬ 
za della Madonna in più luoghi possibili. 
Con la secolarizzazione crescente le chiese si 
svuotano e la Madonna va lei stessa, in pelle¬ 
grinaggio dai suoi figli in una sorta di mis¬ 
sione nel mondo occidentale che continua 
inesorabilmente a scristianizzarsi. 

Un culto, dunque, fortemente segnato 
dal conservatorismo del pontificato pacel- 
liano. Con il Concilio la Madonna di Eatima 


conosce un forte appannamento. La cultura 
post-concicliare le rimprovera un eccessivo 
rigore, il suo essere troppo intransigente e 
tradizionalista: penitenza, peccato, infer¬ 
no, pratiche riparatrici, rosario. Soltanto in 
tempi recenti torna ad essere di «attualità». 
Woityla che, ferito nell'attentato il 13 mag¬ 
gio 1981, si recherà in Portogallo per ringra¬ 
ziare della sua guarigione la Madonna di Ea- 
tima, ne decreta l'assoluta centralità tra i 
culti novecenteschi. 

Un'eredità che ora viene raccolta, con la 
stessa protezione del papa, dalla Madonna 
di Medjugorie, un paesino nell'Erzegovina 
dove la Madonna appare dal 1981. Il feno¬ 
meno delle apparizioni di Medjugorie, che 
pure usa toni fortemente apocalittici circa 
gli eventi tragici in cui anche lei è immersa - 
fine del millennio, crollo del comuniSmo, 
guerra tra serbi e croati - non esprime però 
messaggi punitivi e minacciosi come quelli 
di Eatima, né sembra così risentita e offesa 
dalle bruttezze del mondo. Certo è dolente e 
affranta, chiede riparazioni e digiuni, eppu¬ 
re si dimostra fiduciosa, si rivolge ai suoi de¬ 
voti ringraziandoli tutte le volte per averla 
ascoltata, ma come una madre paziente e 
non una mediatrice esigente e accusatoria. 
Mentre Medjugorie combatte lo scetticismo 
e il disincanto dei nostri giorni, Eatima ave¬ 
va lottato contro il diffondersi delle «forme 
religiose» più eretiche del Novecento: il ma¬ 
terialismo e il comuniSmo. 


Emma Fattorini 


Conversioni 
Protestano 
gli ebrei Usa 

Centinaia di ebrei, componenti 
dell'assemblea rabbinica, hanno 
manifestato nei giorni scorsi di 
fronte al consolato di Israele a Bo¬ 
ston. Nella foto, il rabbino David 
Bockman di New Orleans suona lo 
«shofar» lo strumento sacro ricava¬ 
to dal corno di un ariete, che viene 
usato in Sinagoga soltanto in occa¬ 
sioni speciali. La manifestazione, 
organizzata dall'assemblea rabbini¬ 
ca composta da circa 1.400 ebrei 
conservatori, rappresentanti di cir¬ 
ca un milione e mezzo di ebrei, è sta¬ 
ta particolarmente vivace. I parteci¬ 
panti hanno invocato il rispetto 
della libertà religiosa contro la deci¬ 
sione del premier israeliano Neta- 
nyahu, approvata in prima lettura 
dal Parlamento israeliano, di non ri¬ 
conoscere le conversioni all'ebrai¬ 
smo praticate dai gruppi conserva- 
tori e riformati. 

Una mossa che assegna solo agli 
ultra-ortodossi questo importante 
potere e che ha riaperto profonde 
divisioni all'interno delle comunità 
ebraiche americane, dove le com¬ 
ponenti democratiche sono le più 
forti. 

Stephan Savoia/Ap 



Gli ebrei polacchi 

Non canonizzate 
la Stein in Polonia 

Gli ebrei polacchi hanno 
chiesto al Vaticano di non ca¬ 
nonizzare in Polonia la beata 
Edith Stein, la prima santa di 
nascita ebraica della storia del 
mondo. La richiesta sotto- 
scritta da alcune associazioni 
ebraiche ed inoltrata a Roma, 
secondo l'agenzia Adnkro- 
nos, avrebbe indotto la Santa 
Sede a rivedere una parte del 
programma del viaggio che il 
Papa farà in Polonia alla fine 
del mese di maggio. Per evita¬ 
re polemiche con la comuni¬ 
tà ebraica sarebbe stato deciso 
di spostare a Roma, a data da 
destinarsi, la cerimonia di ca¬ 
nonizzazione della Stein, pre¬ 
vista invece a Breslavia, sua 
città natale, durante il viaggio 
di Giovanni Paolo IL 

Iniziativa del Cipax 

Laboratorio per 
la nonviolenza 

Un'occasione per chiunque 
sia interessato a scoprire le po¬ 
tenzialità della non violenza 
nella «gestione costruttiva 
dei conflitti a livello oersona- 
le e sociale» viene assicurata 
dal settore educazione del Ci¬ 
pax (Centro interconfessio¬ 
nale per la pace). Nella sede 
romana di via Peralba 2/a, alle 
ore 19 del 16 aprile verrà pre¬ 
sentata l'attività di due «labo¬ 
ratori» (di primo e secondo li¬ 
vello). L'obiettivo del Cipax è 
quello di proporre la cono¬ 
scenza teorico- pratica dei 
principi su cui si fonda la non¬ 
violenza attiva, di approfon¬ 
dire la conoscenza con cui si 
gestiscono abitualmente i 
conflitti, fornire i presupposti 
teorici e pratici delle cono¬ 
scenze e competenze necessa¬ 
rie a gestire i conflitti in modo 
non violento, nonché l'avvio 
di una formazione perma¬ 
nente e autogestita che verrà 
sviluppata nel laboratorio di 
secondo livello. 

Cultura giudaica 

L'Enciclopedia 
in un solo Cd-rom 

Gli studi ebraici entrano fi¬ 
nalmente nell'era dell'infor¬ 
matica: i 26 volumi dell'Enci¬ 
clopedia Giudaica - l'autore¬ 
vole summa della storia e del¬ 
la religione ebraica - sono stati 
interamente trasferiti in un 
unico CD-Rom. L'opera, che 
viene lanciata questa settima¬ 
na, contiene tutte le 25.000 
voci e i 15 milioni di parole 
della versione a stampa ma è 
arricchita da oltre 100 video¬ 
clip, comprese le riprese orgi- 
nali di David Ben-Gurion 
mentre dichiara la fondazio¬ 
ne dello Stato di Israele 
(1948). Il progetto di infor¬ 
matizzazione dell'Enciclope¬ 
dia ha richiesto due anni e 
mezzo di lavoro: il primo Cd- 
Rom disponibile è in inglese 
(Encyclopediajudaica) e sarà 
commercializzato negli Usa. 


In Italia la progressiva proibizione 
della Bibbia in volgare nel corso del 
'500 produsse effetti più incisivi e 
profondi che altrove. Al momento 
della diffusione della Riforma, l'Ita¬ 
lia era infatti, assieme alla Germa¬ 
nia, il paese dove più attiva era stata 
la stampa dei due testamenti in vol¬ 
gare e, di conseguenza, più diffusa 
era la loro lettura. Mentre tuttavia la 
Germania non fu toccata dalle con¬ 
seguenze della messa all'Indice del¬ 
la Bibbia in volgare, l'Italia fu, insie¬ 
me a Spagna e Portogallo, il paese 
dove i diversi indici ebbero vigore, 
furono applicati efficacemente e 
produssero gli effetti desiderati dai 
loro artefici. Nel corso del '500 dun¬ 
que, l'Italia costituì il paese che sof¬ 
frì il mutamento più radicale pas¬ 
sando da una relativa consuetudine 
con la lettura della Scrittura in vol¬ 
gare ad un'estraneità che durò fino 
allametàdel'700. 

Ne «La Bibbia al rogo. La censura 
ecclesiastica e i volgarizzamenti del¬ 
la Scrittura (1471-1605)» (il Mulino 
1997, lire38.000pag. 342), Gigliola 


Un libro di Gigliola Fragnito ricostruisce con documenti inediti del sant'Uffizio, lo scontro che nel '500 divise la chiesa 

Così la Bibbia in volgare venne messa all'indice 

La lotta in Italia tra i vescovi, favorevoli alla diffusione delle Sacre Scritture e gli« inquisitori» risultati poi vittoriosi, preoccupati per le possibili eresie. 


Fragnito ricostruisce le vicende che 
condussero alla completa proibi¬ 
zione della Scrittura in volgare, san¬ 
cita nell'Indice del 1596, e la colloca 
nel quadro di un vasto esame della 
censura ecclesiastica del '500. In 
questo lavoro Fragnito si avvale, ol¬ 
tre che di un'aggiornata bibliogra¬ 
fia, di una fonte d'eccezione: il fon¬ 
do della Congregazione dell'Indice 
conservato presso l'archivio dell'ex 
sant'Uffizio. 

Tale archivio continua infatti a 
non essere aperto al pubblico e le 
sue carte rimangono ancora per la 
maggior parte ignote, così da garan¬ 
tire al ricercatore e poi al lettore sicu¬ 
re novità ed inedite informazioni. 

L'esame dei verbali delle sedute 
della Congregazione dell'Indice 
conduce Fragnito ad una nuova ri- 
costruzione dei diversi orientamen¬ 
ti operanti in seno a questa Congre¬ 
gazione, soprattutto in relazione al 
decisivo decennio 1586-1596 che 
vide una tormentatissima revisione 
dell'Indice tridentino e, dopo due 
Indici confezionati e poi ritirati. 


condusse al definitivo Indice de¬ 
mentino del 1596. Tale Indice, sep¬ 
pure per molti versi costituì una so¬ 
luzione di compromesso tra le di¬ 
verse anime della curia romana, 
sancì tuttavia definitivamente, per 
iniziativa dell'Inquisizione, la com¬ 
pleta proibizione della Bibbia in 
volgare, riesumando 
così la decisione già as¬ 
sunta da Paolo IV nel 
1559 e poi molto cau¬ 
tamente rivista dal 
Concilio di Trento. 

Applicando anche alle 
vicende di fine '500un 
modello interpretati¬ 
vo sperimentato so¬ 
prattutto da Massimo 
Firpo per le vicende di 
quarant'anni prima, 

Fragnito insiste sul 
ruolo svolto dall'inquisizione nel- 
l'irrigidire la posizione della Chiesa 
ed imporre alle diverse istituzioni 
ecclesiastiche una linea di condotta 
dominata dalla preoccupazione di 
estirpare ogni possibile focolaio di 


eresia. 

Questa interpretazione delle vi¬ 
cende della censura libraria, in parte 
imposta senza dubbio dai docu¬ 
menti stessi, è dilatata da Gigliola 
Fragnito fino a configurare due vere 
e proprie figure in lotta tra loro per 
l'egemonia nella chiesa: da una par¬ 
te quei vescovi impe¬ 
gnati nella cura d'ani¬ 
me, uomini di forma¬ 
zione umanistica, de¬ 
diti della pastorale del¬ 
le loro diocesi e mag¬ 
giormente sensibili al¬ 
l'opportunità di con¬ 
sentire un più largo 
accesso al testo biblico; 
dall'altra parte quegli 
inquisitori provenienti 
dai grandi ordini men¬ 
dicanti, formati alla 
cultura scolastica, più distaccati dal¬ 
l'esperienza del governo locale e di 
conseguenza maggiormente indif¬ 
ferenti alle esigenze della diffusione 
della Scrittura. 

Fragnito scolpisce così con molta 


■ La Bibbia al rog 

■ Gigliola Fragnito 

Il Mulino 1997 
pp.342 
lire 38.000 


decisione due veri e propri tipi di ec¬ 
clesiastico contraddistinti a suo giu¬ 
dizio da due serie di caratteristiche 
distinte tra loro: il vescovo in cura 
d'anime - chierico secolare, umani¬ 
sta, riformatore e disponibile ad 
una diffusione controllata del testo 
sacro - e l'inquisitore, di provenien¬ 
za regolare e di formazione tomisti- 
co-scolastica, più allarmato invece 
dal principio luterano della «sola 
Scrìptura» e convinto che l'eresia 
protestante alligni nel contatto 
diretto con la Bibbia da parte di 
persone non sufficientemente ad¬ 
destrate ed affidabili. Fragnito de¬ 
linea con ricchezza di particolari 
queste due grandi tendenze, cul¬ 
turali prima che religiose, del 
mondo ecclesiastico e sembra 
convinta che il processo di pro¬ 
gressivo irrigidimento della chie¬ 
sa cinquecentesca sia derivato 
dalla prevalenza del modello in- 
quisitoriale sul modello episcopa¬ 
le. 


Vittorio Frajese 



Archivio dei sant'Uffizio 
un rebus per gii storici 

La ricostruzione di Gigliola Fragnito ripropone il grave problema 
dell'archivio dell'ex Sant'Uffizio. La chiusura al pubblico 
dell'archivio del Sant'Uffizio, sempre meno inviolabile e sempre più 
casuale, oltre che rendere inaccessibili documenti rilevanti, sta 
producendo vere e proprie distorsioni nella ricerca storica che 
possono condurre a errori di valutazione da parte degli storici, 
indotti a sopravvalutare la rilevanza di documenti inattingibili o 
spinti verso discussioni basate su carte non da tutti controllabili. 
Non mi riferisco certo al misurato libro di Gigliola Fragnito, ma 
basti ricordare quali effetti abbia prodotto l'inesatta 
interpretazione di un documento dell'Indice su Galileo: in Francia 
gli storici sono tuttora in maggioranza convinti che Galilei sia stato 
processato per «eresia eucaristica». Non si può più considerare 
l'archivio del Sant'Uffizio come un archivio chiuso, essendo esso 
sempre più spesso disponibile agli storici professionali. Le difficoltà 
derivano dalla mancata codificazione delle regole d'accesso, unita 
all'assenza di cataloghi consultabili e di personale per il pubblico. 

V. F. 



